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PREFAZIONE 


Quaranta  e  più  anni  sono  passati  dacché,  nel 
dicembre  del  1881,  mi  recai  a  Berlino  per  appren- 
dere dalla  viva  voce  di  Teodoro  Mommsen  i  criteri 
ed  il  metodo  con  i  quali  il  grande  scienziato  aveva 
prodigiosamente  fatto  progredire  gli  studi  di  Storia 
e  di  Diritto  publico  romano. 

Sino  dal  primo  giorno  in  cui  l'avvicinai,  l'in- 
signe Maestro  mi  affidò  la  compilazione  dei  sup- 
plementi al  volume  V  del  Corpus  Inscriptionum 
Latiìiarum  e  mi  suggerì  lo  studio  del  problema,  al 
quale  egli  stesso  allora  attendeva,  delle  colonie  de- 
dotte in  Italia  dai  Triumviri  e  da  Augusto. 

Fu  quindi  Teodoro  Mommsen  a  rivolgere  la  mia 
attenzione  ai  Gromatici  Latini,  che  non  ho  più  tra- 
lasciato d'allora  in  poi  di  studiare.  Le  opinioni,  che 
mi  sono  andato  mano  a  mano  formando  sull'auten- 
ticità e  sul  valore  degli  estratti,  che  si  solevano  ci- 
tare sotto  il  nome  di  Libri  coloniarum,  sono  in  gran 
parte  diverse  da  quelle  del  Mommsen;  le  conclusioni 
esposte  in  queste  pagine  stanno  spesso  in  opposi- 
zione con  quelle  che  l'eminente  epigrafista  espresse 
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nelle  illustrazioni  dei  (Iromatici  veteren  del  Lacli- 
mann  e  poi  nelle  varie  prefazioni  storiche  ai  sin- 
goli capi  dei  volumi  IX  e  X  del  Co'rjmn  Inncri- 
ptionum  Latinarum. 

Questa  divergenza  d'opinioni  è  una  delle  ragioni 
per  le  quali  alla  memoria  di  Teodoro  Mommsen 
dedico  queste  pagine.  Era  costume  del  Mommsen 
indicare  ai  suoi  allievi,  al  principio  di  ogni  seme- 
stre accademico,  gli  argomenti  da  lui  anteriormente 
trattati,  per  i  quali  credeva  opportuno  nuovo  esame 
e  sospettava  conclusioni  diverse  da  quelle  che  egli 
aveva  già  propugnate.  Aggiungo  che  il  lavoro  pre- 
sente non  sarebbe  stato  da  me  compiuto,  ove  non 
avessi  consultato  il  numeroso  materiale  accolto  nella 
gigantesca  collezione  del  Corpus  Inscriptionum  co- 
stituito dal  Mommsen.  Da  codesto  materiale  ho  in- 
fatti ricavato  assai  spesso  argomenti  per  sostenere 
opinioni  e  vedute  diverse  da  quelle  di  lui. 

Con  il  dedicare  queste  pagine  alla  memoria  di 
Teodoro  Mommsen  intendo,  pertanto,  compiere  atto 
di  riverenza  e  di  afietto  ;  desidero  tributare  un  omag- 
gio modesto,  ma  sincero,  alla  sua  immensa  dottrina 
e  rettitudine  scientifica. 

Dottrina,  che  in  fatto  di  cose  romane  non  è 
stata  ancora  oltrepassata.  A  prescindere  dal  va- 
lore della  Storia  di  Roma  e  dalle  infinite  ricerche 
particolari,  occorrerà  il  lavoro  di  parecchie  genera- 
zioni prima  che  il  Diritto  publico  di  Roma  e  la 
colossale  i-accolta  del  Corpus  Inscriptionum  Lati- 
narum siano  sostituite  da  nuovi  trattati  e  da  nuove 
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collezioni.  La  dottrina  del  Mommsen  non  è  meno 
degna  di  ammirazione  e  di  rispetto  da  parte  di 
ogni  Italiano  colto,  anche  se  in  alcune  pagine  egli 
espresse  giudizi  esagerati  od  anche  eironei  nel  di- 
scoirere  della  nostra  poesia,  del  nostro  carattere  e 
nel  rappresentare  talune  fra  le  più  grandi  figure 
della  romanità.  La  rettitudine  scientifica  era  poi 
adamantina.  Per  essa  rifiutava  apertamente  e  senza 
sottintesi  quanto  egli  stesso  aveva  scritto,  tosto  che 
si  fosse  accorto  di  aver  errato. 

Aspiro  con  l'opera  presente  a  tracciare  lo  sviluppo 
storico  della  colonizzazione  romana.  Reputo  però 
necessario  farvi  precedere  l'esame  del  valore  di  testi, 
che  dal  Mommsen  in  qua  sono  disprezzati  o  per  lo 
meno  trascurati  e  che  porgono  invece,  a  parer  mio, 
dati  di  importanza  fondamentale. 

Nei  volumi  seguenti  espongo  invece  lo  sviluppo 
storico  e  giuridico  dell'istituto  che  è  stato  uno  fra 
le  più  poderose  creazioni  dell'antica  Roma,  per  com- 
plessi vita,  estensione  e  sapienza  politica  non  ancor 
superato  dall'attività  delle  maggiori  Nazioni  del- 
l'Europa moderna 

Roma,  scttenibre  1922. 

Ettoee  Pais. 


(1)  Dell'  accurata  revisione  dei  fogli  di  stampa  sono  debitore 
alla  dott.  C.  C.  Barini,  a  V.  Certo  ed  a  R.  Ducei,  che  cordialmente  rin- 
g-r.iaio. 
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DI 


TEODORO  MOMMSEN 


INTRODUZIONE 


I. 

Fra  le  indicazioni,  che  si  riferiscono  alla  storia 
della  colonizzazione  romana,  hanno  importanza  pri- 
maria molte  di  quelle  che  sono  contenute  nel  Corpo 
degli  Agrimensori  Latini.  Porgono  poi  particolare 
interesse  gli  elenchi  riuniti  negli  estratti  a  noi  per- 
venuti sotto  il  titolo  di  Libei^  Augusti  Caesaris  et 
Neronis  e  di  Balhus  Mensor,  designati  talora  ge- 
nericamente con  il  nome  di  libri  regionum  e  che 
in  altri  casi  sono  menzionati  con  le  parole  ex  com- 
mentario C.  lidi  Caesaris 

(1)  Il  titolo  Liber  Aitgusti  Caesaris  et  Neronis  con  il  quale  co- 
mincia l'opuscolo,  ricompare  oltre:  ex  libro  Balbi  provincia  Piceni 
p.  225,  14;  cfr.  p.  239,  15  L.:  ex  libris  Augusti  et  Neronis  Caesariom 
sed  et  Balbi  mensoris. 

Ex  libro  regionum  si  legge  nella  intestazione  delle  Civitates 
Campanìae  p.  229,  12  L.,  e  s.  v.  Beate  p.  258,  2  L.  (nella  redazione  II). 
Ex  commentario  o  in  commentariis  si  usa  a  p.  229,  10  e  239,  17  L. 

ì^ìqW Altercano  duorum  geometricorum  p.  407  L.,  dopo  essersi  fatta 
menzione  delle  terre  in  parfes  e  provinciae,  si  dice  che  i  maiores  di- 

viserunt  provincias  in  regionibus,  regiones  in  locis,  loca  in  terri- 

toriis,  territoria  in  agris,  agros  in  centuriis,  centurlas  in  iugeribus,  cet. 

La  parola  regio,  oltre  che  nel  significato  più  largo  e  generale  di 
aggruppamento  di  varie  città,   od  in  quello  molto  più  particolare  di 


a 
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Per  varietà  ed  abbondanza  di  notizie,  questi 
estratti  stanno  a  fianco  dei  dati  di  Livio  sulla 
deduzione  delle  singole  colonie  Romane,  dell'elenco, 
che  su  questo  medesimo  argomento  ci  ha  lasciato 
Velleio,  infine  di  quelli  conservati  nei  libri  geogra- 
fici della  naturalis  historia  di  Plinio,  il  quale  di- 
pende in  parte  dalla  discriptio  totius  Italiae  dell'im- 
peratore Augusto. 

Sino  alla  metà  del  secolo  scorso,  dai  tempi  dell'ita- 
liano Sigonio  a  quelli  dell'alemanno  A.  W.  Zumpt, 
codesti  estratti  erano  considerati  traccia  sicura  per 
ricostruire  le  vicende  esterne  della  colonizzazione 
Romana,  L'illimitata  fiducia  venne  però  a  mancare 
dopo  che  con  dottrina  ed  acume  furono  sottoposti 
a  nuova  analisi  da  Teodoro  Mommsen,  il  quale  ne 
trattò  diftusamente  nel  volume  II  dei  Gromatici  Ve- 
teres  editi  da  Carlo  Lachmann  Reagendo  contro 
conclusioni  non  sempre  fondate,  dopo  aver  discusso 
come  questi  Indici  fossero  sorti,  il  Mommsen  ne 
rilevò  le  manchevolezze,  le  inesattezze  e  talora 
anche  gli  errori.  Non  negò  egli  che  vi  si  conte- 
plaga,  contrada  (passim),  dagli  Agrimensori  latini  è  usata  anche  per 
indicare  la  forma  contenente  la  pertica,  la  centuriazione  di  una  data 
respìiblica ;  v.  Sicul.  Flacc.  p.  135,  4  L.  :  regiones  aufem  dicìmus  intra 
quorum,  fines  singularum  coloniarum  aut  municipiorum  magistrati- 
btcs  ius  dicendi  cohercendique  est  libera  potestas.  Cfr.  Hyg.  de  lim..  const. 
p.  172,  15  L. 

(1)  Mommsen,  Die  libri  coloniarum  in  «  Schriften  der  romischen 
Fcldmesser  »  editi  da  F.  Blumc,  K.  Lachmann  iind  E.  Rudorff  (Ber- 
lin 1852)  II  p.  145-220,  ripublicato  in  «  Gesammelte  Scriften  »  (Berlin 
1908,  V,  p.  146-199).  Nel  presente  studio  io  mi  riferisco  alle  pagine 
dell'edizione  del  1852. 


nessero  in  vari  casi  notizie  autentiche  di  valore 
primario,  e  lo  mise  anzi  sagacemente  in  rilievo^'*; 
ma  di  fronte  alla  scarsezza  dei  mezzi  di  controllo, 
che  a  noi  sono  giunti,  reputò  necessario  non  fidar- 
sene, ove  non  fossero  confermate  da  altre  fonti. 

In  breve,  verso  i  libri  regionum  il  Mommsen 
seguì  quello  stesso  criterio,  che  tenne  poi  nella  gigan- 
tesca compilazione  del  Corpus  Inscriptionum  Lati- 
narum,  nella  quale  deliberò  di  segregare,  collocando 
fra  le  falsae  od  alienae,  quelle  epigrafi  che  non  fos- 
sero a  sufficienza  garantite  dall'autorità  di  eruditi 
del  tutto  esenti  dalla  taccia  di  falsificazione  od  anche 
di  leggerezza. 

Notava  giustamente  il  Mommsen  che  sarebbe 
stato  compito  di  futura  e  speciale  ricerca  investi- 
gare quando  ogni  singola  notizia  dei  libri  regionum 
meritasse  o  no  fede;  ma,  attratto  e  distratto  da  altri 
infiniti  soggetti,  abbandonò  questo  tema  e  tornò  bre- 
vemente ad  occuparsene  in  uno  scritto  disteso  nel- 
l'ultimo periodo  della  sua  lunga  e  feconda  carriera 
scientifica.  In  questa  speciale  memoria,  insistendo 
in  parte  su  concetti  che  aveva  anteriormente  svolti, 
tentò  mostrare  le  deformazioni  avvenute  nel  testo 
primitivo  di  alcune  parti  del  Corpo  degli  Agri- 
mensori. 

In  questo  frattempo  ebbe  più  volte  il  Mommsen 
opportunità  di  citare  passi  dei  cosidetti  libri  colo- 
niaruni  o  regionum  nelle  sue  classiche  prefazioni 
alle  singole  città  illustrate  nei  volumi  IX  e  X  del 

(1)  V.  ad  es.  Mommsen,  op,  cit.  p.  122,  180,  181, 
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Corpus  Imcriptionnm  Lafdnarum;  ma,  o  perchè  i 
suoi  anteriori  giudizi  si  fossero,  per  così  dire,  cristal- 
lizzati, o  perchè  ne  fosse  impedito  da  molte  altre 
ricerche,  ripetè  le  vecchie  censure  e  non  tenne  spesso 
alcun  conto  delle  indicazioni  dei  nostii  Indici. 

Procedè  tuttavia  il  Mommsen  in  modo  alquanto 
contradditorio,  perchè  alle  volte,  di  fronte  all'evi- 
denza dei  fatti  o  anche  per  semplice  congettura, 
non  si  mostrò  alieno  dal  riconoscere  la  bontà  di  qual- 
che notizia.  Se  il  Mommsen  avesse  avuto  tempo  o 
voglia  di  ritrattare  a  fondo  questo  argomento,  si 
sarebbe  forse  in  parte  ricreduto;  avrebbe  manife- 
stato quella  oggettiva  serenità  con  la  quale  egli, 
rivelando  la  sua  schietta  natura  scientifica,  rifiutò 
spesso  giudizi  da  lui  formulati  nei  primi  tempi 
della  sua  meravigliosa  attività. 

A  riscontrare  ed  a  modificare,  occorrendo,  le  con- 
clusioni del  Mommsen  ebbero  più  volte  occasione 
di  attendere  taluni  fra  i  suoi  collaboratori,  parti- 
colarmente quelli  fra  i  suoi  allievi,  che  sotto  la 
sapiente  guida  di  lui  pubblicarono  poi  quei  volumi, 
che  contengono  le  inscrizioni  di  altre  parti  d'Italia. 
Ma  si  è  spesso  verificato,  anche  rispetto  a  Teodoro 
Mommsen,  ciò  che  suole  avvenire  per  tutti  gl'in- 
signi capo-scuola.  Il  noto  principio  dei  Pitagorici 
ipse  dixit  prevalse  spesso  nella  mente  di  valorosi 
eruditi;  non  sorse  mai  in  essi  il  pensiero  di  control- 
lare le  opinioni  e  le  conclusioni  del  grande  Maestro. 
Perciò  in  alcuni  volumi  di  codesta  raccolta  si  rife- 
riscono talora  i  testi  dei  libri  ì^egionum  senza  dare 
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loro  peso  di  sorta;  vi  si  condannano  anzi  come  con- 
gerie di  cose  inutili  od  erronee,  senza  nemmeno  in- 
dicare le  ragioni  per  cui  vengono  respinti. 

Rispetto  a  questi  testi  si  tiene  quel  contegno  che 
si  usa  verso  chi,  più  volte  convinto  di  mendacio,  si 
giudica  del  tutto  indegno  di  fede.  Tale  contegno 
verso  i  libri  regiorium  si  tiene  anzi  oggi  in  gene- 
rale da  quanti  hanno  occasione  di  studiare  an- 
tichità romane.  Fanno  naturalmente  eccezione  co- 
loro che,  ignari  della  controversia,  li  accettano  per 
veri  senza  conoscerne  il  valore  e  non  sono  in  grado 
di  discernere  quando  quest'  Indici  porgano  notizie 
vere  o  semplici  orrori. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  giudico  oppor- 
tuno ridiscutere  minutamente  l'autenticità  ed  il  va- 
lore dei  libri  regionum:  sono  infatti  testi  dei  quali 
abitualmente  si  vale  chiunque  si  occupi  di  storia 
romana.  Per  una  lunga  serie  d'anni,  dacché  per  la 
prima  volta  li  presi  in  mano,  ebbi  spesso  occasione 
di  constatare  che  il  giudizio  di  Teodoro  Mommsen 
era  stato  eccessivamente  negativo.  Se  la  fiducia  nei 
miei  ragionamenti  non  m'inganna,  spero  di  mostrare 
che  i  nostri  libri  non  soltanto  derivano  (ciò  che  è 
comunemente  ammesso)  da  documenti  ufficiali  della 
età  imperiale,  ma  che,  sia  pure  attraverso  varie  ma- 
nipolazioni, accorciamenti  e  redazioni,  confermano 
notizie  estese  e  spesso  degne  di  fede  rispetto  alle 
assegnazioni  agrarie  del  tempo  dei  Gracchi,  dei 
Triumviri,  di  Augusto.   Nè  sono  da  respingere  senza 
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altro  come  erronee  quelle  che  si  riferiscono  all'età 
di  Vespasiano  e  di  Tito,  di  Nerva,  di  Traiano  ed 
Adriano  e  di  loro  successori. 

Non  intendo  con  ciò  venire  alla  conclusione  che 
in  codesti  estratti  non  vi  siano  inesattezze  ed  er- 
rori. Li  metto  anzi  in  evidenza,  ma  il  confronto  tra 
quanto  è  errato  e  quanto  risponde  invece  con  cer- 
tezza al  vero,  o  dal  vero  non  è  alieno,  mi  ha  con- 
dotto a  formulare  un  giudizio  complessivo  diverso 
da  quello  del  grande  storico  alemanno.  Nel  giudizio 
del  Mommsen  prevale,  come  ho  già  detto,  l'ele- 
mento negativo  ;  egli  mette  in  un  fascio  i  nostri 
estratti  con  alcune  tardive  redazioni  di  altri  scritti 
d'indole  gromatica,  e  degli  spropositi  dell'uno  si 
vale  per  condannare  le  dichiarazioni  dell'altro. 
Pare  si  tratti  di  un'associazione  a  delinquere  ed 
il  Mommsen,  di  regola  così  assennato,  in  questo 
scritto,  inspirato  forse  a  tendenze  polemiche  verso 
qualche  suo  predecessore,  non  tiene  conto  sufficiente 
che  nei  nostri  Indici,  accanto  ad  inezie  ed  errori, 
figurano  spesso  notizie  assai  pregevoli  confermate 
da  testi  di  scrittori  autorevoli  quali  Frontino  e 
Siculo  Fiacco. 

In  qualunque  compilazione,  che  non  sia  delibe- 
rata falsificazione,  vi  sono,  come  ad  esempio  in 
Cornelio  Nepote  ed  in  Floro,  talora  errori  e  verità 
fra  loro  confuse.  Gli  estratti  dei  cosidetti  libri  re- 
gioìium  credo  siano  da  giudicare  con  criterio  in 
parte  analogo  a  quello  con  cui  si  studiano  i  lacu- 
nosi e  talora  erronei  compendi  storici  del  tardivo 
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Impero,  le  sole  fonti  da  cui  si  attingono  spesso  le 
notizie  relative  agii  ultimi  secoli  della  decadente  ro- 
manità ed  al  principio  della  prevalenza  dei  Barbari, 

II. 

Il  confronto  di  varie  notizie  degli  estratti  dei 
libri,  che  si  solevano  prima  chiamare  coloniarum  ed 
ora  meno  inesattamente  libri  regionum,  con  altre 
indicazioni  degli  agrimensori  più  antichi  (ossia  di 
Frontino,  di  Siculo  Fiacco,  dei  due  Igini)  mostra 
all'  evidenza  che  i  primi  derivavano  in  origine  da 
documenti  conservati  negli  archivi  imperiali.  In  co- 
desti archivi  si  depositavano  le  tavole  di  bronzo 
ed  altri  documenti  distesi  talora  su  materie  diverse, 
dei  quali  una  copia  era  pur  custodita  nei  tabularla 
delle  singole  colonie  e  municipi      Allorché  rispetto J 

(1)  Il  riferimento  in  caso  di  contestazioni  alla  tabula  aerea,  aXVaes, 
al  tahularium  Caesaris  è  frequente  e  costante  in  tutti  gli  agrimensori. 
Front.  II  p.  46,  10  L.  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  121,  10:  in  aere  sive  in 
formis\  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  138,  11  L.;  p.  154,  15;  alti  in  ae- 
neis,  aia  in  membranis  scripseruiit,  ib.  19  sqq.  161,  19  L.  ;  162,  11  L. 
Hyg.  Grom.  p.  197,  15  L.;  p.  202  sqq.  L.  ;  formis  et  tabiilis  aeris  (sul 
tabularium  Caesaris  cfr.  Sicul.  Flacc.  p.  154,  24  L.). 

Della  tavola  di  bronzo  od  aes  si  parla  pure  nel  nostro  libro  re- 
gionum  a  proposito  dell'agro  di  Veli  (p.  223,  14  L.). 

Nell'estratto  Nomina  agri  mensorum  p.  244,  4  L.  si  legge:  in  sca- 
rifo  civìtatis  Capuensium,  in  forma  Sorana:,  v.  7,  in  scari fo  regionis 
Asculanorum  Piceni\  v.  13,  in  mappa  Albensium. 

Sui  pali  sacrificales  usati  come  termini  v.  ad  es.  Front.  II,  pa- 
gina 43,  3  sqq.  L.  ;  Hyg.  de  gen.  contr.  p.  127,  3  L. 

Sugli  actiiarii  pali  Hyg.  Grom.  p.  192,  9  L. 

Notevole  è  la  notizia  Ex  libris  Magonis  p.  349,  11  L.:  idem  parfes 
Tusciae  Florentiae  quam  maxime  patos  iliceos  picafos  prò  termiìtibus 
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agli  agri  dati  adsignati  per  virtù  di  Uges,  di  consti- 
tutiones  e  di  epintulaa  imperiali  soigeva  controversia 
tra  città  e  città,  ed  anche  fra  lo  Stato  e  semplici 
privati  magistrati,  agrimensori,  militari,  i  quali 
particolarmente  si  occupavano  di  tale  argomento, 
consultavano  i  documenti  originali,  riscontravano  oc- 
correndo sullo  stesso  terreno  l'esistenza  eia  posizione 
dei  confini,  che  per  provvedimento  imperiale  vi  erano 
stati  collocati.  Mancando  cippi  di  pietra  e  segni  di 
confini  di  altra  materia,  esaminavano  la  posizione 
degli  alberi,  dei  pali  sacrificales ,  presso  i  quali  si  era 
fatto  sacrificio  al  dio  Termine.  In  altri  casi  esami- 
navano i  confini  del  territorio  di  un  oppidum  indi- 
cato da  vie,  fosse  publiche,  corsi  d'acqua,  da  selve  e 
da  monti^^^ 

sub  terra  defiximtis,  che  giova,  se  non  m'inganno,  a  dai-e  un'idea  del- 
l'antica flora  dell'agro  fiorentino  ora  cosi  diversamente  alberato. 

Per  l'uso  di  pali  come  confini  cfr.  il  titolo  di  Buca  CJL.  IX  2827, 
20  sqq.;  v.  ad  es.  le  espressioni:  ut  primum  palum  figeret  a  quercu 
pedes  circa  undecìm,  abesset  autem  palus  a  fossa;  ih.  1.  26:  inter  fossam 
autem  et  palum  iter  communem  esset  ;  29  :  ex  eo  palo  e  regione  ad  fra- 
xinum  notatam  palum  fixum  esse. 

Cfr.  anche  il  titolo  di  Cercei  {CIL.  X  6430). 

(1)  Sulla  formula  ager  datus  atsignatus  v.  ad  es.  Lex  col.  luliae 
Genitivae  cap.  CIIII  (datus  adtributus  cap.  LXXXIII).  Sicul.  Flacc. 
p.  153,  25;  154,  9;  156,  4,  26;  160,  23;  161,  8  L.  In  Front.  I,  2  L.  si 
dice  ager  divisus  adsignatus.  Così  in  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  117,  12  L. 

Intorno  alle  controversie  che  nascevano  fra  colonie  e  colonie  o 
municipi  o  rispetto  ai  saltus  di  Cesare  ed  i  privati  v.  Front.  II  p.  46 
2  sq.  L. 

(2)  Rispetto  alle  istituzioni  agrimensorie  rimando  alle  ilhistrazioni 
d^te  dal  Rudorff  Gromatische  Institutionen  (nella  coli.  cit.  p.  229-464), 
sebbene  alcune  parti  di  qiiest'opera  paiano  invecchiate  e  varie  afferma- 
zioni (come  ad  es.  per  il  caso  nostro  rispetto  alla  data  della  lex  Mamilia), 
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Espongo  nel  corpo  dell'opera  lo  sviluppo  della 
colonizzazione  romana  in  Italia  ed  esamino  la  di- 
versa posizione  giuridica  dei  Comuni  e  dei  territori, 
che  dallo  Stato  romano  furono  in  vario  modo  as- 
soggettati e  governati.  Mi  limito  per  il  momento 
a  ricordare  in  modo  riassuntivo  che  le  maggiori  e 
più  generali  modificazioni  agrarie  estese  a  tutte  le 
regioni  d'Italia  ebbero  sopratutto  principio  per  virtù 
delle  leggi  di  Caio  Gracco.  Codesto  movimento,  tem- 
poraneamente soppresso  per  l'uccisione  del  magna- 
nimo tribuno  dalla  plebe,  fu  rinnovato  da  Mario 
e  da  Appuleio  Saturnino.  Soffocato  dalla  reazione 
di  Siila,  riprese  animo  durante  l'incerta  ed  oscillante 
politica  di  Pompeio  ;  trionfò  infine  con  Cesare  e  con 
i  Triumviri.  Alle  disposizioni  agrarie,  che  ebbero 
luogo  dopo  lunghe  e  cruente  lotte  civili,  tennero 
dietro  in  seguito  alla  battaglia  di  Filippi  ed  alla 
guerra  di  Perugia  le  assegnazioni  e  le  colonie  di 
Augusto. 

Gaio  Gracco  e  M.  Livio  avevano  cercato  di  prov- 
vedere sopratutto  al  proletariato  E  ornano,  in  parte 
ai  socii  Latini  ed  Italici.  Per  opera  delle  grandi 
guerre  combattute  da  Mario,  il  movimento  si  estese 
e  si  diffuse  alle  ultime  classi  sociali.  Le  assegna- 
zioni di  terre  che  furono  sopratutto  accordate  ai 

nou  siano  accettabili.  Un  nuovo  libro  sull'argomento  non  sarebbe  inop- 
portuno. Tralascio  quindi  di  occuparmi  minutamente  ad  es.  della  di- 
stinzione fra  ager  arcifinius,  il  datus  adsignatiis  e  Voccupatorms,  ecc. 

Rispetto  alle  questioni  di  carattere  strettamente  giuridico  si  veda 
il  dotto  libro  di  B.  Brvigi,  Le  dottrine  degli  agrimensori  Bomani  com- 
parate a  quelle  del  Digesto  (Verona,  1^97)? 

h 
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veterani,  non  si  limitarono  più  all'Italia,  ma  inco- 
minciarono ad  estendersi  anche  nelle  provincie. 
Gaio  Gracco  aveva  già  preparato  la  nuova  via  con 
la  deduzione  di  una  colonia  a  Cartagine;  Appuleio 
Saturnino  proponeva  di  accordare  ai  veterani  di 
Mario  ampie  assegnazioni  e  colonie  nell'Acaia,  nella 
Sicilia,  nell'Africa;  veterani  Mariani  e  successiva- 
mente Sillani  furono  collocati  persino  in  Corsica, 

La  terra  maggiormente  ambita  era  però  l'Italia: 
quivi  si  esercitarono  con  maggior  ferocia  le  pro- 
scrizioni, per  effetto  delle  quali  il  territorio  di  in- 
tere città,  come  Florentia,  Volaterrae,  Interamna, 
Spoletium,  venne  accordato  alle  orde  soldatesche 
ed  ai  favoriti  di  Siila.  Con  la  rinascita  e  la  vittoria 
del  partito  Mariano  guidato  da  Cesare  si  provvide 
pure  alla  deduzione  di  cittadini  Romani  a  Capua, 
più  tardi  ad  assegnazioni  a  favore  di  veterani,  ad 
esempio  nella  Gallia  Cisalpina  e  nella  Provenza. 

L' Italia  era  maggiormente  desiderata  dalle  mi- 
lizie originarie  della  Penisola  e  l'avidità  dei  vete- 
rani di  Cesare  guidati  da  M.  Antonio,  da  Ottaviano 
e  da  Lepido,  dette  occasione  a  sanguinose  violenze. 
I  Triumviri  promisero  alle  loro  legioni  diciotto  città 
d'Italia;  vari  municipi,  come,  ad  esempio.  Man  tua, 
ebbero  scemato  il  loro  territorio,  per  soddisfare  le 
insaziabili  brame  dei  veterani,  ai  quali  non  bastava 
il  territorio  assegnato  nella  pertica  di  Cremona. 

Le  terre  donate  ai  veterani  in  regioni  limitrofe 
od  anche  lontane  vennero  a  costituire  praefecturae, 
nelle  quali  la  giurisdizione  era  esercitata  dai  ma- 
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gistrati  delle  colonie  favorite.  Codeste  praefecturae, 
come  torneremo  a  ripetere  in  seguito,  erano  ulte- 
riore derivazione  di  quelle  del  tempo  più  antico 
della  libera  Republica,  quando  praefecti  aventi  giu- 
risdizione su  paesi  di  cives  Romani  sine  suffragio 
venivano  inviati  dal  praetor  urbanus. 

Nuove  assegnazioni  militari  ebbero  luogo  negli 
anni  successivi,  allorché  Augusto,  concentrati  nella 
sua  mano  dopo  Azio  tutti  i  poteri  dello  Stato(31  a.C), 
riordinò  le  colonie  e  ad  alcune,  die  erano  state  già 
fondate  da  lui  e  dai  colleglli  del  triumvirato,  dette 
il  nome  di  Auguste.  E  controverso  quali  siano  state 
le  ventotto  colonie  da  lui  ornate  con  tal  titolo,  quali 
fossero  solo  riordinate,  quali  dedotte  per  la  prima 
volta.  Certo  è  che  con  esse  Augusto  assodava  il  prin- 
cipato, seguendo  la  medesima  via,  che  era  già  stata 
tenuta  da  Siila  e  da  Mario.  Il  riordinamento  colo- 
niale fatto  dai  Triumviri  e  poi  da  Augusto  produsse 
un  cangiamento  enorme  nelle  condizioni  agrarie 
d'Italia  ;  per  estensione,  intensità,  durevolezza,  esso 
eguaglia,  anzi  oltrepassa  le  assegnazioni  agrarie 
già  fatte  nell'età  dei  Gracchi, 


III. 

Di  codeste  trasformazioni  parlano  espressamente 
gli  storici  a  noi  pervenuti  che  ragionano  dell'età 
graccana,  mariana,  triumvirale  ed  augustea,  ad 
esempio  Velleio,  Appiano,  Plutarco.  Noi  disponiamo 


però  di  compilazioni  generali  o  di  biografie,  nelle 
quali  si  espone  il  fenomeno  in  generale  e  non  si 
designano,  se  non  di  rado,  i  nomi  delle  singole  città. 
Nè  di  queste  era  il  caso  facesse  partitamente  men- 
zione Augusto  neir  Indice  delle  cose  da  lui  compiuto. 
Semplice  indicazione  del  nome  sulle  colonie  A  ugustee 
ci  dà  Plinio  ricavandolo,  come  torneremo  a  notarlo, 
dalla  discriptio  totim  Ualiae  di  questo  Imperatore. 

Notizie  più  estese,  con  varietà  di  particolarità 
gromaticlie  sulle  terre  che  furono  concesse  ai  vete- 
rani [ager  datus  adsignatus)  porgono  invece  i  nostri 
libri  regionum,  che  nelle  parti  a  noi  pervenute  in- 
dicano le  assegnazioni  fatte  ora  nell'età  dei  Gracchi, 
ora  nella  Triumvirale,  ora  nell'Augustea,  talora  in 
età  successive,  nelle  regioni  che  più  tardi  vennero 
a  far  parte  dioiV Italia  suburbicaria,  vale  a  dire  nella 
Lucania,  fra  i  Brutti  (l'odierna  Calabria),  nell'Apulia, 
nella  Calabria  (oggi  penisola  Sallentina),  nel  Sannio, 
nella  Valeria  (paese  dei  Sabini,  dei  Marzi,  dei  Pe- 
ligni),  nel  Piceno,  in  parte  della  Tuscia,  nel  Lazio 
e  nella  Campania. 

Si  fa  parola,  nei  nostri  estratti,  della  Sicilia,  ma 
non  della  Sardegna,  già  sottomessa  verso  la  metà 
del  V  secolo  dai  Vandali;  e  delle  varie  provinole 
dell'Impero,  per  ragioni  che  non  ci  sono  ben  note, 
figura  solo  la  Dalmazia 

Nel  suo  commentario  Balbo  agrimensore  teneva 
conto  di  tutte  le  assegnazioni  agrarie  concesse  in 

(1)  V.  oltre  il  commouto  storico  siill'cstratto  rckitivo  alla  'i>ro- 
vincia  Dalmatiarum. 
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Italia  e  nelle  provincie  dell'Impero;  esponeva  le  va- 
rietà di  misurazione  e  diversità  di  centuriazione, 
avvenute  per  ciascun  territorio  assegnato.  Balbo 
commentava  la  lex  agraria^  vale  a  dire  la  lex  co- 
lonica^ alla  quale  si  riferiscono  anche  gli  agri- 
mensores. 

Accanto  a  questa  lex  agraria  faceva  sempre 
testo,  ad  esempio  rispetto  alla  latitudo  viae,  la  lex 
Mamilia,  Roscia,  Pediicea,  Alliena,  Fabia,  rogata 
forse  da  cinque  tribuni  plebis  dell'età  ciceroniana. 
Era  legge  d' importanza  primaria,  confermata  dalle 
posteriori  disposizioni  augustee  ;  si  comprende  quindi 
come  una  parte  del  testo  figuri  negli  estratti  dei 
Gromatici  Latini 

La  circostanza  che  un  capitolo  a  noi  pervenuto 
risponde  alla  lettera  ad  un  altro  della  lex  della  colo- 
nia lulia  Genitiva  Urso  nella  Spagna,  mostra  all'evi- 
denza che  fra  il  contenuto  fondamentale  delle  due 
leggi  vi  era  stretta  connessione.  Codesta  connes- 
sione apparirebbe  maggiore,  ove  avessimo  modo  di 
confermare  l' ipotesi  che  essa  fu  rogata  da  tribuni 
della  plebe  favorevoli  alla  politica  di  Giulio  Cesare. 

La  lex  lulia  Genitiva,  come  è  generalmente  noto, 
è  quella  che  a  nome  di  Giulio  Cesare  fu  data  da 

(1)  I  fasti  dei  tribuni  della  plebe  sono  assai  lacvinosi.  Ignoriamo 
le  circostanze  storiche  che  determinarono  la  presentazione  di  questa 
legge  ed  è  del  tutto  inutile  far  vane  ipotesi  intorno  all'anno  in  cui  fu 
rogata.  Su  di  essa  nulla  vi  è  da  aggiungere  a  quanto  fu  scritto  dal 
Mommsen  nei  «  Rom.  Feldmesser  »  II  p.  223-226.  L' ipotesi  di  Rudorff 
ib.  p.  244  che  appartenga  al  tempo  di  Caligola  non  fia  alcun  fonda- 
mento; mi  sembra  anzi  assurda. 
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M.  Antonio,  valendosi  dell'autorità  e  dei  più  o  meno 
sinceri  chirografi  del  grande  Dittatore. 

E  probabile  che  si  connetta  con  questa  legge, 
di  cui  una  parte  è  stata  trovata  in  Ispagna,  quel- 
l'estratto sulla  Tuscia  del  liber  regionum^  che  pre- 
cede la  descrizione  dell'aver  di  Florentia.  Ho  messo 
perciò  in  rilievo  questo  testo  riproducendolo  con 
lettere  epigrafiche.  Ove  anche  non  si  voglia  am- 
mettere che  sia  parte  integrale  della  lex  agraria 
citata  poco  dopo  in  questi  estratti,  resta  assodato 
che  apparteneva  ad  altro  documento  publicato  in- 
sieme od  a  breve  distanza  dalla  lex  agraria  dei 
Triumviri, 

I  nostri  Indici  fanno  spesso  menzione  di  lex  e 
di  termini  Augustei;  non  è  sempre  determinabile 
quando  queste  parole  si  riferiscono  alla  stessa  lex 
lulia  agraria  messa  in  vigore  dai  Triumviri  e  quando 
invece  a  leges  datae  da  Augusto  alle  varie  colonie 
da  lui  dedotte.  Vedremo  a  suo  luogo  se  in  qualche 
caso  codesta  identificazione  o  differenziazione  sia 
possibile.  Constatiamo  frattanto  che  Augusto  dava 
piena  notizia  di  tutto  il  riordinamento  coloniale 
fatto  in  Italia  nella  celebre  discriptio  totius  Italiae, 
che  fu  consultata  ed  in  parte  riprodotta  da  Plinio 
nel  libro  III  della  historia  naturalis,  il  quale  così 
si  esprime  :  nunc  ambitum  eius  (cioè  dell'Italia)  ur- 
besque  enumerabimus,  qua  in  re  praefari  necessa- 
rium  est  auctorem  nos  divum  Augustum  secuturos 
discriptionemque  ab  eo  factam  Italiae  totius  in  regio- 
nes  XT  (III  46), 
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Questa  descrizione  di  tutta  l' Italia,  è  appena 
necessario  ricordarlo,  non  era  affatto  opera  di  ca- 
rattere scientifico;  era  invece  un  elenco  ammini- 
strativo. I  nomi  delle  città,  lo  sappiamo  dallo  stesso 
Plinio,  erano  indicati  in  ordine  alfabetico  e  vi  era 
fatta  speciale  menzione  delle  colonie  dedotte  da 
Augusto.  Era  un  documento  ufficiale,  nel  quale  s'in- 
dicava il  territorio  di  ogni  singolo  comune  e  pro- 
babilmente Vager  datus  adsignatus  ai  veterani. 

Ecco  perchè  Plinio,  dopo  aver  fatto  menzione 
di  questa  discriptio,  aggiunge  :  nec  sitiis  originesque 
persegui  facile  est,  Ingaunis  Liguribus,  ut  ceteri 
omittantur,  agro  tricies  dato^^K  Non  è  già  da  ricavare 
da  questo  passo  che  Augusto  trattasse  dal  punto 
di  vista  storico  la  questione  perchè  ai  Liguri  In- 
ganni era  stato  tante  volte  concesso  terreno.  Le 
parole  di  Plinio  sarebbero  del  tutto  fuori  di  luogo 
e  prive  di  significato  ove  non  si  collegassero  con 
le  menzioni  dell'  ager  datus  adsignatus  a  colonie 
ed  a  municipi. 

In  un  passo  delle  Variae  di  Cassiodoro  (III  52)  si 
legge:  Augusti  temporibus  orbis  Romanus  agris  di- 
visus censusque  descriptus  est,  ut  possessio  sua  nidli 
haberetur  incerta,  quam  prò  tributorum  susceperat 
quantitate  solvenda.  hoc  auctor  Heron  metricus  re- 
degit  ad  dogma  conscriptum,  quatenus  studiosus  le- 
geìido  possit  agnoscere  quod  deberet  oculis  absolute 
monstrare.    Si  può  discutere  intorno  all'esattezza 

(1)  Io  ho  altrove  sospettato  {Dalle  guerre  puniche  a  Cesare  Au- 
gusto II  p.  623  sg-g.),  che  in  luogo  di  tricies  sia  da  leggere  toties. 
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con  la  quale  il  ministro  di  Teodorico,  o  la  sua  fonte, 
riproduca  dati  storici,  ma  è  anche  evidente  che  tali 
parole  giovano  in  parte  a  far  comprendere  la  na- 
tura dell'opera  augiistea. 

La  menzione  che  vi  si  fa  di  tributa  ha  relazione 
con  le  province  e  non  con  il  suolo  italico,  il  quale 
dopo  la  battaglia  di  Pidna  ed  il  rovescio  della  monar- 
chia macedonica,  come  a  tutti  è  noto,  era  immune 
e  non  sottoposto  a  tributi.  Non  v'è  però  motivo  di 
negare  un  qualche  rapporto  fra  l'affermazione  di 
Plinio  e  quella  di  Cassiodoro.  Al  tempo  di  Augusto 
e  di  Agrippa  fu  fatta  per  lo  meno  la  misurazione 
di  tutte  le  vie  Romane  in  Italia  e  nelle  provincie 
e  si  procedette  a  descrizioni  catastali.  L'opera  gi- 
gantesca non  fu  compiuta  in  una  sola  volta  e  ri- 
chiese probabilmente  un  certo  periodo  di  anni,  ma 
la  discriptio  totius  Italiae  richiamò  in  modo  parti- 
colare l'attenzione  dell'Imperatore.  Non  era  stata 
compilata  in  vista  dei  tributi,  dai  quali  l'Italia  eia 
ormai  esente,  ma  anche  per  ragioni  finanziarie  ed 
in  vista  di  straordinarie  prestazioni  pecuniarie,  di 
tasse  speciali,  come  la  vigesima  hereditatiim,  la  vi- 
g esima  liber^tatis  e  così  di  seguito,  occorreva  cono- 
scere la  potenzialità  economica  della  Penisola, 

Era  poi  necessario  segnare  le  perticae,  ossia  i  ter- 
ritori di  ogni  città;  ed  in  codesto  elenco  era  natu- 
ralmente indicato  il  numero  dei  cittadini  atti  alle 
armi.  Nella  discriptio  erano  poi  particolarmente  de- 
signate le  colonie  militari  dedotte  da  Augusto  in 
Italia,  dacché  queste  erano  saldo  fondamento  della 
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sua  potenza  e  dell'ordine  publico  da  lui  ristabi- 
lito 

Nasce  spontaneo  il  pensiero,  che  è  stato  del  resto 
più  volte  esposto,  che  la  discriptio  totius  Italiae 
di  Augusto  avesse  stretta  relazione  con  uno  dei  tre 
libri  distesi  da  questo  imperatore  e  che  dopo  la 
morte  di  lui  vennero  da  Tiberio  presentati  al  Se- 
nato 

Scritture  analoghe  a  quelle  di  Augusto  furono 
probabilmente  compiute  per  ordine  dei  suoi  suc- 
cessori; ma  l'autorità  del  fondatore  del  reggimento 
imperiale  spiega  perchè  sotto  il  nome  di  lui  si  siano 
anche  in  seguito  publicate  compilazioni  nelle  quali 
si  teneva  conto  di  posteriori  modificazioni  ed  ag- 
giunte. 

Ciò  vale  certo  per  la  discriptio  totius  Italiae^  nella 
quale  Plinio  ricorda  anche  deduzioni  militari  av- 
venute al  tempo  suo  e  di  Vespasiano  e  si  comprende 
come  gl'Indici,  di  cui  qui  particolarmente  ci  occu- 
piamo, avessero  in  qualche  redazione  il  titolo  di: 
liber  Augusti  et  Neronis  Caesarum^^^  ;  perchè  in 

(1)  Plin.  n.  h.  Ili,  46:  coloniariim  mentìone  signata  qiias  ille  (i.  e. 
Augustus)  in  eo  prodidit  numero. 

(2)  Tac.  ann.  I  11;  Suet.  Aug.  101;  Tib.  23;  Cass.  Dio  LUI  20; 
LVI  33. 

Fra  le  molte  memorie  sull'argomento  cito  Mommsen  pd  Res  ge- 
stae  divi  Aug.  2=^  ed.  (Berolini  1883)  p.  1;  C.  Jullian  in  E.  Bormann, 
Bemerkungen  zum  schriftlichen  Nachlàsse  des  Augnaius  (Marburg 
1884)  diss.  Per  la  più  recente  bibliografia  v.  Besnier,  Eecents  iravaux 
sur  les  '  Res  gestae  divi  Augusti  '  in  «  Mélang.  Cagnat  »  p.  119-151. 

(3)  A  p.  209,  1  "L.: .  Incipit  liber  Augusti  Caesaris  et  Ne7^07iis;  a 
p.  239,  14  L.:  ex  libris  Augusti  et  Neronis  Caesarum. 
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un'altra  redazione,  nel  commentario  di  Claudio  Ce- 
sare (o  meglio  di  C.  Giulio  Cenare)  si  ricordino 
assegnazioni  e  deduzioni  militari  avvenute  per  opera 
dei  successori  di  Augusto  sino  all'età  di  Traiano, 
di  Adriano,  di  M.  Aurelio  e  di  Commodo. 

IV. 

Le  disposizioni  di  Augusto  per  i  suoi  veterani  non 
furono  già  tutte  emanate  con  un  solo  atto;  tanto 
meno  furon  costanti.  Quelle  che  aveva  preso  al 
tempo  del  Triumvirato  erano  in  parte  diverse  dalle 
altre  deliberate  dopo  la  vittoria  di  Azio  (31  a.  C). 
Non  tutte  le  colonie  ebbero  uguale  trattamento  e  di- 
ritti. Agli  incolae  di  Pisaurum  fu  concesso  di  par- 
tecipare agii  onori  non  meno  che  ai  coloni]  ciò  non 
fu  invece  accordato  da  Augusto  alla  vicina  colonia 
di  Fanum  Fortunae,  ove  soltanto  nel  secolo  se- 
guente gli  incolae  conseguirono  questo  vantaggio 
Talune  colonie  vennero  costituite  sul  sito  e  sul  ter- 
ritorio di  una  data  città  ;  per  altre,  non  bastando 
il  territorio  proprio  della  città  stessa  o  per  altri 
motivi,  furono  concessi  terreni  che  appartenevano  a 

(1)  Lex  agrorum  ex  commentario  Claiidii  Caesaris  p.  211,  23  a 
proposito  della  Provincia  Tuscia.  Che  sia  da  leggere  C.  luli  Caesaris 
prova  il  successivo  estratto  della  legge,  ove  è  detto  che  fa  fatta  a 
nome  C.  luli  Caesaris  e  degli  altri  due  Triumviri,  p.  213,  4  L.  Anche 
qui  tanto  il  codice  Arceriano  quanto  il  Palatino  in  Iviogo  di  C.  luli 
hanno  l'assurdo  Claudi. 

(2)  Front,  de  contr.  II  p.  52,  21  sqq.  L. 
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municipi  limitrofi  In  dati  casi  città  favorite  da 
Angusto  furono  anzi  arricchite  con  terre  vectigales 
delle  province. 

Ci  mancano  purtroppo  notizie  sicure  per  deter- 
minare le  svariate  ragioni  che  consigliarono  l'Im- 
peratore a  seguire  diversi  criteri,  Firmum  nel  Pi- 
ceno e  Nursia  nella  Sabina  furono  punite  per  aver 
seguita  politica  ostile  ad  Ottaviano  durante  le  guerre 
civili  ^"^^  ;  Pisaurum  fu  invece  carezzata  per  cattivarsi 
l'animo  dei  legionari  già  per  l'innanzi  dedotti  da 
Marco  Antonio  Lo  stesso  vale  forse  ^er  Bononia 
colonia  Antoniana  che  più  tardi  divenne  Augustea^''^ 

Rispetto  ad  ogni  singola  colonia  ed  alla  parte 
dei  territori  di  quei  municipi  che  vi  venivano  in- 
corporati furono  prese  particolari  disposizioni  Si 
aggiunga  che  ben  diversa  era  la  condizione  delle 
colonie  dedotte  su  suolo  italico  e  delle  altre  costi- 
tuite nelle  provincie.  Le  varie  controversie  che  sor- 
gevano per  ragioni  di  confine  e  di  subseciva  (rita- 
glio di  terreni)  fra  colonie  e  colonie  limitrofe,  fra 

(1)  V.  ad  es.  per  Inferamnia  dei  Praetutii  di  fronte  ad  Asculum 
Piceni,  Front,  de  contr.  II  p.  18,  10  L.  ;  per  Caudium  v.  oltre  p.  222. 

In  genere  cfr.  Sicul.  Flacc.  p.  159,  26-165,  18.  Hyg.  p.  118,  120  L. 
Sui  vectigalia  v.  ad  es.  per  Atella:  Cic.  ad  favi.  XIII  7,  1;  per  Capua 
CIL.  X  3917, 

(2)  Per  Nursia  v.  CStss.  Dio  XL Villi  13;  cfr.  Suet.  ^m^'.  12;  per 
Firmtim  v.  Cic.  Phil.  VII  23. 

(3)  Su  Pisaurum  colonia  di  Antonio,  v.  Plut.  Ani.  60. 

(4)  Suet.  Aiig.  17.  Cass.  Dio  L  6,  2.  Plin.  n.  h.  XXXIII  83.  CIL. 
XI  720. 

(5)  V.  ad  es.  Front,  de  contr.  p.  18,  5  L.  :  quamvis  habita  oratione 
divus^Aiigusius  de  statu  rnunicipiorum  tractaverit  cet, 
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colonie  e  vicini  municipi,  davano  spesso  occasione 
a  provvedimenti  imperiali.  Si  venne  quindi  a  for- 
mare un  corpo  tutto  speciale  di  atti  legislativi,  dei 
quali  dovevano  aver  piena  conoscenza  gli  a/jrirrien- 
sores  ed  i  magistrati  ai  quali  spettava  provvedere 
0  riferire  all'  Imperatore.  Sorsero  così  varie  rac- 
colte ;  una  di  queste  fu  quella  di  Balbo  agrimen- 
sore, del  quale  è  fatto  varie  volte  ricordo  nei  nostri 
Indici.  Un'altra  era,  ad  esempio,  stata  compilata  da 
Siculo  Fiacco  vissuto  nell'età  di  Traiano,  il  quale 
se  ne  dichiara  espressamente  l'autore;  una  terza  è 
riferita  sotto  il  nome  di  Agennio  Urbico^^*. 


y. 

Rispetto  all'opera  di  Balbo  sorge  una  difficile 
questione  cronologica.  In  calce  all'estratto  delle 
civitates  Campaniae,  che  si  dice  tolto  dal  commen- 
tario di  Claudio  Cesare  (o  meglio  di  C.  lulio  Ce- 
sare) si  leggono  le  seguenti  parole  :  huic  addendas 
mensuras  limitum  et  terminorum  ex  libris  Augusti 
et  Neronis  Caesarum,  sed  et  Balbi  mensoris,  qui 

(1)  La  collezione  ed  il  commento  di  Balbo  non  erano  gli  unici  di 
questo  genere.  Igino  ad  es.  de  gen.  contr.  p.  133,  14  L.,  dopo  aver 
fatta  parola  dell'editto  di  Domiziano  relativo  ai  subseciva,  dice:  cuius 
edicli  verba  itemque  constitutiones  quasdam  aliorum  principum  itemque 
divi  Nervae  in  uno  libello  contulimus. 

Anche  Agennio  Urbico  aveva  fatra  una  collezione  di  editti  impe- 
riali, fra  i  quali  v'era  la  lex  agraria  del  43  data  da  Cesare  Ottaviano 
(V.  p.  246,  16  L.), 


temporibus  Augusti  omnium provinciarum  et  formas 
civitatium  et  mensuras  compertas  in  commentariis 
contulit  et  legem  agrariam  per  diversitates  provin-^ 
ciarum  distinxit  ac  declaravit  (p.  239,  14  sqq.  L.). 

L'interpretazione  a  prima  vista  più  naturale  di 
questo  passo  è  che  Balbus  mensor  visse  al  tempo 
di  Cesare  Augusto.  D'altra  parte  l'elenco  delle  ci- 
vitates  Campaniae  contiene  notizie  di  successive 
assegnazioni  e  deduzioni  avvenute  sotto  Traiano, 
Adriano,  M.  Aurelio  e  Commodo,  il  quale  ultimo 
venne  ucciso  nel  193  d.  C.  Nascono  pertanto  due 
ipotesi  :  0  che  Balbo  sia  vissuto  nel  ii  secolo  dell'  Im- 
pero o  che  alla  sua  compilazione,  distesa  al  tempo 
di  Cesare  Augusto,  siano  state  fatte  posteriori  ag- 
giunte. 

Il  Mommsen  credette  poter  identificare  codesto 
Balbo  con  l'omonimo  autore,  che  diresse  ad  Celsum 
VExpositio  et  ratio  omnium  formarum  (p.  91  L.). 
In  codesto  scritto  Balbo  accenna  alla  vittoria  Dacica 
del  maximus  Imperator  (p.  93  L.).  Egli  allude  a 
Traiano  ;  ove  anche  Balbo  non  abbia  esteso  la  sua 
vita  fino  al  193  d,  C,  può  pensarsi  che  siano  ag- 
giunte posteriori  i  ricordi  delle  assegnazioni  di 
M,  Aurelio  e  di  Commodo 

Contro  codesta  tesi  si  è  rivolto  l'erudito  russo 
Bubnov,  il  quale  ha  messo  in  rilievo  il  fatto  che 
le  formae^  delle  quali  parla  Balbo  nell'opuscolo  di- 
retto a  Celso,  non  si  riferiscono  già  alle  limitationes 
ed  alla  pertica  àelVager  datus  adsignatus.  Codesto 

(1)  Mommsen  in  «  Rom.  Feldraesser  »  p.  176-179. 
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opuscolo  sarebbe  un  trattato  di  matematica:  le 
formae  sono  figure  geometriche.  Il  Bubnov  sostiene 
che  il  Balbo  ricordato  nei  libri  regionum  It  persona 
affatto  distinta  da]  matematico  omonimo  del  ii  se- 
colo e  che  Balbus  mensor  visse  realmente  al  tempo 
di  Cesare  Augusto 

L'argomentazione  del  matematico  russo  è  più 
speciosa  che  vera.  Fra  geometria  ed  arte  agrimen- 
soria  v'era  un  intimo  nesso.  La  conoscenza  delle 
forme  geometriche  era  essenziale  per  chi  misurava 
i  campi.  La  parola  forma  era  tanto  usata  per 
indicare  la  figura  geometrica  quanto  quella  che  il 
terreno  assumeva  per  virtù  di  assegnazione  e  di  limi- 
tazione^^'.   Che  cosa  esclude  che  Balbo,  l'autore  del- 

(1)  Bubnov  nella  sua  ciotta  pubblicazione:  Gerbertì  postea  Sil- 
vestri Il  papae  opera  mathematica  (Berlin  1899)  p.  424. 

(2)  Forma,  secondo  Balbo  p.  104,  1  L.  :  est  quae  sub  aliquo  aut 
aliquibus  finibus  continetitr. 

Di  forma  della  regio  adsignata  considerata  geometricamente,  nel 
senso  che  è  comune  nei  classici  (v.  ad  es.  Liv.  XXV  31, 10  ove  parla  dello 
figure  geometriche  di  Archimede)  discute  Front,  de  eontr.  agr  p.  47,  6  L. 
Cfr.  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  54,  24  L.:  omnium  agrorum  divisorum 
et  adsignatorum  formas  sed  et  divisionem  et  commentarios;  160, 3  L.:  stiam 
quaeque  formam  regio  Tidbet.  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  116,  25  L.  :  in  formis 
locorum.    Cfr.  in  Nomina  ogrimens.  p.  244,  4  L.  :  in  forma  Sorana. 

La  stessa  correlazione  fra  le  forme  e  divisioni  geometriche  ed 
agrimensorie  è  presente  a  tutti  gli  agrimensori  sino  alla  tarda  età. 
V.  ad  es.  VAltercatio  duorum  geometricorum  de  figuris,  de  numeris,  de 
mensuris  p.  407  L. 

Forma  nel  senso  di  ager  datus  adsignatus  limitato  da  confini  è 
designazione  comune  e  frequente  negli  Agrimensori  (ad  es.  Front.  II 
p.  44,  19  L.  Hyg.  de  cond.  p.  116,  18  L.  p.  121,  10  L.:  in  aere  sive  in 
formis.  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  138,  11  L.  ;  p.  154, 19.  Hyg.  Grom. 
p.  198,  25  L.;  201,  13  L.;  202,  11  L.)  che  dura  anche  oggi  nel  nome 
La  Forma,  che  hanno  molte  località  e  paesi  d'Italia, 
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Vexpositio  omnium  formarum,  che  nel  suo  trattatello 
parla  delle  applicazioni  della  geometria  militare  al 
tempo  della  guerra  Dacica  (p.  92  L.),  abbia  del  pari 
distesa  una  compilazione  delle  formae  et  mensiirae 
delle  varie  province  ? 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  è  pur- 
troppo concesso  risolvere  il  quesito  dal  lato  crono- 
logico. Tuttavia,  se  mi  è  lecito  esporre  convinzioni 
personali,  non  esito  a  propendere  per  la  tesi  del 
Mommsen.  A  ciò  mi  induce  sopratutto  il  lungo 
estratto  su  Veli  (220  sqq.  L.),  che  è  il  più  ampio 
e  notevole  di  tutti  quelli  della  raccolta.  In  questo 
estratto,  che  parrebbe  appartenere  all'opera  di  Balbo, 
che  di  essa  sembra  riprodurre  la  fisonomia  e  serbare 
il  carattere  e  non  pare  essere  posteriore  rifacimento 
o  giunta,  si  fa  minuta  menzione  delle  assegnazioni 
di  Augusto  e  poi  di  Traiano 

Qualunque  sia  del  resto  il  tempo  in  cui  Balbo  at- 
tese alla  sua  compilazione,  è  certo  che  egli  racco- 
glieva e  commentava  documenti  ufficiali.  Il  punto 
fondamentale  è  pertanto  :  determinare  l' autenticità 
ed  il  valore  storico  delle  notizie  contenute  negli 
estratti  dei  libri  regionum;  a  questo  fine  è  sopra- 
tutto rivolto  lo  studio  presente.  Prima  però  di  fare 
oggetto  d'indagine  e  di  commento  le  singole  voci 
che  qui  oltre  sono  riprodotte,  è  necessario  dire 
qualche  parola  intorno  ai  codici  nei  quali  codesti 
estratti  sono  a  noi  pervenuti  ed  intorno  al  modo 
col  quale  ne  ho  qui  riprodotto  il  testo. 

(1)  V.  oltre  nel  Commento  storico. 
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VI. 

Lo  studio  che  presento  dei  libri  regionum  si 
propone  fini  esclusivamente  storici;  non  ha  alcuna 
pretesa  d'indole  filologica.  Avrei  pertanto  publicato 
soltanto  il  mio  commento,  le  mie  conclusioni  sul 
valore  storico  di  questi  estratti,  se  talune  conside- 
razioni non  mi  avessero  invece  indotto  a  riprodurne 
anche  il  testo. 

Era  comune  giudizio  che  l'edizione  del  Lacli- 
mann  fosse  eccellente  e,  per  cosi  dire,  definitiva, 
quando  il  Mommsen,  che  a  quell'  illustre  filologo  si 
era  associato  nello  illustrare  i  cosidetti  libri  colo- 
niarum,  iniziò  quel  movimento  critico  che  ha  ormai 
persuaso  gli  studiosi  della  necessità  di  una  nuova 
edizione  Fra  gli  eruditi  che  hanno  in  modo  par- 
ticolare contribuito  a  mettere  in  rilievo  le  lacune 
del  testo  di  Lachmann,  cito  il  Bubnov  ed  il  Thulin, 
i  quali,  sottoponendo  a  nuovo  ed  acuto  esame  i  rap- 
porti che  esistono  fra  i  codici  principali  e  le  loro 
famiglie,  ne  ricavarono  appunto  la  necessità  di  una 
nuova  edizione 

(1)  Mommsen,  Die  Interpolationen  des  gromat.  Corpus  in  «  Ge- 
samm.  Schriften  »  VII  p.  464  sgg\ 

(2)  Bubnov  op.  cit.  p.  396  sgg.  Thulin  Die  Handschriften  des 
'  Corpus  Agrimensorum  Romanorum  '  nelle  «  Abhandlungen  d.  k.  preuss. 
Akad.  d.  Wissensch.  »  (Berlin  1911). 

Non  sarebbe  inutile,  credo,  fare  una  edizione  degli  Agrimensores 
nella  quale  in  luogo  di  citai-e  in  calce,  come  utilmente  del  resto  fa  il 
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A  questa  nuova  edizione  inserita  nella  «  Biblio- 
theca  Teubneriana  »  attendeva  Carlo  Thulin  ;  ma 
sino  al  momento  in  cui  io  distendo  queste  pagine 
non  è  uscito  che  il  I  fascicolo,  il  quale  contiene  solo 
gii  Opuscula  agrimensorum  veterum,  ossia  gli  scritti 
di  Frontino,  di  Agennio  Urbico,  di  Igino,  di  Siculo 
Macco  e  quello  attribuito  ad  Igino  Gromatico. 

Era  a  sperare  che,  tornata  la  pace  dopo  il  quin- 
quennio che  interruppe  i  rapporti  scientifici  inter- 
nazionali, si  riprendesse  anche  la  publicazione  del 
Thulin  interrotta  nel  1913.  Ma  le  notizie,  che  mi 
giungono  dalla  Germania  e  che  amerei  vedere  smen- 
tite dai  fatti,  danno  motivo  di  credere  che  ciò  non 
sia  per  Verificarsi  con  molta  prestezza.  Il  Thulin,  che 
ha  qua  e  là  aggruppati  in  modo  diverso  da  quello 
tenuto  dal  Lachmann  vari  frammenti  attribuiti  a 
Frontino  e  che  ha  prescelto  o  corretto  lezioni  diverse 
di  codici,  avrebbe  naturalmente  seguito  i  suoi  par- 
ticolari criteri  anche  nel  fissare  il  testo  dei  libri 
regionum 

Thulin,  i  testi  analoghi  e  spesso  paralleli,  codesti  testi  paralleli  venissero 
pubblicati  a  fianco  come  è  stato  fatto,  ad  es.,  dallo  Gneist  per  Gaio, 
dal  Mommsen  per  i  Chronica  Minora.  Ho  qui  cercato  di  seguire  questo 
metodo  per  i  libri  regionum. 

(1)  Nella  citazione  degli  altri  testi  degli  Agrimensori  mi  sono  co- 
stantemente riferito  all'edizione  del  Lachmann,  essendo  la  più  com- 
pleta e  per  giimta  quella  che  è  generalmente  citata  in  scritti  precedenti. 

Ove  mi  è  parso  necessario,  ho  citato  a  fianco  anche  l'edizione  del 
Thulin;  e  ciò  quando  un  testo  vi  è  riferito  in  modo  diverso.  Peccato 
che  nella  parte  già  edita  e  che  comprende  gli  Opuscula  agrimenso- 
rum veterum  (che  sta  in  certo  modo  a  sè)  non  si  abbia  ancora  il  ri- 
scontro compiuto  con  le  pagine  dell'edizione  del  Lachmann.  Il  Thulin 
lo  destinava  alla  fine  di  tutta  l'opera. 
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Le  osservazioni  assai  pregevoli  già  fatte  dal 
Bubnov  e  le  altre  ancor  più  numerose  e  minute 
edite  dal  Thulin  nelle  *  Memorie  dell'Accademia  di 
Berlino  »  mi  indussero  per  un  poco  a  tentare  io 
stesso  la  publicazione  dei  libri  regionum  secondo 
norme  razionali,  ricavate  dal  confronto  dei  mano- 
scritti. Avevo  già  iniziato  codesto  lavoro,  allorché 
"mi  sono  persuaso  che  esso  non  poteva  esser  condotto 
a  buon  fine  se  non  da  chi  facesse  uno  studio  ge- 
nerale sui  rapporti  dell'Arceriano  verso  il  Palatino, 
il  Gudiano  e  gli  altri  codici  detti  «  misti  » ,  ossia 
l'Erfurtense  ed  il  Fiorentino,  non  solo  rispetto  ai 
brevi  estratti  dei  libri  regionum,  ma  a  tutti  i  testi 
contenuti  nella  raccolta   degli  agrimensori. 

Ho  poi  constatato  che  codesto  lavoro,  lodevole 
dal  lato  strettamente  filologico,  per  stabilire  se- 
condo l'autorità  del  codice  migliore  il  testo  ove 
anche  le  differenze  siano  di  piccolo  momento,  sa- 
rebbe riuscito  di  scarso  o  nessun  profitto  dal  punto 
di  vista  storico  al  quale  mira  esclusivamente  il  mio 
studio. 

Le  varianti  notevoli  dal  lato  storico  sono  assai 
rare.  Ove  ne  ho  riscontrate,  ho  preso  in  esame  i  dati 
dei  codici  e  mi  sono  spesso  allontanato,  come  faccio 
rilevare  nei  singoli  luoghi,  dal  testo  del  Lachmann. 
In  tutti  gli  altri  casi,  ossia  quando  si  tratta  più 
di  forme  e  di  parole  che  di  fatti,  mi  sono  attenuto 
alle  lezioni  preferite  da  quel  filologo,  lasciando  al 
Thulin  od  a  chi  altri  porrà  fine  alla  nuova  edizione 
dei  gromatici,  di  attendere  alla  revisione  compiuta 
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é  metodica  dell'  apparato  lachinaniano  e  di  fare,  oc- 
correndo, nuova  revisione  dei  codici. 

In  questo  proposito  m'ha  poi  confermato  la  con- 
siderazione che  l'apparato  critico  del  Lachmann, 
come  è  stato  notato  da  vari  critici,  non  è  perfetto 
e  che,  a  parte  la  circostanza  che  nella  sua  edizione 
non  è  sempre  segnato  in  modo  del  tutto  perspicuo 
dove  cessi  e  finisca  il  testo  dei  vari  codici,  è  ne- 
cessaria la  revisione  di  manoscritti,  che,  come 
l'Arceriano,  si  trovano  in  Germania.  Terminata 
da  poco  la  guerra,  che  ha  troncato  le  relazioni 
scientifiche  internazionali,  a  me  non  riuscirebbe 
ora  facile  procurarmi  il  modo  di  attendere  a  tali 
riscontri 

Ripublico  pertanto  nella  sua  piena  integrità  l'ap- 
parato lachmaniano  ;  e  perciò  nella  mia  edizione, 
sebbene  a  fronte  delle  singole  pagine  del  testo  ponga 
riscontri  di  altri  testi  in  numero  maggiore  di  quello 
che  era  già  stato  fatto  dal  filologo  alemanno,  pu- 
blico  integralmente  anche  la  parte  dell'  apparato 
lachmaniano,  ove  a  vari  di  codesti  riscontri  in  mas- 
sima già  si  accenna. 

(1)  A  riprodurre  solo  con  le  necessarie  variazioni  il  testo  e  l'ap- 
parato del  Laclimann  mi  hanno  poi  indotto  considerazioni  di  carat- 
tere pratico.  Il  libro  del  Lachmann  è  divenuto  ormai  raro;  vi  sono  in 
Italia  ed  anche  all'Estero  biblioteche  che  non  lo  posseggono;  l'edizione 
del  Thuliu  d'altra  parte  non  è  ancora  compiuta. 

Nel  1904  e  1905  mentre,  per  missione  ufficiale  del  Governo  ita- 
liano, visitavo  tutte  le  primarie  Università  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, ebbi  necessità  di  consultare  l'edizione  del  Lachmann.  Non  mi  fu 
dato  trovarla  in  biblioteche  assai  ricche  e  fiorenti.  La  trovai  solo  nella 
John  Hopkins  University  di  Baltimora. 
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Non  intendo  infatti  defraudare  il  Lachmann  dei 
suoi  meriti  sempre  notevoli,  non  ostante  le  censure 
che  gli  sono  state  giustamente  mosse.  Se  la  modesta 
opera  mia  cadrà  sotto  gli  occhi  di  chi  attenderà  in 
seguito  ad  una  nuova  edizione  del  testo,  questi  avrà 
più  facil  modo  di  constatare  se  io  in  qualche  caso 
abbia  o  no  contribuito  a  meglio  determinare  od  a 
valutare  il  testo. 

VII. 

Ma,  se  rispetto  alle  diverse  lezioni  del  testo  mi 
sono  limitato  a  controllare  ed  a  modificare  quello 
fissato  dal  Lachmann,  in  tutti  i  casi,  nei  quali  oc- 
correva verificare  se  il  preferire  una  lezione  dell' A  r- 
ceriano  anziché  del  Palatino-Vaticano  o  di  altro 
codice  avesse  conseguenze  storiche,  mi  sono  inte- 
ramente distaccato  dall'eminente  filologo  Alemanno 
nel  coordinare  fra  loro  i  vari  estratti. 

Il  Lachmann  cercò  in  certo  modo  di  fondere  i 
vari  estratti  dei  libri  regionum  per  ricavarne  un 
assieme  omogeneo  ;  io  li  ho  invece  accuratamente 
separati,  distinguendo  quelli  che  derivano  dalla  tra- 
dizione più  antica,  rappresentata  dall'Arceriauo, 
dagli  altri  che  sono  dati  dal  Palatino-Vaticano  e 
dal  Gudiano.  Il  Lachmann  ha  cercato  di  ricosti- 
tuire quella  che  egli  reputava  essere  l'unità  primi- 
tiva. Io  ho  invece  mirato  a  ritrovare  le  singole  parti, 
che  derivarono  bensì  in  origine  da  un  unico  docu- 
mento, ma  che  dettero  occasione  alla  formazione 
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di  redazioni  diverse,  nelle  quali  le  singole  città  e 
voci  erano  variamente  aggruppate  a  seconda  delle 
modificazioni,  ohe  erano  frattanto  avvenute  rispetto 
alle  divisioni  delle  provincie  d'Italia. 

Codeste  due  diverse  redazioni,  hanno  fra  loro 
stretti  contatti;  talora  si  fondono  in  modo  da  far 
pensare  ad  un  archetipo  comune  altre  volte  ac- 
cennano a  vari  rimaneggiamenti  e  fanno  menzione 
di  diverse  ripartizioni  di  regioni  o  meglio  provin- 
cie italiche.  Rispetto  ad  indicazioni  di  confine  si 
usano  terminologie  differenti,  che  fanno  pensare  a 
derivazioni  da  commentari  e  da  raccolte  di  agri- 
mensori formate  in  età  diverse 

La  più  importante  varietà  nella  terminologia 
usata  per  indicare  i  confini  è  quella  che  si  riscontra 

(1)  Un  frammento  di  codice  più  antico  dell'Arceriano  fu  edito  dal 
Mommsen  in  «  Gesamm.  Schriften  .•>  VII,  p.  465.  Cfr.  Thulin  nelle 
«  Abhand.  »  sopra  citate  dell'Accademia  di  Berlino  1911  p.  395. 

(2)  Il  Mommsen  in  «  Gesamm.  Schriften  V  p.  476  mette  in  rilievo 
che  mentre  nella  redazione  più  antica  si  usano  le  espressioni  summa 
montmni,  divergia  aquarum,  congeries  lapidum,  scorpio,  aitino,  nella 
seconda  si  adoperano  invece  queste  altre  arcae,  ripae,  canabula,  muri, 
■maceries,  scorofiones,  carbunculi,  espressioni  frequenti  nei  testi  più  tar- 
divi della  raccolta  degli  Agrimensores.  Così  nella  redazione  più  recente 
si  nominano  termini  Gallici,  mentre  nella  redazione  più  vetusta  si  parla 
di  termini  maritimi  e  di  montani. 

L'osservazione  in  massima  è  giusta.  V'è  tuttavia  da  osservare  che 
di  già  nell'Arceriano  s.  v.  Ager  Asciilanus  (p.  227  L.)  si  legge  termini 
Claudiani  qui  in  modum  arcellae  facti  sunt  ed  alla  successiva  voce 
Ager  Adrianus  (p.  227,  11  L.)  si  legge:  limitibus  maritimis  et  Gallicis 
quos  dicimus  decimanos  et  kardines;  e  poco  dopo:  eorum  delimitatio 
esse  per  rationem  arcarum  vel  riparum,  vel  canabula  et  noverca  quod 
tegulis  construitur.  aliis  vero  locis  muros  macerias  scorofiones  congeries 
corbuncolos. 
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per  le  voci  ora  riferite  ad  una  data  provincia,  come 
il  Piceno,  la  Tuscia,  il  San n io  o  la  Valeria,  La 
mancanza  di  sufficienti  elementi  di  conti'ollo  per  la 
storia  delle  circoscrizioni  delle  provincie  italiane 
nei  secoli  IV  e  v  dell' Impero^''  ci  impedisce  di  pre- 
cisare la  ragione  di  codeste  differenze.  Non  è  forse 
vana  la  speranza  che  da  qualche  epigrafe  scaturisca 
un  giorno  maggiore  luce  anche  su  questo  argo- 
mento. 

Ho  accuratamente  indicato,  volta  per  volta,  le 
ragioni  per  cui  nell'ordinare  i  singoli  estratti  ho 
spesso  seguito  criteri  opposti  a  quelli  tenuti  dal 
Lachmann;  ed  è  appena  necessario  chiarire  per  quali 
motivi  ho  messi  in  prima  linea  gli  estratti  che  rap- 
presentano la  tradizione  più  antica  dell' Arceriano 
separandoli  da  quelli  della  tradizione  del  solo  Pala- 
tino-Vaticano, la  quale  spesso  però  si  fonde  con  la 
prima. 

Ho  strettamente  distinte  le  voci  geografiche  del 
Palatino,  che  non  si  trovano  nell' Arceriano;  ciò  non 
esclude  però  affatto  che  nelle  parti  mancanti  dell' Ar- 
ceriano o  nell'archetipo  comune  vi  si  trovassero. 

Considerando  il  Gudiano  come  un  apografo  del 
codice  Palatino,  ho  incluso  nella  redazione  II  tanto 
le  voci  del  Palatino,  quanto  il  lungo  estratto  del 
Gudiano  medesimo,  che  il  Lachmann  ha  pubbli- 
cato separatamente  sotto  il  titolo  di  liber  colonia- 

(1)  Rispetto  all'ordinamento  dell'Italia  nei  secoli  iv  e  v,  si  veda 
L.  Cantarelli,  La  diocesi  italìciana  da  Diocleziano  alla  fine  dell'Impello 
occidentale  (Roma  1903). 
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rum  II  (p.  252-262).  Affinchè  il  lettore  abbia  poi 
modo  di  rendersi  chiaro  conto  delle  relazioni  esi- 
stenti fra  le  varie  redazioni  ed  i  vari  estratti ,  pongo 
in  appendice  riassunto  il  contenuto  dei  codici  prin- 
cipali :  A  (Arceriano),  P  (Palatino-Vaticano),  F  (Fio- 
rentino), E  (Erfurtense)  per  ciò  che  si  riferisce  ai 
libri  regionum^^\ 

Attenendomi  al  rigido  ed  esclusivo  criterio  di 
separazione  delle  due  redazioni,  agli  estratti  della 
prima,  contenenti  le  varie  regioni  di^W Italia  Suhur- 
bicaria,  avrei  dovuto  far  seguire  gli  altri  sui  710- 
mina  agrimensorum  e  sui  limites  dati  dall' Arceriano. 
Quelli  di  analogo  contenuto  dati  in  altri  codici  avrei 
dovuto  pubblicare  in  calce  alle  voci  geografiche  del 
Palatino-Vaticano.  Ma,  poiché  ho  chiaramente  in- 
dicato l'origine  di  ogni  estratto,  m'è  parso  più  utile 
far  seguire  alle  due  redazioni  degli  estratti  geogra- 
fici le  due  redazioni  fra  loro  distinte  di  puro  carat- 
tere agrimensorio.  Per  le  medesime  ragioni  ho 
posto  in  fine  il  frammento  della  lex  Mamilia,  Eoscia, 
Peducea,  Alliena,  Fabia,  di  cui  le  varie  parti  sono 
date  dalle  due  sezioni  dell'Arceriano  e  dal  Gudiano. 

Allo  scopo  di  meglio  valutare  il  valore  ed  il  rap- 
porto delle  singole  voci  e  degli  estratti  delle  due  reda- 
zioni ho  posto  di  fronte  ai  dati  dell'Arceriano  quelli 
ora  simili  ora  lievemente  diversi  del  Palatino  e  del 
Gudiano.  Procedimento  simile,  sebbene  più  som- 
mario, ho  tenuto  nel  publicare  estratti  del  Pala- 
tino e  del  Gudiano  e  di  altri  codici,  rimandando, 

(1)  A  tre  diverse  redazioni  pensò  invece  il  Bubnov  op.  cit.  p.  425. 
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ove  era  opportuno,  ai  dati  dell' Arceriano.  Lavoro 
compiuto  solo  in  parte  dal  Lachmann,  come  bì  potrà 
verificare  dal  suo  apparato  critico,  che  (l'ho  di  già 
dichiarato)  ho  fedelmente  riprodotto  in  ogni  mi- 
nimo particolare. 

Per  analoghe  ragioni  di  confronto,  al  testo  della 
lex  Mamilia  ho  posto  a  fianco  quella  parte  della 
lex  Julia  Genitiva  (rinvenuta  molti  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  Lachmann)  che  contiene  le  me- 
desime disposizioni,  ne  ho  creduto  inopportuno  ag- 
giungere i  vari  passi  degli  agrimemores  nei  quali 
codesta  legge  è  citata.  Dagli  agrimensores  per  lo 
stesso  motivo  ho  tolti  ed  insieme  riuniti  alcuni 
passi  che  si  riferiscono  alla  lex  triumviralis  agraria 
ed  agli  editti  di  Augusto  suWager  datus  adsignatus. 
Uno  studio  particolare  dei  testi  degli  agrimensori 
conduce  facilmente  alla  conclusione  che,  sebbene  vi 
si  faccia  menzione  di  provvedimenti  di  Vespasiano, 
di  Domiziano  e  di  qualche  altro  imperatore,  come 
Nerva  e  Traiano,  nel  complesso  vi  si  discute  l' ap- 
plicazione delle  leggi  agrarie  anteriori  e  particolar- 
mente della  Mamilia  e  di  quelle  date  dai  Triumviri 
e  poi  da  Augusto. 

Non  sarebbe  opera  del  tutto  inutile  determinare 
con  maggior  precisione  il  rapporto  di  codesti  trattati 
degli  agrimensori  con  le  disposizioni  augustee;  ma 
per  il  mio  fine  mi  è  parso  sufficiente  raccogliere 
solo  quei  passi,  in  cui  o  il  nome  dei  Triumviri  e  di 
Augusto  è  esplicitamente  indicato,  o  quelli  che  hanno 
stretta  relazione  con  altri  testi  dei  libri  regionum^ 
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nei  quali  si  citano  appunto  i  nomi  di  codesti  per- 
sonaggi. 

Dalla  mia  raccolta  ho  poi  escluso  l'estratto  de 
sepulcris  dato  dal  Gudiano  o  dal  Jenense.  È  bensì 
vero  che,  non  ostante  l'assurda  dicitura  imp.  tibe- 

EIVS  CAESA.E  TRIVMVIRIS  IVLIO   M.   ANT0]S[I0   ET  LEPIDO 

e  la  chiusa  :  data  eom.  kal.  apeil.  tibeeio  caesaeb 

CONSVLE  IN  AEDE  VBNERIS  GENITEICIS,  qUCSto  CStratto 

contiene  non  spregevoli  accenni  relativi  alVager 
divisus,  ai  milites,  agli  itinera  publica  delle  colonie, 
alle  portiones  hereditariae,  sopratutto  a  ciò  che  fu 
costitutum  iuxta  legem  et  Semproniam  et  luliam 
(p.  270  sq.  L.).  Non  v'è  dubbio  che  in  questo  estratto 
v'è  qualche  elemento,  che  deriva  da  una  delle  leggi 
emanate  da  Triumviri  in  base  ai  chirografi  o  com- 
mentari di  Cesare  Dittatore.  Ma  nel  suo  assieme  in 
esso  vi  sono  cosi  goffe  e  grossolane  adulterazioni 
che  rivelano  la  grande  ignoranza  di  chi  lo  fece. 
Non  contiene  poi  elementi  essenziali  per  il  soggetto 
che  trattiamo. 

Ma,  a  parte  la  questione  di  quanto  è  più  o  meno 
autentico  in  quest'ultimo  estratto,  rileviamo  che 
dal  complesso  degli  altri  testi  si  ricavano  accenni 
e  frammenti  di  leggi  triumvirali  ed  augustee.  Ne 
risultano  elementi  atti  a  meglio  chiarire  di  qual  na- 
tura fosse  il  contenuto  dei  libri  Augusti  et  Neronis 
Caesarwn,  nei  quali,  oltre  agli  elenchi  delle  città, 
erano  date  le  mensurae  Umitum  et  terminorum. 

Codeste  indicazioni  giovano  a  farci  comprendere 
la  natura  del  commento  di  Balbo  Mensore,  il  quale. 


e 
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stando  al  testo  dello  stesso  estratto  dei  libri  regio- 
num  che  qui  riproduciamo,  omnium  provinciarum 
et  formai  civitatium  et  menmras  compertas  in  com- 
mentario contulit  et  legem  agruriam  per  diverHÌtateH 
provinciarum  dixtinxit  ac  declararit'^'. 

Ho  reputato  del  tutto  inutile  liprodurre  gli 
estratti  di  Gaio,  di  Paolo,  di  Ulpiano  e  gli  altri  ri- 
cavati dal  Corpus  Theodosianum  dati  dal  Gudiano, 
in  parte  anche  dall'  Erfurtense.  E  in  ogni  modo  op- 
portuno ricordare  che  la  presenza  di  codesti  estratti 
getta  qualche  luce  per  determinare,  sia  pur  vaga- 
mente, i  tempi  diversi,  in  cui  vennero  fatte  ag- 
giunte nelle  posteriori  redazioni  dei  libri  regionum. 
E  argomento  che  prendiamo  oltre  in  esame,  ove 
commentiamo  l'estratto  relativo  alla  provincia  Dal- 
matiarum. 

(1)  Si  può  discutere  se  nell'opera  di  Balbo  e  in  simili  commen- 
tari di  altri  agrimensori,  oltre  all'elenco  dell'aver  datus  adsignaius,  vi 
fosse  anche  quello  del  non  adsignatus. 


APPENDICE 


Ordine  dato  ai  vari  estratti  dei  libri  regionum  nei  codici 
Arceriano,  Palatino-Vaticano,  Erfurtense  e  Fiorentino  (i). 

La  prima  parte  del  codice  Arceriano  (Guelferb,  2403)  con- 
tiene : 

82-110,  f.  30v-44v  =  p,  208-228,  2;  229,  10-239,  19  L.:  In  pro- 
vinciam  Lucaniam  -  declaravit  EXP.  FELICITER. 

159-161,  f.  72r-73r  =  p.  263,  1-266,  4  L.:  LEX  MAMILIA 
ROSCIA  cet. 

183-184,  f.  87  =  p.  242,  7-243,  17  :  RATIO  MILITIAE-RATIO 
MILITI AE  ADSIGNATIONIS  PRIMA  EXPLICIT. 

190,  f.  98  V  =  p.  246,  24-247,  20  L.  :  INCIPIVNT  NOMINA 
AGRORVM  -  EXPLICIVNT  NOMINA  AGRORVM  FELI- 
CITER. 

191,  f.  99r  =  p.  247,  21-249,  30  L.  :  INCIPIVNT  NOMINA  LI- 
MITVM.  -  Siint  Umites  n.  XXVIIII,  agrorum  n.  XVIIIL 

192,  f.  99  V  =  p.  249,  1  L.  :  EX  LIBRO  BALBI  NOMINA  LA- 
PIDVM  FINALI VM.  -  Manca  il  testo  che  nel  Lachmann  è 
dato  dietro  il  codice  Erfurtense, 

193,  f,  101  r.  Tre  cippi,  dei  quali  uno  reca  una  iscrizione 
=  p,  251  L. 

(1)  Questi  dati  estraggo  dalla  accuratissima  memoria  più  volte 
lodata  di  Carlo  Thulin  sui  codici  del  Corpus  degli  agrimensori  edita 
nelle  «  Abhandlungen  »  d.  Accademia  di  Berlino  1911.  Non  ho  però 
avu.to  modo  di  vedere  l'altro  scritto  dello  stesso  Autore  intitolato  :  Zur 
Ueberliefertmgsgeschichte  des  '  Corpus  agrìm.  Romanorum  '.  Exzerpten- 
handschriften  und  Kompendien  (Goteborg  1911). 

Per  ciò  che  si  riferisce  ai  codici  Jenense  ed  ai  minori  estratti,  mi 
riferisco  pertanto  agli  studi  del  Blume  e  del  Lachmann  («Schriften 
d.  rom.  Feldmesser  »  II  p,  42  sgg,;  79  sgg.). 
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Nella  seconda  parto  del  codice  Arceriano  (in  orlfjine  diverso 
da  quello  che  contiene  la  prima,  v.  Thulin  p,  2i  h^^.): 
283-287  =  p.  263,  2B6,  4  L.  :  colonia  hac  lefj<i-hac  lege  dare 

damììafi  e.sto  :  =  (LEX  MAMILIA  liOSCIA  cct.  della  prima 
parte  del  ms.). 


Il  codice  Palatino-Vaticano  (lat.  ].'3(;4)  contiene  (cfr.  Tljulin 
p.  51  sg.): 

632  =  p.  246-47  L,  :  NOMINA  AGROKVM. 

63-72  =  p.  211,  23-225,  3  L,  :  EX  COMMENTARIO  CLAVDII 
CAESARIS.  Lex  agris  limitàndis-P AB.^  PICENI. 
Questo  estratto  corrisponde  a  quello  del  codice  Arceriano 
PROVINCIA  TVSCIA.  Vi  mancano  però  le  seguenti  sezioni  : 
p.  220,  12-221,  lo  L.  :  parte  delle  indicazioni  gromatiche  re- 
lative a  Veli, 
p.  223,  6-13  pure  relativa  alla  pertica  di  Veli. 
66  r  21  =  p.  225,  4-13  L.  :  AGER  ANCHONITANVS-ea?  Utteris 
Graecis. 

66  V  5  =  p.  225,  14-228,  2  L.  :  EX  LIBRO  BALBI  PROVINCIA 

PICENI.  Ager  Spoletimis-in  Piceno  fines  terminantur  (--=  95-97 
Arceriano  p.  225,  14  =  228,  2  L.)  Il  Palatino  vi  aggiunge  :  ita 
e  per  Tusciam. 

67  r  10  =  p.  242,  11-243,  17  L.  :  ITEM  DIVI  IVLI  Augustei  prò 

hac  ratione—reliquum  prò  ut  regio  habet. 

67  V  4  =  p.  228,  3-229,  9  L.  :  PROVINCIA  VALERIA-^wa  et  C'or- 

flnins. 

68  r  9  =  p.  210,  4-211,  9  L.  :  IN  MAPPA  ALBENSIVM  INVE- 

NIVNTVR  HAEC.    Ager  heclensis-iter  populo  non  debetur. 
Nel  codice  Arceriano,  in  luogo  di:  IN  MAPPA  ALBEN- 
SIVM, si  legge:  PROVINCIA  APVLIA. 

68  V  5  =  p.  240,  16-242,  6  L.  :  PROVINCIA  DALMATIARVM. 

69  2,  8  =  p.  229,  12-239,  19  L.  :  CIVITATES  CAMPANIAE  EX 
LIBRO  REGIONVM.    Aquinum-dixtinxit  ac  declaravit. 
L'estratto  risponde  a  quello  dell' Arceriano;  ma  nel  Palatino 

manca  il  principio:  PROVINCIA  LVCANIA  sino  a  PRO- 
VINCIA APVLIA  p.  209,  4-210,  2  L,  ; 
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PROVINCIA  SICILIA  p.  211,  1-2-221  L. 

PROVINCIA  TVSCIA  p.  220,  1-221,  18  L. 

p.  231,  14-18  =  p.  223,  6-13  L.  :  Casent'mm-adsignatm  e  238, 

10-14  L.,  ossia  le  voci  :  Tnsciili-adsigiiatns  :  Terracina-di- 

missìis. 

73rv  =  p.  246,  24-249,  29  L.  :  NOMINA  LIMITVM. 

128,  2-1320  V  =  p.  252-262  L.:  Adrianus  ager  Umitihus  maritimis- 

fìniuntur  qua  supra  diximiis. 
È  quella  parte  che  il  Lachmann  intitola:  LIBER  COLONIA- 

RVM  li.  Essa  è  data  anche  dal  Gudiano  f.  167,  5-175. 


Nei  codici  Fiorentino  del  secolo  ix  (Laurent,  plut.  XXIX)  = 
(F)  e  nello  Erlurtense  dell' xi  (Ampi.  362,  4)  (E)  si  hanno 
i  seguenti  estratti  (v.  Thulin  p.  80  sgg.): 
F  5r-8  V  ed  E  3,  14-4  =  p.  249-251  extr.:   EXPLICIVNT  NO- 
MINA LAPIDVM  FINALIVM. 
F  9rv  edE  4,  1-28  =  p.  247,  21-249,  30  L.  :  INCIPIVNT  NOv 
MINA  LIMITVM.  INCIPIVNT  NOMINA  AGRORVM  =  p.  246, 
24-247,  19  L. 

F  10  V  4-17  V  tìn,  E  5,  12-13,  18.  V'è  il  I  Ubev  regionum  quasi 
per  intero  p.  209,  1-239,  19  L. 

Della  PROVINCIA  PICENI  (p.  225,  15-228,  2  L.)  vien  dato 
il  principio  dell'estratto  senza  indicare  il  titolo  della  pro- 
vincia. Però  il  titolo:  EX  BALBO  PROVINCIA  PICENI 
è  poi  dato  dal  codice  E  40,  2-4  (cfi-.  Thulin  op.  cit.  p.  84, 
estratto  19). 

In  questo  medesimo  foglio  si  ha  l'estratto  Ager  Carsolis-vel 
alia  testimonia  (p.  239,  20-240,  6  L.). 

E  28,  19;  30,  16,  ove  si  dà  il  testo  di  Epaphroditus  e  Vitruvius 
Rufus,  si  legge,  fuori  luogo,  il  verso:  EX  LIBRO  BALBI -EX 
LIBRO  CAESARIS  •  EX  LECE  TRIVMVIRALI  che  il  Lach- 
mann ha  inserito  a  p.  245,  1  (cfr.  Thulin  op.  cit.  17;  83). 

E  40,  24  =  p.  225,  14:  EX  LIBRO  BALBI  PROVINCIA  PICENL 
E  notizia  che  completa  quelle  sul  Piceno  già  date  sopra. 
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E  40,  5-10  =  p.  227,  11-228,  2  L.  :  parte  della  Provincia  Piceni  a 

cominciare  da:  Picenensi  ager  (in  luogo  di  Pinnensiif)  sino: 

in  Piceno  /Ines  terminanhir. 
E  40,  11-41,  4  =  p.  225,  15-228,  2  L.  :  Arjer  Hpolitamis-in  Piceno 

fines  terminantur. 
E  41,  5-13  =  p.  240,  7-15  :  Camerino  muro  ducta-terminos  Ait- 

gusteos. 


INDICAZIONE   DEI  CODICI 


I  CLASSE. 

A  =  codice  Arceriano  del  secolo  vi  (Guelferb.  2403). 
B  =  seconda  parte  del  medesimo  codice. 

J  =  codice  Jenense  apografo  del  secolo  xvi  del  codice  Arceriano. 

II  CLASSE. 

P  =  codice  Palatino-Vaticano  (lat.  1564)  della  metà  circa  del  secolo  ix. 
G  =  codice  Gudiano  del  secolo  ix  (Guelferb.  105). 

CODICI  MISTI. 

F  =  codice  Laurenziano  del  secolo  ix  (pluteo  XXIX  32). 
E  =  codice  Erfurtense  del  secolo  xi  (Ampi.  362  L). 


ESTRATTI  DA  CODICI. 
R  =  estratti  di  Rostoch  del  secolo  xiii. 


LIBRI  REGIONVM 
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INCIPIT 
LIBER  AUGVSTI  CAESARIS 
ET  NERONIS 


In  provincia  lvcania  prefecture").  iter  populo  non  de-  A 
betur.  5 

Vulceiana      Pestana,  Potentina,  Atenas  et  Consiline, 
Tegenensìs.    quadrate  centuriae  in  iugera  n.  ce. 

Grumentina.    limitibus  Graccanis  quadratis  in  iugera 
n.  ce.   decimanus  in  oriente,  kardo  in  meridiano. 

Veliensis^*^    actus  n.  Xq  per  xxv.  io 


4.  In  prouineiam  lucaniam  A.  debc- 
l)atur  A. 

6.  TJulceianae  A.     aatenas  A. 

7.  Tergilani  apud  PUnhnn  n.  ìi.  S, 
11,  15. 


10.  nelliensis  A.  iier]  ped  A.  intellege 
ìli  centuria  esse  actus  quadringenos,  iti- 
gei  a  ducena,  centuriarum  latera  esse 
actiium  numero  xvi  et  xxv. 


(1)  L'estratto  sulla  PROVINCIA  LVCANIA  è  dato  dal  solo  Ar- 
ceriano. 

(2)  Il  Lachmann  pone  Vulcentana.  Ma  la  lezione  dell'Arceriano 
<i  confermata  dai  titoli.  V.  ad  es.  CIL.  X  482, 1809,  ove  si  legge  Vol- 
ceii  e  Volceiani. 

(3)  Il  Lachmann,  per  errore  credo,  pone  Veliensisis. 
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-1  PitoviNCiA  BKiTTioitVM"'.  ccnturiac  quadratae  in  iu- 
gera  <JC.  et  cetera  in  laciiiiis  sunt  praccisa  post  demortuos 
militos. 

Ager  Buxcntinus  alircstertiaiiis -^^  est  adsignatus  incan- 
ii cellationem  limitibus  maritimis.  & 
Ager  Cons tanti n US '"'J  ab  imp.  Augusto  est  adsignatus  li- 
mitibus Graccanis  in  iugera  n.  ce.    kardo  in  orientem, 
declmanus  in  meridianum. 

Ager  Viuonensis.  actus  n.  xq  per  xxv.   kardo  in  orien- 
20  tem,  decumanus  in  meridianum.  iO 
Ager  Clampetinus  limitibus  Graccanis  in  iugera  n.  ce. 
kardo  in  orientera,  decimanus  in  meridianum. 
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Ager  Benebentanus.    actus  n.  xq  per  xxv.    kardo  in 
orientem,  decimanus  in  meridianum  (a). 


12.  laceniis  A. 

li.  buxentianus  A.  fonasse  a  triuin- 
niris  ueteranis 

16.  constantinus  .4. 

17.  graccanenn  iuj^era  A.  in  oriente 
deccmaniis  A. 


19.  per]  ped  A. 
21.  campaniis  A. 

1.  per]  ped  A.  vide  Siculum  Flarnma 
p.  159,  22:  ex  quo  o.'pparel  in  nomimi  co- 
loniae  erratum  non  exse. 


(1)  L'estratto  PROVINCIA  BRITTIORVM  è  dato  dal  solo  Arce- 
ri  ano. 

(2)  II  Laclimann  propone  emendare:  triumvirìs  veteranis\  a  me 
verrebbe  in  mente:  limitibus  Graccanis. 

(3)  Il  Lachmann  al  Constantinus  delFArceriano  sostituì  Cosenti- 
nus.  Gli  è  sfuggito  che  in  Giorgio  Ciprio  605,  p.  31  Gelzer,  nell'àKapxi" 
KaXapptag  si  lia  Kwvaxavxia.  Constanfia  fu,  forse,  epiteto  dato  a  Con- 
seìi.tia,  come  ad  es.  a  Nuceria  della  Campania. 


(a)  Sicul.  Flacc.  p.  159,  22  L.  =  p.  124,  4  Th,:  in  Beneuentano 
actus  uiginti  quinque  per  deciraanos,  et  actus  sedecim  per  car- 
dines  ;  qua  mensura  iugera  ducenta  quidem  includuntur,  cen- 
turiae  quadratae  non  exprimuntur. 
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p„8«      Pkovincia  apvlia"^. 

A^cr  Aeclanensis  (a),    iter  populo  non  debetur.  actus 
5  n.  XX  per  xxiiii  in  iugera  n.  coxl.    decimanus  in  orien- 
tem,  kardo  in  raeridianum. 

Ager  Benusinus,  Comsinus  (h),  limitibus  Graccanis.  r> 
VibinaS;  Aecanus,  Canusinus  (c).    iter  populo  non  debe- 
tur.   in  iugera  n.  ce. 
10       Item  in  Herdonia,  Ausculinus,  Arpanus,  Collatinus, 
Sipontinus,  Salpinus  (ci),  et  quae  circa  montem  Garganum 
sunt,  centuriis  quadratis  in  iugera  n.  ce,  lege  Sempronia  io 
et  lulia.    kardo  in  meridianum,  decimanus  in  orientem. 


3.  PROUINCtA  APVLIA  A,  IS  MAPPA  AL- 
BENSIUM  INUEN,UNTUR  HAKC  P. 

4.  heclanensis  P.  conf.  G  p.  174.  non 
(lebitur  actu  il  xx.  p.  xxini  A. 

4-6.  actus  ...  meridianum  om.  P. 

7.  conf.  G  p.  175,  174.  con.simus  A, 
om.  P.     litib.  A. 

8.  Uiuinas  A,  binas  P.  Secanus  A, 
secutus  est  P.  Ager  canusinus  P.  conf. 
G  p.  174. 

9.  in  iugeribus  numero  duocentenis  est 
assignatus  P. 


10.  conf.  G  p.  174.  Idem  et  herdona 
A,  Idem  lierdona  P.  ausceulinus  A,  Au- 
scinus  P.  Auseculani  apud  Plinium  n.  h. 
3,  11,  16.  conf.  G  p.  174.  conf.  G  p.  i74, 
174,  175,  174.     conlatinus  A. 

11.  et  quae  A,  qui  P.  circam  monte 
gargano  A. 

12.  in  centuriis  P. 

13.  kardinem  in  meridianum  A.  et 
decumanus  P. 


(1)  L'estratto  PEOVINCIA  APVLIA  è  dato  dairAvccriano  e  dal 
Palatino-Vaticano,  nel  qnale,  in  luogo  di  PROVINCIA  APVLIA,  si 
legge  IN  MAPPA  ALBENSIVM  INVENIVNTVR  HAEC.  Sulla  voce 
mappa  Alhensìum  v.  oltre  p.  244,  13;  253,  5  L. 


—  5  — 


(a)  Eclanonsis.  iter  pojJulo  non  debctur.  agcr  eius  g.  iti  =  p.  261. 5  l. 
in  centuriis  singtilis  iugera  ccxl,  actm  numero  xx  et 

per  xxiiri,  lege  est  assig)iatus  qua  et  ager  Canusinus. 
d.  est  in  oriente. 

(b)  Comsinus.  ager  eius  limitibus  Gì'accanis.  iter  po-  g.  174  =  p.  261, 1  l. 
pillo  non  debetur.    flnitur  sic  uti  ager  Canusinus. 

(f)  Canusiìius  ager.    ite)-  popido  non  debetur.    flnitur  g.  174  =  p.  sro,  25  l. 
uiis  et  signis  quibus  in  libris  clescripsimus.    in  centuriis 
singulis  iugera  ce.  d.  in  oriente. 

[d)  Ardona  et  Aspanus.  agri  earum  ea  lege  et  ditti-  g.  174  =  p.  2co,  23  l. 
sione  sunt  assignati  qua  et  ager  Ausculinus. 

Ager  Auscidinus  lege  Sempronia  et  lulia  est  assigna-  g.  174  =  p.  2fio,  is  i.. 
tus.    ubi  est  d.  in  oriente,  k.  in  meridianum.    flnitur  per 
terminos  et  terrarum  tumores,  aliquibus  locis  arboribus 
ante  missis  et  uiis,  sed  et  collectione  petrarum.    in  centu- 
riis singulis  iugera  ce. 

Conlatinus,  qui  et  Carraeianus^^^,  et  qui  circa  montem  g.  174  =  p.  sei,  3  l. 
Garganum  sìint,  finiuntur  sicut  ager  Ausculinus. 

Sipontum  I  ea  lege  et  finitione  est  qua  et  ager  Sai-  g.  175  =  p.  261,  u  l. 
pinns. 

Salpis,  colonia,  littore  terminatur.    flnitur  finitimis  mu-  g  ni  =  p.  2(;i,  12  l. 
ris,  uiis,  aquarum  ductibus,  fossis.    in  centuriis  singulis 
iugera  ce. 


(1)  Cfr.  Not.  digli.  XII  18:  Procurato!-  rei  privatae  per  Apuliam 
et  Calabriam  sive  saltns  Carminianensis. 
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A       Item  et  Tcanus  Apulus  (a),    iter  populo  non  debetur. 


15  Ager  Liicerinus  kardinibus  et  decimanis  est  adsigna- 
tus  {b)  :  scd  cursum  solis  sunt  secuti,  et  constituerunt  centu- 
rias  centra  cursum  orientalem  actus  n.  lxxx,  et  contra 
meridianum  actus  n.  xq:  efficiuntur  iugera  n.  dcxl.  iter 
populo  non  debetur. 


14.  Idem  et  AP.  theanus  P,  theatl- 
nus  A.   Teate  G  p.  175. 

15.  conf.  G  p.  174. 


17.  contra  prius]  circa  P. 

18.  meridinum  A.     numero  xv. 
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(«)  Teate.  iter  populo  dehetur.  ager  eius  finitur  uiis  <j.  hó  =  p.  aei,  u 
sepulturis  et  ceteris  signis,  sicut  consuetudo  prouintiae  est. 

VolUSÙmS.  <}.  175  =  1).  L'r.i,  :p 

(6)  Luceì'imis  ager  hk.  et  dd.  est  assignatus:  sed  cm'situi  (;.  lu  =  p.  2i;i,  9  1 
.9oZzs  sunt  sediti,  et  constitmrunt  centurias  contila  cursiini 
orientalem.    finitur  sic  uti  ager  Ausculinus. 
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AP      Provincia  CALAiutiA 

Territoria  Tarentijiuin  Lyppieuse  Austraiiuiri  Varinurn 
ili  iugcra  n,  ce  limitibus  Gracoanis  (a),    et  cetera  loca  ue) 
territoria  in  saltibus  sunt  adsignata  et  prò  aestimio  uber- 
5  tatis  sunt  praecisa.    nam  uariis  locis  mensurae  acte  sunt  5 
et  iugerationis  modus  conlectus  est.    cetera  autem  prout 
quis  occupauit  posteriore  tempore  censita  sunt  et  ei  pos- 
sidenti  adsignata,  ab  imp.  |  Vespasiano  censita  ex  iussione. 
(Pii-fi)  iter  populo  non  debetur  j  (6).    nam  eadem  prouincia  babet 
10  muros  macerias  scoroflones  congerias  et  terminos  Tibur-  io 
tinoS;  sicut  in  Piceno  fertur(c). 

1.  conf.  G  p.  175.  6.  ceterautem  A. 


2.  Territorio  A,  Territorium  P.  lyp- 
pieiisem  A,  et  lippieiisem  P. 

2-3.  Austranum  . . .  Graccanis  om.  P. 


7.    oecubit  A.     ei  om.  P. 


8.  ad  imp.  A,  imp.  P.     uespasiani  cen- 


3-4.  loca  uel  territoria  om.  P. 


sitione  P.     ex  iu.s.sionem  A,  et-iussu  P. 
10.  eorofiones  A.      termimis  tiburti- 


i.  prò  atestimio  A. 


nus  A. 


(1)  L'estratto  PROVINCIA  CALABRIA  è  dato  dairArceriano  e 
dal  Palatino-Vaticano. 
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CiVITATES  AUTEM  HA  E  SUNT. 

(«)  Botontinus,  Caelinus,  Genusinus,  Ignatinus,  Lyppien-      '75  =  p.  tGt,  y  l. 
sis,  Metapontinus,  Orianus,  Rubustinus,  Rodinus,  Tarenti- 
nm,  Varinns,  Veretinus,  Vritanus,  Ydrontinus,  ea  lege  et 
finitione  finiuntur  qua  saprà  diximiis. 

{b)  CiVITATES  PROVINTIAE  CALABRIAE. 

Quando  terminauimus  prouinciam  Apuliam  et  Cala-  a.  ns  =  ii.  sei,  20  l. 
briam  secundum  constitutioiiem  et  legem  diui  Vespasiani, 
iiariis  locis  mensiirae  actae  sunt  et  iugerationis  modus 
collectus  est.  cetera  autem  prout  quis  occupauit  poste- 
riore tempore  censita  sUnt  et  possidenti  assignata.  alia 
loca  prò  aestimio  ubertatis  precisa  sunt.  finiuntur  enim 
terrainibus,  riuis,  fossis,  arboribus  ante  missis,  tumore  ter- 
rae,  collectione  petrarum,  sed  et  naturalibus  signatis  la- 
pidibus,  uiis,  sepulchris,  arboribus  peregrinis  ;  sed  et  aliis 
signis  quibus  superius  in  libris  docuiraus. 

(e)  Cfr.  p.  227,  15  L.  s.  v.  Ageì'  Adrianus:  aliis  nero 
locis  muros  macerias  scorofiones  congerias  carbunculos, 
et  uariis  locis  terrainos  Augusteos,  per  quorum  cursus  in 
Piceno  fines  terminantur. 


2 
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^         PltOVINCfA  SICILIA'!). 

Territorium  Panormitanorum   imp.  Vcspasianus  ad.si- 
gnauit  militibus  ueteranis  et  familiae  suae.    iv^er  eius  fi- 

15  nitur  terminis  Tiburtinis  prò  parto  scriptis:  nam  sunt  et 
cyppi  oleaginei,  qui  loco  termini  obserbantur,  et  distant  ó 
a  se  in  pedibus  cl  ce  ccl  ecce  ìjl,  prò  ut  ratio  postula- 
bit:  nam  sunt  termini  proportionales,  quos  milites  uete- 
rani  inter  se  emensos  posuerunt  et  custodiunt  lineas  con- 

20  sortales. 

Item  Segestanorura  ut  supra,  uel  ad  Leucopetram^^^.  io 

15.  scripti  A.  21.  idem  seiestanorum  A.     ad  lecuo- 

18.  proportionalis  A.  petra  A;  scriptor  nos  ad  p/ovinciam  Bril- 

19-20.  consortalis  .4.  tioriim  remUtil  :  sed  illa  perierunt. 


(1)  L'estratto  FEO  VINCI  A  SICILIA  è  dato  dal  solo  Arceriano. 

(2)  Le  parole  vel  ad  Leucopetram  relative  alla  PROVINCIA  BRIT- 
TIORVM  mostrano  che  l'autore  dell'estratto  conservato  nell' Arceriano 
omise  queste  ed  altre  voci. 
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PUOVINCIA  TVHOIA"  . 
/',..jO         LEX  AGKOUVM  |  EX  COMMENTARIO  C.  IVLI  CAESAJtIS '^U/ij, 

E^. ,       Lex  agris  limitandis  metiundis  partis  Tusciae  ''^>  prius 
212  L. 

AKP  et  Campaniae  et  Apuliae.    [et  uariae  regiones,  uel  loca, 
territoria.     uariae  autem  regiones  non  habent  aequales  5 
centurias  uel  mensuras:  in  agro  Fiorentino  in  centurias 
singulas  iugera  ce] 

5         QVI  •  CONDVXERIT  •  DECIMANVM  •  LATVM  •  PED  •  XL  •  KAKDINEM  • 
LATVM  •  P  •  XX  •  FACITO  |  ET  •  A  •  DECIMANO  •  ET  •  K ARDINE  •  M  • 
QVINTVM  •  QVENQVE  •  FACITO  •  PED  •  XII  •  CETEROS  •  LIMITES  |  10 
SVBRVNCIVOS  •  LATOS  •  P  •  qil  •  FACITO  •  QVOS  •  LIMITES  •  FACIET- 

5.  cardines  E,  k.  P.  facito  et  A,  fa- 
ci to  P,  factus  E. 

5-6.  a  decimano  . . .  pd.  xn  'post  crassum 
pedem  u.  iO  iterum  addilo  ceteros  limites 
subrunciuus  A,  ante  quos  limites  «.  7  E, 
om.  P. 

e.  kardine  m.]  kardinem  A  E.  quem- 
quem  facit  p  xx  E.     ceteros]  centurios  E. 

7.  subriinciuos  ...  facito  om.  E.  su- 
brunciuus A,  et  subrunciuos  P.    latum  A. 

7-8.  facito  ...  ponito]  in  quos  limites  i- 
ponito  terminos  P.  quos  A,  ceteros  E. 
facit  E. 

mano  latus  E. 


23.  CASARIS  P. 

24-1.  Legem  E.  partibus  E.  prius  et] 
fot-tasse  prouinciae 

1-2.  et  ante  apuliae  om.  A.  et  uariae... 
territoria  om.  E.  regionis  uel  lacta  A, 
regionis  uellecta  P.  conf.  P  p.  68  b,  uhi 
est  diuersas  regiones  siue  uocabula,  uicos 
uel  possessiones. 

2.  regionis  A.     aequalis  A,  om.  E. 

3.  agro]  cinglo  E.  florentio  A.  in 
...Iugera]  in  centuriis  E. 

4-5.  co]  0  A.  qui  conduxerit  A,  Qui 
cum  dixerit  E,  cum  dixerìs  P.  decu- 


(1)  L'estratto  PROVINCIA  TVSCIA  è  dato  dall' Arceriano,  dal  Pa- 
latino-Vaticano e  dall'Erfurtense. 

(2)  Il  Lachmanii  mantiene  il  Claudi  dei  codici,  mentre  poco  dopo,  a 
p.  213,  4,  corregge  naturalmente  in  C.  luli  Caesaris  (riferito  al  trium- 
viro) il  Claudi  Caesaris  dei  codici.  Che  anche  qui  si  debba  leggere 
C.  luli  Caesaris  riconobbe  già  il  Mommsen. 

(3)  Ossia  della  PARS  TVSCIAE  che  costituiva  la  Snbitrbicaria. 
IVIancano  però  nel  Palatino-Vaticano  alcime  parti  della  voce  colonia 
Veios  p.  220,  13;  214,  13;  223,  6-13  L. 


—  13  — 


(a)  Hyg.  Grom.  p.  194,  9  L.  =  157,  9  Th.  :  Limitibus  latitudi- 
nes  secundum  legem  et  constitutionem  divi  Augusti  dabimus,  de- 
cimano maxime  pedes  xl,  kardini  maxime  pedes  xx,  actuariis 
[autem]  limitibus  omnibus  et  decimanis  [et]  l^ardinibus  pedes  xii, 
subrancivis  pedes  viii,  limitibus  omnibus  in  mediis  tetrantibus 
lapides  defigenius  ex  saxo  silice  aut  molari  aul  ne  deteriore, 
politos,  in  rotundum  crassos  pedem,  in  terram  ne  minus  habeant 
pedes  II  «?,  super  terram  sesqui pedem  [fig,  176]. 

Cfr.  Hyg.  de  Um.  Ili,  11  L. 


212  L, 


—  14  — 


AEl'  IN-IIIS-  LIMITIHVS  •  IIEGIPKOCE  •  TICJiMINOS  •  LAl'IIiEOK  •  J'O- 
NITO  •  EX  •  SAXO  I  («)  SILICE -AVT- MOLARI- A  VT- NI  •  DF:TEI{rOUE  • 
10  SVPRA  •  TEKRAM  •  SESQVIPeIdEM  FA  CITO  •  CRASSVM  •  J'EDEM  • 
ITEM  •  POLITVM  •  KOTVNDVM  •  [FAjCIToJ  •  IN  •  TERRAM  •  DEMITTITO  • 
NE  •  MIN VS  •  PED  -US-  CETEROS  •  TERMINOS  '  QVI  •  IN  •  OP  VS  •  ERVNT  •  5 
ROBVSTOS  •  (b)  STATVITO  •  SVPRA  •  TERRAM  |  PD  •  II  •  CPtAHSO.S  • 
PEDEM  •  I  SI  •  IN  -  TERRAM  -  DEMITTITO  -  NE  -  MINVS  |  Ì'U  ■  ili  • 
EOSQVE  •  CIRCVM  •  CALCATO  •  SCRIPTOS  •  ITA  -  VT  -  IVS8ERIT- 
213  L. 

QVOD  -  SVBSICIVVM  -  AMPLI  VS  •  IVGERA  -  C  ■  ERIT  -  PRO  •  CEN- 
TVRIA •  PROCEDITO  |  QVOD  •  SVBSICIVVM  •  NON  •  MINVS  -  IVGERA-  10 
QVINQVAGINTA  |  (c)  ID  -  PRO  -  DIMIDIA  -  CENTVRIA  -  PROCEDITO  • 
HOC  •  OPVS  -  OMNE  •  ARBITRATV  1  C  ■  I VLI  •  CAESARIS  -  ET  -  MARCI  - 


5  ANTONI  -  ET  •  MARCI  •  LEPIDI  • 

8.  reoipesse  A,  recepisse  E.  teriiiinos 
lapideos  ponito  o,h.  E.     exaxo  A. 

9.  siliceo  aut  P,  silicia  ut  E.  molare 
ut  E.  ni  AP,  ne  E.  deteriorem  A  E. 
sexquipedem  A,  sed  pedem  E. 

10.  g'rassum  A.  pedem  O/n.  E.  fa- 
cito  om.  E P. 

11.  iteratim  E.  dimittito  AP,  dimitto 
E.     ne  om.  E.     iis  P,  in  A,  duo  P. 

12.  erunt]  eorum  E.  rubusto  A.  sta- 
tuito om.  E.     terra  P. 

13.  crassus  p  l.  E,  gracsum  pedem  si 
A,  om.  P.  correxi  e  p.  183  A,  crassos  pe- 
dem unum  bessem.  in  terra  E.  dimit- 
tito EP,  dismittito  A.     ne  minus  om.  E. 


TRIVMVIRORVM  •  E  -  P  -  C  • 

14.  eos  qui  circa  E.  calcato  P,  cal- 
catos  A,  calcatus  E.  scriptus  E,  scri- 
bito  P.     iussero  EP. 

1.  subsiciuus  i?,  subseciuum  P.  c  om. 
E.  erit  et  P,  erunt  E.  per  centurias  E. 
procedit  AP,  procedunt  E. 

2.  non  om.  AEP.     minus  erit  iugera  P. 

3.  rtimidiam  centuriam  A,  dimidietate 
centuriae  i?.  procedit  A£P.  nocoposC 
ome  A,  omnem  E.     arbitratum  AE. 

i.  C.  luli]  Claudi  AP,  Claudil  E.  mar- 
ci E,  M.  P,  om.  A.  antonli  E.  et  marci 
("M.  P)  om.  A.     laepidl  A. 

5.  triumuiris  rp  A,  quibus  addidi  e.: 
tres  impppk.  E:  om.  P. 


—  15  — 


(a)  Extr.  e  cod.  P.  67  a  =  Meusiirae  Terminoriim  p.  242,  15  L.  : 
qui  lapides  [i.  e.  Augustei],  item  Gai  Caesaris,  idem,  rotundi  ex 
saxo  silice  vel  molari,  sunt  supra  terram  sesquispedem,  in  terra 
pedes  ir  semis.  est  altus  pedes  mi  distant  a  se  ped  iicccc.  sunt 
et  alii  termini  supra  terram  pedes  ii  [duo]  grassum  pedem 
[unum]  1 6=1. 

{b)  Hyg.  Grom.  p.  172,  2  sqq.  L.  :  divus  Augustus  in  adsigna- 
tionibus  suis  nomen  liraitum  inscriptos  lapides  omnibus  centu- 
riarum  angulis  defigi  iussit  :  nam  locatione  operis  huius 
non  sol  ara  quod  ad  publicos  limites  pertinet  iniunxit,  verum 
etiam  Inter  acceptas  ne  roborei  deessent  termini  cavit. 

(e)  Hyg.  p.  110,  23  L.  :  secundum  illam  vero  maiorem  assigna- 
tionem  subsecivum  maius  centum  iugeribus  prò  centuria  est, 
subsecivum  non  minus  L  iugeribus  prò  dimidia  centuria. 


213  r.. 


—  16  — 


/'>'/'  Colonia  Fiorentina  deducta  a  triumuiris,  ad^ignata 
Icge  lulia,  centuriae  Caesarianae  in  iugera  ce,  per  kardl- 
nes  et  decimanos.  termini  rotundi  pedales,  et  distant  a 
se  in  pd.  iicccc.    sunt  et  medii  termini,  <jui  dicuntur  epi- 

10  pedonici  (a),  pedem  longum  crassum,  et  distant  a  se  in  pd. 
cocc.  ceteri  proportionales  sunt  et  interclsiuos  limites  ser- 
uant;  quos  ueterani  prò  obseruatione  partium  statutos  cus- 
todiunt; qui  non  ad  rationem  uel  recturas  limitum  perti- 
nent,  sed  ad  modum  |  iugerationis  custodiendum  et  dis- 

15  tant  a  se  alius  ab  alio  pedes  sescentenos.    quorum  limi- 


6.  ad  tres  uiros  E. 

7.  centuriis  E.     in  Oin.  E. 

8.  et  allerum]  et  .il.  P,  et  illi  E.  de- 
stali t  P. 

9-  10.  medii]  nam  priores  illi  eranl  in 
angulis  centuria.rum,  quarum  latera  erant 
acCuum  uirienum.  epipodonici  P,  epldo- 
nici  Boethius  24b,  epodoiiici  E. 

10-  11.  pede  E  et  Boethius.  grassiim  AP, 
et  grassum  Boethius.  et  om.  EP  et  Boe- 
thius. destant  AP,  distantes  Boelìdus. 
in  et  00  om.  E.  a  se  e«  oo  om.  Boetìiius, 
qui  ecc. 


11.  ceteris  E  proportionales  A,  prò 
portiones  suae  E,  repositionales  Boethius. 
et  intercisiuos  . . .  custodiunt  post  mon- 
straui  p.  214,  2  A.     inter  se  suos  E  et 

Boetìiius. 

12.  quod  E.  ueteran  A.  partum  .1. 
statuerunt  custodiendos      et  Boethius. 

l.S.  ad  cationem  Ai     non  Boethius. 
reeturam  E  et  Boetìiius. 

14.  ad  om.  Boethius.  custodiunt  E  et 
Boethius. 

15.  a  se  om.  E.  alius  alio  E,  in  P. 
sexcennos  P,  de  E. 


—  17  — 


(a)  [Boeth.]  dem.  art.  geom.  p.  409,  20  L.  :  Sunt  et  raedii  ter- 
mini, qui  dicuntur  epidonici,  pede  longum  et  grassuin,  distantes 
in  pede  ecc.  celeri  repositionales  sunt  et  inter  se  suos  limites 
servant,  quos  veterani  prò  observatione  partium  statuerunt  custo- 
dìendos;  qui  non  ad  rationem,  non  recturam  limitum  pertinent, 
sed  modum  iugerationis  custodiunt. 


214  L. 


—  18  — 


AKP  tura  cursus  nulla  intcriecta  distantia  in  Mtro(ju(;  latoj'o 
(/';8,2u)  territorii  concurrunt,  ut  infra  mos1r;iui 

Colonia  Fida  Tudcr  ea  l^ge  qua  et  ager  Florcnti- 
nus.    in  centuriis  singulis  iugora  ce.   termini  lapidei  alii 
5  saxei  alii  molares,  crassum  semipedem  longum,  dodnm-  5 
tem  :  distant  a  se  pedes  sescentenos  et  dccxx.    quod  si 
fuerit  crassus        dodran.  [^r:  qui]  aut  [  =      deun.  [=  xi], 
Eg{P)  est  alius  ab  alio  ped.  dcccclx  gclxxx.  |  si  script us  tysi- 
{Efi,{)  logramus  fuerit  terminus,  est  alius  ab  alio  pd.  cccc. 

Colonia   Volaterrana  lege  triumuirale,  in  centurias  10 
11  singulas  iugera  ce,  decimanis  et  kardinibus  est  adsignata. 
quam  omnem  ueterani  in  portioiiibus  diuisam  prò  parte 
habent  ;  in  quas  limites  recipit  interuallo  ped.  iicccc.  in 
quibus  centuriis  unus  quisque  miles  accepit  iugera  xxv 


1.  ulla  E.  astantia  in  utrosqne  E. 
nulUs  sitbsiciuis  relictis.  latere  P,  late- 
rum  AE. 


8-9.  est]  et  A,  distat  P.  in  pcdes  P, 
om.  E.  ecce  Ix.  E.  oclxx  . . .  ace  om.  P. 
et  mdc,  E.  si  E,  om.  A.  scriptus  tysil- 
logramus  A,  longus  crassus  E.  in  colo- 
nia Fiorentina  dicéboAur  epipedonicus. 
est  aliquis  terminus  parallclogi-ammus 
p.  141  G. 


=qin  A,  quod  est  uncias  vini  P.  s  ce  deun- 
cia  XI.  P. 


2.  partem  territoria  current  E.  pi- 
cturam,  secl  ineptam,  habet  E. 


3.  Coloni  fordaturae  E.  qua  et]  ea 
qua  et  A,  qua  E P. 


4.  centuris  A.     alii]  et  P. 


5-G.  xaxii  A,  sexiales  E.  molaris  A. 
crassum  E,  grafsiim  AP.  semipede  E. 
longam  E.  dodrantem  AP,  durantem  E. 
cum  ad  illa  quae  sequuntur  i  eferendum 
sit,  et  DCCXX,  scribi  debet  et  crassi  sep- 
tuncem  vel  bessem. 


10-11.  uoloterrana  A,  uoluterrana  EP, 
III.  uirale'  P,  add.  est  assignata  E.  de- 
cumanis  et  iugeribus  uel  cardinibus  E, 
per  .D.  et  .k.  P. 


9.  est  alius  ab  alio  om.  E. 


6.  pedes  A,  in  ped.  P,  om.  E.  ses- 
ceutenis  A,  centenis  E,  de  P.  et  dccxx 
EP,  om.  A. 


12-14.  diuisam  . . .  quibus]  et  P.  di- 
uisa  A. 


12.  quem  AP.  omnem  diuisam  uete- 
rani prò  parte  habuerunt  E. 


7.  grassus  AP.  S  Z  A.  (i.  e.  bessem/ 
debet  esse  dodrantemj,  om.  EP.  dodran 
. . .  alio]  acutalis  alius  alio  E.     dudran  A. 


14.  milexs  A.  accipit  A,  niodiim  ac- 
cepit id  est  P. 


13.  in  quos  A.     interuallos  .i. 


215  L. 


—  20  — 


AKP  et  L  et  XXXV  et  lx.    termini  ea  lego  sunt  constituti  fjua 
(/''il, 11)  supcrius  diximus. 
/'>i,i4       Colonia   Arretium  lege  Augustea  censita,  limiti?)us 
^l88  Graccanis,  qui  recturas  |  maritlrnas  et  montanas  specta- 
5  bant,  postea  per  cardines  et  d.  est  adsignata,  et  numerus  5 
centariarum  manet.    quae  quadratae  sunt.    si  in  pedibus 
iicccc,  quae  prò  parte  terminos  lapldeos  recipit  semissa- 
les,  distant  a  se  in  ped.  ecc.    si  ir,  ii,  distant  a  se  ped. 
coxL.  si  iiiicc,  dodran.,  pd.  ccoclxxx.    si  vccl,  dodrant, 
10  pd.  DC.    si  VII,  11,  distant  a  se  p.  dcccxl.    si  ped.  xi,  11,  10 
in  ped.  cxcccxx.    haec  ratio  in  eadera  regione  numeri  est: 


1.  L.  et  XXXV.  EP,  Lxxxv  A.  sunt 
constituta  qua  E,  qua  et  P,  inlermllum 
sex  litterarum  A. 


sale  E:  add.  in  quadro  P,  in  ped.  quadra- 
to E. 


8.  destant  A.     in  pedcs  P. 


5.  K.  et  D.  P,  cardinis  id  est  decimanaa- 
no  et  duodecimano  A,  cardines  id  est  de- 
cimanis  et  duodecumanos  E.  assignata 
est  EP.     numeris  E. 


i.  gracchanis  qui  P,  grecanis  quae  E. 
expectant  E. 


3.  Arretium  post  Ferentinum  E.  ariae- 
tium  A,  orientium  E,  urietium  P.  censa 
est  E,  censea  P.  addendum  ante. 


2.  diximus  om.  EP. 


8-9.  ccc  . . .  dodran.  ped.  om.  E.  si  ii-j,  -j. 
A,  8.  iiP.  si  latus  haìtet  duo  milia  pedum, 
termini  trientales  sunt.  ccxL  si  ducas 
octies,  erunt  oodccccxx.-  ut  fiant  n  ad- 
dendi sunt  ■lxxx  ,  qui  est  triens  ccxL.  ea- 
dem  ratio  est  ceterorum  dodrantalium  et 
trientalium. 


9.  iiiicc]  FL  AP.  si  om.  E.  vccl  om. 
AEP.     doradrant  A,  dodrantes  P,  in  E. 


6.  manet  quia  P,  nani  et  quae  A,  ma- 
nentque  E.  sunt  om.  E.  si]  spatium 
trium  litterarum  A,  om.  EP.  intellege  ita. 
Si  latus  centuriae  quadratae  hàbet  pedes 
iicccc,  termini  sunt  longi  semissem,  qui 
distant  a  se  p.  ccc.  scilicet  ccc  sunt  actus 
II  semis,  octies  ccc  sunt  iicccc. 


10.  pd.DC  om.  P.   si  VII  11]  s  co XI  A, 
om.  EP.    destant  AP,  om.  E.    a  se  p.]  x 
(id  estyer'')  A,  x.  decus  p.  P,  om.  E. 
dcccLXL  A,  om.  E.    si  ped.  om.  E.  xin] 
t»  unus  A,  i.  P,  semis  E. 


7.  prò  ...  lapideos]  expectant  terminos 
lapideos  et  arcas  uel  sereas  quod  tegulis 
construitur  E.  terminus  lapideus  A.  reci- 
pis  E,  recepit  P.     semissale  AP,  semis 


11.  in  pedes  P.  oocccxx]  cocxx  A  P, 
inxx.  E.  haet  rationem  in  eadem  regio- 
nem  numeri  A,  Eadem  racione  et  a  me- 
rimo  E. 


11-p.  216,  2.  est  praeparatus.  prope- 
modum  enim  iugerationis  est  per  nume- 
roS  assignatus  E. 


216  L, 


-  22  — 


AKJ'  prò  parte  enim  prò  modo  iu^crationis  pedaturae  Duinorus 

(A'„2o)  est  desigiiatus. 
J<'^,,,  Colònia  Ferentinensis  lego  Sempronia  est  adsig'riata. 
sed  (juod  ante  limitibus  centuriatis  fuit  adsignata,  postea 
5  deflcientibus  uetcranis  iuxta  fidem  possessionis  est  recen-  5 
sita,  sed  numeris  uncialibus  termini  sunt  constituti.  id  est 
alii  silicei,  crassi  p.  ii,  ii  longi,  qui  distant  a  se  in  pd. 
occcccxL.  alii  albi,  11  [mi]  longi,  dislant  a  se  pd.  CCCCLXXX. 
alii  longi  dodran.  distant  a  se  pd.  dc.    ceteros  prout  na- 

^^■^'1*^  tura  locorum  inuenit,  positi  sunt.  io 

j^jjijji  Colonia  Capys.  prò  aestimio  ubertatis  et  natura  lo- 
corum sunt  agri  adsignati.  nani  termini  uariis  locis  sunt 
adpositi,  id  est  in  planitia,  |  ubi  milcs  portionem  habuit. 
qui  termini  distant  a  se  in  ped.  lx  lxxx  c  cxx  cxl  cl 
15  CLX  CLXXX  ce  ccxx  ccxL  ccc.  et  si  longius  natura  loci  15 
tendatur,  sunt  in  pedibus  dc  dcccxl  dcccclx  ocxx  a  ce 


1.  pedatusae  A. 

3.  ferentiniensis  P,  ferentiniensies  A, 
fercnticensis  E.  legem  A.  Sofronia  E. 
adsignatvis  E. 

4.  fuerat  E.     designata  A,  om.  P. 

5.  ueteraneis  E.     recensa  E. 
fi.  uncialis  A,  unciales  P. 

7.  alii  om.  E.  silicinei  E.  crass  A, 
g-rassi  P.  p.  Il  11]  i.  e.  pedem  unum 
et  sextantem,  trientem.  A,  ii  5 
III.  P,  om.  E.  qui  om.  AP.  destant  A. 
in  om.  AP. 

8.  OOCCCCXL]  fncccc  E.  alii  albi  11 
Ini  longi  id  est  tant  a  se  A,  alii  ab  aliis 
duo  longe  id  est  ante  a  se  E,  alibi  ii. 
alii  P. 

9.  longi  dodran  destant  a  se  pd  A,  lon- 
g'c  id  estante  se  p  E,  om.  P.   latera  ìia- 


rum  trium  centuriarum  sunt pedumxii  un 
vccx.  ad  octies  ooccccxL  addendus  triens 
i.  e.  CCCCLXXX  .•  ftunt  xn.  ad  octies  cccclxxx 
i.  e.  ad  IIIDCCCXL  item  addendus  triens  i.  e. 
clx.  ad  octies  dc  addendus  dodrans  i.  e. 
CCCCL.-  fiunt  VCCL.     ceteri  P. 

U.Capis  i'P.  e.s(  Capena  oppidum.  ex- 
stiniìo  A,  extimo  /i'. 

12.  in  uariis  E. 

13.  opposifi  E.  plaiiicie  E  milius  A. 
proportionem  habuit  A,  habuit  portio- 
nem P. 

14.  in  om.  E.     c.  cxx.  EP,  ccxx  A. 

15.  CLXXX  . . .  ccc  om.  P.  ce  E,  om. 
A.  et  AP,  om.  E. 

16.  sunt  om.  EP.  dcccclx.  E,  dccccxL 
A,  om.  P.      rnxx.    m.    ce.   niecccxl.  E, 

OOXXXXCCCCXL  A,    OCCCCCXL.  P. 


a)7  I..  —  24  — 

AKP  'x(;(j(jGxi.  cci).    (:(;lcr'is  autcìri  locj's  iiias  cauuK  itiiiora  co- 
roiiiis  et  ante  iioniiiiata.    quao  si  ita  sunt,  oxcqui  opor- 
tet.    ne  id  sequaris  quod  aliqua  jjars  posteriori  tempore 
(^^-'iDis)  p^t-cti  decisionisue  causa  intei-  se  sunt  censiti. 

'"'g  Colonia  lunonia  quae  appellatur  Faliscos  a  triunmiris 
adsignata  et  modus  iugerationis  est  datus.  in  (jua  limites 
intercisiui  sunt  directi  et  lege  agrai  ia  sunt  mensurae  con- 
lecte.  termini  autem  non  sunt  omnibus  locis  siti,  sed 
numero  pedature  sunt  limites  constituti.    in  locis  quibus- 

10  dam  riui  finales  et  cauae  quae  ex  pactione  sunt  designa-  10 
tae,  hae  tamen  quae  recturam  limitum  recipiunt.   nam  ter- 
mini sunt  silicei  prò  parte,  et  distant  a  se  in  ped.  ccxl 
eco  ccoLX  ccccxx  et  cccLXXX  et  do.    ceterum  normalis 
longitudo  per  riuorum  cursus  seruatur. 

15       Colonia  Nepis  eadem  lege  seruatur  qua  et  ager  Fa-  15 
liscorum. 

Jgo  Colonia  Sutrium  ab  oppidanis  |  est  deducta.  ante 
limites  contra  orientalem  recturam  dirigebantur.  postea 
ex  omni  latere  sunt  extenuati:  et  licet  omnes  agri  ad  mo- 


1-3.  cauas  . . .  oportet]  et  cauas  finem 
praestant  P.     coionas]  coronium  AE. 

2.  et  om.  E.  ante]  «f  in  provincia  Ca- 
labria, p.  2H,  iO.  add.  eoloronlniaas  A, 
colonias  E.  in  ilio  monstre  inest  et  colo- 
nias  et  coronas,  quae  pertinent  ad  coro- 
nium.    nominatas  exquisita  sunt  E. 

3.  posteriore  EP. 

i.  pati  E,  partis  P.  decisionis  su» 
causa  P,  decisione  suae  causae  E. 

5.  quae  appellatur  (a,ppP)  Faliscos  om. 
E.    triumuiros  A,  tribus  iugeribus  est  E. 

6.  et  modus  . . .  datus  om.  E.  nioduis 
A.     in  quo  E. 

7-8.  et  lege  ...  siti  om.  E.  niensuvae 
sunt  collectae  P. 


8.  locis  siti  P,  cis  siti  A. 

9.  pedatura  limites  constituti  sunt  E, 
constituti  om.  P. 

10.  cauas  E.     assignatae  E. 

11-1^.  hae. ..nam  om.  E.  recturas  P. 
Termini  autem  sunt  silicinei  E. 

12.  destant  A.     in  om.  A. 

13.  ante  et  post  eco  add.  in  p  E.  et 
prius  om.  EP.  cccc.\xxx  A.  celeri  EP. 
normales  riuorum  cursus  seruant  E. 

15.  nepensis  ea  E. 

17.  Sutrium  ab  om.  E. 

18.  orientale  reetura  A,  orientem  re- 
cturas E.    dirigebant  P,  deducebantur  E. 

19.  et  om.  E. 


4 
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AKI'  (luin  iuf^orationis  sint  adsignati,  tarnori  prò  parff;  iiaturam 

loci  sccuti  artifices  agros  censucruut,  id  est  foconint  gam- 

matos  (it  sc.aniiiatos,  ripaniin  et  eoronarum  riatiir;i,  et  iuga 

collium  sunt  emeiisi.    toniiiiios  aittcìn  prò  parte  lapideos 

f)  posucj'mit,  alios  uero  ligneos,  qui  sacrificiles  pali  appel-  5 

lantur(c^j.    qui  distane  a  se  ped.  ecce,  ]).  ì>,  p(;d.  DC,  ped. 

Dcc,  ped.  Dccc,  ped.  dcccc,  ped.  ce,  et  pd.  -xcc.  ceterum 

{Et^,2.j)  prò  natura  loci  designatuni  est  in  ripis. 

Eri,i3       Campi  Tiberiani  in  iugeribus  uicenis  quinis  sunt  ad- 

10  signati  a  Tiberio  Caesare,  et  termini  Tiberiani  nuncupan-  10 

t\iY{h).    qui  distant  a  se  ped.  DC  per  -xcc,  ped.  dccc,  ped. 

ecc.  alibi  ped.  dc  per  dc,  alibi  ped.  d  per  dccxx.  qui 

termini  recipiunt  mensuram  pedum  sex  semis  per  ccqii  p. 

=  11  per  dua  sela  per  si  qui.    ceterum  limitibus  norma- 

(-£^9)20)  libus  recturae  concurrunt.  15 
lo 


1.  prò  iiartem  A,  propter  E.    natura  P. 

2.  locorum  sicuti  E.  agrorum  consue- 
runt  E.  id  est  om.  E. 

3.  et  om.  EP.  scamnatos  om.  E.  na- 
tiiram  P,  natura  saxa  signati  E.  iugera 
collium.  Sunt  et  mixti  termini  quos  prò 
parte  E. 

5.  uero  om.  E.  sacricales  A.  pali 
om.  E. 

6.  in  ped.  ecce.  EP.  p.  et  ped.  hi 
proximis  om.  P.  p  (i.  e.  per.''^  d  ped 
do  ped  dee  A,  in  peti,  dc.  in  E. 

7.  in  p  docce,  in  ped.  ifi  E,  dcccc.  et  co 
P.  et  pd.  ooce  om.  EP.  ceteros  normales 
longitndo  priuorum  cursus  seruatur  E. 

8.  prò  naturam  A.     in  ripis  A,  om.  P. 

9.  coiìf.  G  p.  IGS,  ilem  170,  uhi 
sunt  inter  Tibur  et  Romam.  capite  uer- 
riani  iugeribus  E.  uicinis  A,  om.  E. 
quinis  om.  P:  acid.  xx.v  A.     est  assigna- 

tus 


10.  tiberani  A. 

11.  dostant  A.  ped  dc  A,  in  pedibus 
sescentenis  P,  om.  E.  X'er  p  mxx  E. 
ped  dece  ped  ccc  A  (scilicet  per  dcccc, 
per  iiccccj,  per  dcccc.  per  dece.  P,  per  p 
mde.  E. 

12.  alibi]  actus  uiceni  qiiini.  ped.  dc 
...ped.  d]  per  dece,  per  dc.  alibi  E,  per 
de.  d.  P. 

13-14.  pc<lum  ...  (,111  paralelogramma 
Ixx.  per  c.  E,  per  P.  sci  Hienditm  pitto  ped 
[vi]  semis  per  p.,  s\  ['ii'].  1  [=in];  p.  5 
pei"  S  y  l'i,  per  s  1  k"]-  pcdis  semis 

per  pedem,  bessis,  quadrantis;  pedis  se- 
mis per  semissem,  quicuncis  per  bessem. 
nam  huius  crassitudinis  lapides  conue- 
niunt  numeris  sitpra  scrtpt/s  ne  00  ce  etc. 

li.  cetei'is  E. 

15.  et  recturae  P.     concurrent  E. 


—  27  — 


(a)  Cfr.  G.  170  =  p.  255,  21  L.  s.  v.  Foro  Novanus . . .  sed 
sacrificales  pali  adfixi  sunt,  qui  distant  a  se  in  pedibus 
CCL  et  supra  usque  in  pedes  oo  ce. 

Cfr.  s.  V.  Aìiscìtlani/s  ager: . ...  et  palis  ligneis,  siliceis,  (j.  m  =  p.  252, 17  h. 
sno-ificaUbìis,  per  quos  ratio  limitum  seruatur.    qui  dntant 
a  se  in  pedihìis  00  ce  et  iiifra^^\ 

(b)  Carìijn  Tiberiani,  qui  inter  Romani  et  Tibur  esse  ui-  a.  les-g  =  p.  254, 5  l. 
dentur,  a  Tiberio  Cassare  sunt  denietitl  in  ingeribns  xxv  j 

et  termini  Tiberiani  nuncupantur.  qui  distant  a  se  in 
ped.  D  et  supra  usque  in  ped.  00  ce.  ceterum  nero  limi- 
tibus  norrnalibus  recturas  concurrunt. 


(1)  Sui  pali  sacrificales  cfr.  Hyg.  de,  confr.  p.  43,  12  ;  Lib.  reg.  221, 
17;  223,  2;  (Veii)  252,  17  (Asculanus  ager)  Latinus  et  Mysrontius  p.  347, 
10  L. 
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/17';,,2i,  7^       Colonia   Tarquinios   lego   Sempronia   est  adnignata. 
A,J^  cuius  agri  mensura  in  tetragonon  uariis  locis  est  |  con- 
lecta,  et  termini  silicei  sunt  adpositi.     quorum  mensura 


5  Dccxx.  alii  per  longum  trien.,  iii,  distant  a  se  in  ped.  5 
DCCCXXX,  DCCCLX.  hoc  in  locis  montanis:  in  quibus  alii 
iuxta  loci  naturam  spissiores  sunt  siti,  id  est  sine  mensure 
suae  numero  podismati  sunt,  inter  ped.  cxx,  inter  ped. 
CLX,  in  ped.  clxxx,  in  ped.  ce  et  ccxl.  nam  circa  regio- 
10  nem  maritimam  limites  rectos  censuerunt  et  lapidibus  his  io 
conpactis  cursum  demonstrauerunt,  aliis  uero  locis  agge- 
.(i^7,2o)  res  conuallium  ordinari  disposuerunt  (a). 


est  deun.  ["^'iiq,  xi]  per  longum,  et  distanta  se  in  pedibus 


1.  tarquinius  A,  qui  nos  li.  legem  A. 
simproniana  E. 


siti  om.  E.  sine]  sne  A.  mensure  suae 
AP,  mensura  sunt.   uel  E. 


2.  mensuram  A.  teragano  A,  tragono 
E.   colleeta  EP. 


3.  silìcinei  E. 


8.  podimati  E.  sunt  inter  ped  cxx  A, 
sunt  in  p  ccxl  E,  in  p.  cxx.  P.  Inter  ped. 
om.  P. 


3-i.  quorum... per  longum  om.  P. 


9.  in  ped.  ulrohique  om.  P,  inter  p  E. 
ce]  ceni  E,  om.  P.  et]  inter  p  E,  om.  P. 
regione  maritimam  A,  regiones  mariti- 
mas  E. 


„  o 

4.  deun  . . .  longum  et]  p.  U.  longius  E. 
longum  S'ii  et  destant  A.     in  om.  E. 


5.  dccxx]  haec  stimma  octies  ducla,  eum 
deunce  i.  e.  dclx,  ef[icil  latus  p.  viccccxx. 


10.  censuimus  Boethius  p.  1538.  et]  et 
ex  Boethius,  limites  rectos  P.  his  con- 
pactis AE,  scompactis  P,  conpactis  Boe- 
thius.    isopleurus  extat  p.  141  G  et  p.  3  E. 


5-6.  DCCXX . . .  Dcccxxx  om.  P.    per ...  ni 

(i.  e.  trientem,  quadrantem)]  longum  trien 
iii  =  ln.  A,  p  semis  longius  E. 


6.  dcccxxx  dcccLX  A,  dccclx  EP.  ueri 
numeri  uidentur  esse  dcccxL,  dcccLxx. 
nam  pedes  dcccxl  octies  diteti,  addito 
triente  i.  e.  cclxxx  efficiunt  latus  p.  vii.  pe- 
des DCCCLXX,  qui  sunt  actus  va  cum  qua- 
drante aetus,  octies  ducti  efpciunt  latus 
pedum  viDcccLX  i.  e.  Lviii  actuum. 


11.  cursum]  totani  limitum  recturam 
cursum  site  cursim  Boethius.  demon- 
strantP,  demonstrauimus  i?oe(/in(S.  aliis 
uero  locis  A,  alii  ucro  P,  om.  E.  ageres 
A,  agrìs  res  P,  agrum  E,  agros  Boethius. 


1.  loci   natura  AP,   naturam  loci  E. 


12.  eomuallium  P.  ordinarli  E,  iure 
ordinario  Boethius.  disposuimus,  quos 
intercisiuos  nominauimus  :  in  planitia 
uero  limites  recte  cultellauimus  Boethius. 


—  29  — 


(a)  [Boeth.]  p.  397,  1  sqq.  L.:  nam  circa  regionem  maritimam 
liraites  rectos  censaimus,  et  ex  lapidibus  conpactis  totam  limi- 
tala recturam  cursim  deraonstrauimus  ;  quia  coloniae  omnes  quae 
ad  mare  ponuntur,  litore  maris  terminantur.  agros  conuallium 
iure  ordinario  disposuimus.  quos  intercisiuos  nominauimus.  in 
planitia  nero  limites  recte  cultellauimus. 
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J/*;,,,,,;/'  (J(;loiii;i,  Uriiuiscos  uh  Augusto  dc(lij<;i  iussa  est:  nain 
ager  eius  in  absoluto  tenebatur.  postca  imp,  Tiberiii.s 
Caesar  iugerationis  inodum  seruandi  causa  lapidibus  emen- 
sis  r.  ]).  loca  adsignauit.  narri  inter  priuatos  egregioB  tcr- 
5  mirios  posili t,  qui  ita  a  so  distant  ut  breui  iuteruallo  fa- 
elle  repperiantur.  nam  sunt  et  per  recturas  fossae  inter- 
(-i^oiio)  iectae,  quae  communi  ratione  singulorurn  iura  seruant. 

Colonia  Veios  prius  quam  oppugnaretur,  ager  eius 
militibus  est  adsignatus  ex  lege  |  Julia,    postea  deftcienti- 
10  bus  bis  ad  urbanam  ciuitatem  associandos  censuerat  di-  io 

uus  Augustus.    nam  uariis  temporibus  et  a  diuis  impera- 
ci) toribus  agri  sunt  adsignati.    cuius  ratio  sic  ostenditur. 

circa  oppidum  Veios  sunt  naturae  locorum  quae  ui- 
cem  limitum  seruant.    sed  non  per  multa  milia  pedum 
15  concurrunt.    in  quibus  etiam  termini  siti  sunt  prò  parte  15 
silicei  et  alii  Tiburtini  («).    silicei  nero  distant  a  se  in  ped. 
cccxx  CCCLX  ccccxx  CCCCLXXX  DXL  DC,  Tiburtini  uero  in 


1.  grauis  E. 

2.  in  obsoluto  K.  postea  a  tibeiio  ce- 
sare E. 

3.  Caesar  om.  P.  seruandis.  causa  la- 
pldum  imminens  E.    mensls  rei  per  loca  P. 

i.  egregios]  gregibus  E. 

5.  qui  distant  a  se  breui  E.  destant 
A.  interballo  A. 

6.  repperiantur  P,  reperiuntur  E,  inue- 
uiantur  repperiantur  A.  nam  om.  E.  et 
om.  P. 

7.  singulorurn]  galorum  E.  iura»ser- 
iiant  P,  om.  AE. 

8.  COLONIA  vEivs]  AP,  Aueius  ciuitas  E. 
obpugnaretur  P. 

9.  limitibus  E.  ex  om.  E.  deficien- 
tis  A,  defectus  E,  defectis  P. 

10.  ab  urbana  ciuitate  P.  adsociandos 
P,  associandum  E.     censurat  A. 


11.  uaris  A.  et  adeundis  inpatribus 
breues  agri  E. 

12.  sic  ostenditur  A,  ostenditur  P,  hìs- 
dein  datur  E. 

13.  ueius  sunt  A,  eius  sunt  enim  E. 

15.  in  quibus  etiam  A,  et  E.  scilieet 
in  US  locis  quorum  naturae  cum  rectura 
limitum  non  per  multa  milia  conueniunt. 
prò  partem  A. 

16.  silicinei  alii  tiuortini  E. 

16.  silicei  aero  . . .  p.  221,  2.  dclx]  Ti- 
uortini uero  distant  a  se  in  pedes  ccxl.  in 
pedes  ccclx.  in  pedes  ccccxx.  in  pedes  dee. 
in  pedes  dece,  in  pedes  dxl.  in  pedes  dclx. 
Silicinei  uero  distant  a  se  in  pedes  ccxl. 
eeclx.  cccelxx.  dlxxx.  dcxl.  dccxii.  E. 

17.  cccxx]  sic  A  et  G  p.  24.  dxl  dc] 
dLX  de  A,  om.  G. 


—  31  — 


(fl)  Hj'g.  de  Um/'t.  p.  109,  9  L.  =  Comvi.  de  agì-,  qiial.  p.  60  Th.: 
Termini  quoque  quibusdam  locis  positi  sunt,  ut  ab  uno  ad  unum 
dirigantur,  per  pedes  a  cccxx  et  supra  usque  ad  cccclxxx  et 
infra  hoc,  silicei,  nam  Tiburtini  distant  a  se  in  pedibus  a  ccxl 
et  supra  usque  ad  dclx  et  infra,  quod  si  spìssiores  non  sunt, 
riparum  cursus  seruatur;  harum  tamen  quae  per  multa  milia 
pedum  rccturas  separationesue  agrorum  ab  initio  suo  |  usque 
ad  occursum  custodiunt.  et  ne  eas  ripas  sequendas  obseruarent 
quae  intra  corpus  agri  nascuntur  et  in  suo  latere  decidunt,  lex  li- 
niitura  eas  praedamnauit.  [ne  id  aliquando  sequamini,  quod  ma- 
ior  potestas  limitum  recturamque  cursus  non  confirmat.]  Sed 
si  conuentionis  causa  eas  partes  inter  se  custodiendas  censuerunt, 
non  recturae  imputandum,  sed  concurrenti  definitioni  fides  est 
adhibenda. 

Cfr.  [Boeth.]  p.  409,  14  sq.  L. 
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AK  ped.  CCXL  CCLXXX  CCOXL   ecce   OCCOLX   DXX  DLXXX  DOXL 

DCLX.  quod  si  spissiores  non  sunt,  riparum  cursus  serua- 
tur; harum  tamcn  quae  per  multa  milia  pedum  recturas 
separationesue  agrorum  ab  initio  suo  usque  ad  occursum 

5  custodiunt.  et  ne  eas  ripas  sequendas  sperarent  quae  in-  5 
tra  corpus  agri  nascuntur  et  in  suo  latere  decidunt,  lex 
limitum  eas  praedamnauit.  ne  id  aliquando  sequamini  quod 
raaior  potestas  limitum  recturarumue  cursus  non  conftr- 
mat  (a),  sed  si  conuentionis  causa  eas  partes  inter  se  custo- 
diendas  censuerunt,  non  recturae  impu|tandum  est,  sed  io 
concurrenti  defìnitioni  fides  adhibenda  :  erit  enim  uiarum 
riparum  cauarum  multorum  agrorum  separando  rumpere 
meantium  cursus  seruandus. 

P       pars  nero  camporum  et  silue,  regionis  Campaniae  a 

15  Veiis  tenus  uel  Aureliae,  ante  a  diuo  Augusto  ueteranis  15 
prò  parte  data  fuit.    In  qua  regione  limites  maritimi  ap- 

'    pellantur.    ubi  sunt  termini  lapidei,  sed  et  lignei  sacrifì- 


1.  CCXL  G  p.  24,  XL  A.     CCCCLX]  CCCCLXX 

A.  DLxxx...  spissiores]  quod  si  spissio- 
res dLxxx  dcxL  dcLX  A. 

2.  non  om.  E.     seruaruatur  A. 

3.  earum  E. 

3-5.  quae  . . .  custodiunt]  quae  non  per 
multa  niilia  pedum  concurrunt  E. 

i.  seperationissua  A,  separationes  suae 
G.     ocoansum  A,  occasum  G. 

5.  sperares  E,  obseruarent  G  p.  25,  spe- 
rcs  Boothius  24b. 

6.  et  unaquaoque  in  suo  E.  desinunt 
HuschMiis.     lex]  ex  A. 

7.  ne]  et  E,  et  ne  Boelhms.  secteminl 
quo  Boethiiis. 

8.  ue  cursus  non  G  p.  25,  ne  non  A,  ri- 
paeuc  non  iJoe(/i iM.s,  ripae  uenit  7i'.  con- 
lirniant  Boelhius. 

9.  fonuersionis  causao       eas  E,  ea  G, 


eo  A.  custodiendas  E,  constituendas  A, 
conseruanda  G.        10.  rectori  E. 

11.  definitione  fides  adiuenda  A,  fides 
diffinitioni  adhibenda  est  E.  erit]  quod 
A,    quicquid  E. 

12.  multorum  locorum  uel  agrorum 
superandorum  ue  primiantiumi'.  fortasse 
multorum  agrorum  separationes  (rei  agros 
separandos  sive  separatum  Iri^  promit- 
tentium. 

13.  seruatur  E. 

li.  a  Velis]  netus  A,  om.  EP. 

15.  tenus  uel]  totius  uel  A,  uel  totius 
P,  uel  E.  de  tenus  cum  genetivo  singulari 
coniuncto  uide  Dralienh.  ad  Liii.  44, 
40,  S.  a  om.  AEP.  ueteranensis  data 
fuit  E. 

17.  sunt  A,  non  P,  non  sunt  E.  et 
om.  EP. 


—  33  — 


(a)  [Boetli.]  (lem.  art.  geom.  p.  409,  14  L.  :  et  ne  eas  ripas  se- 
quendas  speres  quae  intra  corpus  agri  nascuntur,  et  ne  id  ali- 
quando  sectemini  quo  maior  potestas  limitura  recturarum  ripaeue 
non  conlìrmant. 


5 


cales  exordio  sunt  constituti.  nam  postea  iussu  imp.  Adri- 
ani uice  numero  liraitum  termini  |  positi  sunt  lapidei,  qui 
ab  uno  incipiunt  scripti  numerum  continere,  ut  puta  tkh- 

MINVS  PRIMVS,  TEKMINVS  SECVNDVS,  TEHMINVS  TEliTIVS,  TEK- 

MiNvs  QVAiìTVS,  TERMiNvs  QviNTVS,  usque  ad  numerum  suum 
[facit]  uel  conclusionem  angulorum  agri  adsignati.  quo- 
rum mensura  licet  diuersa  sit,  tamen  distant  a  se  in  pe- 
dibus  c,  in  cxl,  in  ped.  ce,  in  ped.  ccxx,  in  ped.  eco,  in 
ped.  cccLx,  in  ped.  ecce,  in  ped.  ccccLXXX,  in  ped.  d,  in 
ped.  DLX,  in  ped.  dc  (a). 

nam  pars  agri  quae  circa  Portum  est  Tiberis,  in  iu- 
geribus  adsignata  adque  oppidanis  est  tradita,  et  prò  aes|ti- 
mio  ubertatis  professionem  acceperunt. 

media  autem  pars  inter  Romam  et  Portum  actis  qui- 
dem  mensuris  est  adsignata,  et  stipitibus  oleagineis  adfixis 
numeri  ad  singulos  angulos  sunt  designati,  [ad]  quorum 
palorum  loco  postea  lapides  gregales  ob  numeros  podismi 


1.  in  exordio  P,  qui  ab  exordio  E.  Ha- 
driani  P. 

2.  uice]  are  Sina?  militum  P.  sunt  po- 
siti PE.     lapidei  om.  E. 

»  3.  scripturae  numero  E. 
4.  primus  E,  .i.  A,  Fac.  i.  P.  termini 
duo  II  terminus  tertius  iii  eie.  A,  terni,  ii. 
T.  III.  etc.  P. 

6.  facit  om.  EP.  Plerumque  sunt  agri 
quam  multi  assignati:  quorum  mensura 
limitum  licet  etc.  Boethius  p.  1538. 

7.  tamSn  distant  a  se  alius  ab  alio  Boe- 
thius. in  pedi'  A,  in  pedes  E  et  Boethius. 

8-10.  O...DC]  a  ccL.  et  supra  usque  ad 
DC.  et  infra  P,  c.  in  ped.  ci.  in  ped.  ce.  in 
ped.  ecc.  in  ped.  ccclx.  in  ped.  cccclxxx.  in 
ped.  d.  E,  c.  in  pedes.  c.  1.  in  pedes.  ccxl. 
in  pedes.  ecc.  in  pedes.  cccxc.  in  pedes 


ccccxx.  in  pedes.  cccclxxx.  in  pedes.  dc 
Boethius:  add.  sequitur  ex  ordinem  ad  la- 
tus  hoc  sequitur  ex  ordinem  quod  infra 
est  A. 

H.  tiberi  A.  Portus  Auyusti  sive  Tra- 
iani  intellegendus  est. 

12.  est  assignata  E.  et  om.  E.  aest 
(tum  spatium  sex  litterarum)  {timio  A, 
exstimio  E. 

14.  romane  portum  A.     aptis  E. 

15.  assignatum  P.  et  om.  E.  oleagi- 
nis  E.     aflSxos  E,  adfines  P. 

16.  numeris  E.   assignati  E.    ad  om.  E. 

17.  locorum  A.  loco  AE,  locum  P. 
grecales  E.  ob]  suum  E.  numero  AP, 
numerum  E.  pondium  A,  podismi  sui  P, 
podiraumque  E. 


—  35  — 


(rt)  [Boeth.]  p.  397,  7  L.:  Plerumque  sunt  agri  quam  multi  adsi- 
gnuti.  quorum  mensura  limitum  licet  diuersa  sit,  tamen  distant 
a  se  alius  ab  alio  in  pedes  c,  in  pedes  cl,  in  pedes  ccxl,  in 
pedes  ccc,  in  pedes  cccxc,  in  pedes  ccccxx,  in  pedes  cccclxxx, 
in  pedes  dc,  in  pedes  dcc,  in  pedes  dcccxl,  in  pedes  dcccclxii, 
et  in  pedes  ixx,  in  pedes  ice,  in  pedes  iccccxl,  in  pedes  mille  dc, 
in  pedes  idcc,  in  pedes  idccc,  in  pedes  iicc. 
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AEP  custodiendos  sunt  adpositi.    quibus  etiam  praeceptum  f;st 
ut  pali  annui  sacrificales  renouarentur.    postoa  uariis  lo- 
cis  deficientibus  ueteranis  iussu  imp.  Caesaris  Traiani  aj^ri 
terminis  lapideis  sunt  adsignati.  qui  termini  recipiunt  men- 
5  suram  parallelogrammam,  et  distant  a  se  in  ped.  do  dcccxl  5 

(Pe3&)  DCCCCLX  ooXX   ooOC    ooCCCCXL    ccDCLXXX  Ct  ccDCCC.  |  huius 

enim  territorii  forma  in  tabula  aeris  ab  imperatore  Traiano 
iussa  est  describi,  quod  limitibus  normalibus  maritimisque 
sit  adsignatus. 

10       pars  autem  intra  Etruriam  proxime  coloniam  Veios  io 
omnis  limitibus  intercisiuis  est  adsignata,  ut  supra  estendi, 
in  quo  territorio  omnis  ager  iugerationis  modum  habet 
collectum,  sicut  in  aere  est  nominatum. 

Eì^,^qP       Ager  Lunensis  ea  lege  qua  et  ager  Florentinus.  li- 

mites  in  horam  sextam  conuersi  sunt  |  et  ad  occidentem  15 
plurimum  dirigunt  cursus,    termini  aliqui  ad  distinctionem 

{Eg.og)  numeri  positi  sunt,  alii  ad  recturas  linearum  monstrandas. 


1.  custodiendo  AP,  constituti  E.  adpo- 
siti]  hic  P  addit  quae  AE  habent  ii.  4-6, 
qui  termini  . . .  c»dccc.  quibus  . . .  est]  his 
autem  colonis  praeceptum  ante  fuerat  P. 

3.  ueteraneis  E.  ius  A.  traiahani  A, 
hadrìani  P.     agris  termini  lapìdei  E. 

i.  recipiunnt  A. 

5.  paralelograma  A,  pararegramma  E. 
et  om.  E.   destant  P. 

5-6.  in  ped.  . . .  coDccc]  in  ped.  a  de.  et 
supra  usque  ad  oodccc.  P,  in  ped.  ce.  dee. 
dece.  xl.  docce,  xlx.  irìxx.  mec.  fficcce.  xl. 
fndc.  fndcc.  fndccc.  mdcccc.  E,  in  pedes.  dee. 
in  pedes.  d.  eecxl.  in  pedes.  d.  cecelxii.  in 
pedes.  I.  XX.  in  pedes  i.  ce.  in  pedes  i.  cecxl. 
in  pedes  i.  eceexl.  in  pedes  i.  de.  in  pedes. 
I.  dee.  in  pedes. i.  dece,  in  pedes.  ii.  ce.  Boe- 
thius  p.  Ì53S. 


6.  Cuius  enim  terrae  formam  E. 

I.  aes  A,  aerea  E. 

8.  iussu  A,  iussum  E.  scribi  E.  ma- 
ritiniiquae  sit  A,  maritimis  est  E. 

9.  assignatum  E. 

10-11.  pars  . . .  estendi]  quoniodo  et  sujira 
hostis  quod  est  iuxta  portum  E.  etruria  A. 
colonia  A. 

II.  omnes  A. 

12.  in  quo  terrae  E.  omnes  A.  habet 
om.  E. 

13.  sicut  et  in  eeteris  nominatur  E. 

14.  quae  et  .-1. 

15  oram  .A,  bora  E.  scxta  concussi  E. 
ab  occidente  E. 

lG-,7.  dirigunt  sunt  terminalii  qui 
astant  in  centurio  numero  posita  sunt  E. 

17.  numcrum  AP. 
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J'h,aP       Ager  Tiferinus  in  centuriis  fuit  assignatus.  postea 
iussu  imp.  Tiberi  Caesaris,  quis  prout  occupauit  miles, 
deficientibus,  aliis  paucioribus est  adsignatus.  termini  pleu- 
rici positi,  qui  rationem  obseruationis  tantum  ostendunt 
^^^^^j-j  quam  recturam  limitum.  5 
7?/V,4       Ager  Spellatinus  lege  Aelia  est  adsignatus  in  modum 
iugerationis.    termini  lapidei...  distant  a  se  in  ped.  ecce  : 
su  distant  a  se  pd.  oodccccxx,  iqi:  p.  i^i.  %,  pd.  iic:  siq, 
pd.  II,  distant  a  se  ped.  iicccc.    ea  lege  et  mensura  ser- 
io nari  a  nostris  iussum  est.  io 
jv;,,!       Ager  Amerinus  lege  imp.  Augusti  est  assignatus.  ue- 
teranis  est  quidem  adiudicatus,  et  prò  aestimio  ubertatis 
legem  sunt  secuti,  ubi  termini  ambiguum  nuraquam  rece- 
perant,  circa  ipsum  oppidum.   sed  extra  tertium  miliarium 

15  lex  Caesariana  operata  est  in  absoluto.    termini  siti  sunt  15 
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AEP  [id  est]        p.  s,  distant  a  se  ped.  dcccc:  alii  ped.  pd. 
{E.,^)  'ili,  ped.  oocc:  alii  p.  ii,  ped.  su,  ped.  occcccxl.  | 

1.  Amerinum  et  Spellatinum  ante  Tiferi-  semis.  ii.  ii.  E.  5"  T,  l]  i.  e.  longi  dextantem. 
num  habet  E.  tifernus  P,  tiberinus  E.  est  hoc  si  verum  est,  latus  erit  p.  xvidcccclx. 
Tifernas  Tiberinus.  esti4.  designatus AP.  8.  i  tii]  q  i  A.  sed  defcef  esse  pedem unum 

2.  iussum  impfis  sexagenos  qui  iios  prò  septuncem  crassi,  p.  i . . .  iic]  crassi  peAem 
ut  E.  occupabiut  A.  miles  defìcientibus  unum  dodrantem,  longi  semissem,  distant 
AP,  misit  plebe  deficiente  E.  a  se  p.  ne.  longi  semissem,  quia  iic.  sunt 

3.  terminis  pleropicis  E.  actus  xvii  semis.  Za<Ms  xvidccc.  si  S' ispd  li 

4.  positi  sunt  P,  om.  E.  et  in  qua  ob-  a.  5  h  pdii]«.  e.  longi  dodrantem  (latere 
seruatione  racionem  tantum  E.  p.  xxi^  pedes  binos  crassi. 

5.  quantum  E.     rectura  A.  9.  et  om.  E    seruarei  P. 

6.  Colonia  E.   spelltinvs  A,  pellatinus  11.  armetillus  7i'.   est  designatus  A.  et 
P,  spelatinus  E.   alia  E.    in  modum  iu-  ueteranis  quidem  adiutiigatus  P. 
gerationis  om.  P.  12.  prò  om.  E.     bertatis  A. 

7.  terminis  lapideis  E.   ]  longi  se-  13.  i"nbiguum  numquam  P,  iniungunt 

mis  sales.  qui  E,  sunt  positi  qui  P,  om.A.  quam  E.  an.  ambiguum  numerum  ?  reci- 

crassi  sunt pedem:  si  semissem  longi,  latus  perant  A,  receperunt  P,  recturam  E. 

est  p.  xcc.     in  EP,  q  A.  15.  est  operata  P.   siti  sunt  A,  siti  P, 

8-9.  s  1 1—  a  seped.]  usque  P,  li.  ccccxx.      sunt  assignati  E. 


—  39  — 


(Ad  p.  38). 


1.  id  est  5  0  p  1  (inlerutithim  X  lit- 
lerarum)  se  ped  dece  A,  et  distant  a  se 
in  ped.  dcccc  P,  qui  distant  a  se  in  E.  sunt 
dodrantem  crassi,  semissem  longi.  di- 
stantiae  actuum  vii  5.   alii  ped.  (i.  e.  pe- 


dale!, pedem  crassi)  addidi  :  A  habet  inter- 
slititim  VII  liltera/um.  pd.  S  "LZ  ^- ^■ 
longi  pedem  dextantem,  om.  E  P. 

2.  ped.  AE,  et  P.  ali  s  "LS  ped  5^  ^  1 
ped  A,  alii  a  se  in  p  E,  et  P. 


Al  V.  6  forse  è  da  leggere  lege  lidia.  V.  qui  oltre  il  commento 
storico. 


—  40  — 


(A) 
13 

-^•^40)2-4 

AEP 
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I^AUS  piceni'". 

Ex  LII5IU)  I5ALI5I  l'JtOVlNClA  PICENI. 

Ag-er  Spoletinus  in  iugeribus  et  lirnitibus  intercisiuis 
I  est  adsignatu.s  ubi  cultura  est:  ceterum  in  soluto  est 
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relictum  in  montibus  uel  subsiciuis,  quae  rei  publicae  alii 
cesserunt.  nam  et  multa  loca  hereditaria  accepit  eius  po- 
pulus.  ager  qui  a  fundo  suo  tertio  uel  quarto  uicino  si- 
tus  est,  in  iugeribus  iure  ordinario  possidetur,  sicut  e.st 
Interamnae  Flaminiae  et  Interamnae  Paletino  Piceni  (a). 


14.  PROVINCIAE  A.  conf.  G  p.  169  in 
Cingulano,  p.  172  in  Potentino,  173  Te- 
ramne. 

15.  AGER  spoLinNvs  AP,  Ager  spoli- 
tanus  E  p.  40,  om.  E  p.  9.  in  rigoribus 
P.  et  om.  E  p.  9.  limibus  liniitib.  A.  in- 
ter  est  adsignatus  A,  inter  subsiciuos  as- 
signatus.  est  E  p.  40,  est  intercisiuis  as- 
signatus  E  p.  9,  est  assignatus  interci- 
siuis P. 

16.  est  om.  E.  in  obsoluto  E,  In  abso- 
luto  remansit.  P.     est  et  E  p.  9. 

1.  relictus  P,  reliquum  E p.  40.  uel . . . 
publicae]  et  subsiciuis  quem  reges  E  p.  9, 
suoque  ipso  iure  E  p.  40.     alii  om.  EP. 

2.  cesserunt  P,  ces  (add.  sa  corr.)  cen- 


sita sunt  A,  censuerunt  E  p.40.  consue- 
uerunt  E  p.  9.     hereditario  E  p.  40. 

3-5.  ager  . . .  Piceni  et  quae  sequunlur 
usque  ad  versum  14  post  arjrum  Ascula- 
num  P. 

3-4.  agrum  E.  qui  a]  quem  E  p.  9. 
qvartvo  A,  quater  E.  uicin'O  P,  uicinus 
E  p.  40.     uicenus  E  p.  9.     setvs  A. 

4.  sicutiP.    tstom.  E  p.  9,  sunt  agri  P. 

5.  inter  amne  E  p.  9,  interamna  AP 
et  E  p.  40.  flamina  E  p.  40,  flumine 
p.  9.  inter  amne  E  p.  9,  inter  amna  E 
p.  40,  inter  AP.  paletino  A,  palestino 
P,  palastino  E  p.  40,  palestinae  E  p.  9. 
Praetutianae  Cluuerius  in  Italia,  antiqua 
p.  746.  picenensi  E  p.  9. 


(1)  Il  Lachmann  alle  città  della  PARS  TUSCIAE,  che  compren- 
deva alcune  dell'Umbria,  fa  seguire  la  PARS  PICENI  |  (testo  dell' Ar- 
ceriano)  e  vi  iiaserisce  la  voce  Ager  Anconitanus  che  toglie  dal  codice 
Jenense  (cfr.  cod.  P  66  21  e  Thulin  op.  cit.  p.  51).  Io  la  pongo  in- 
vece negli  estratti  della  redazione  rappresentata  sopratutto  dal  codice 
Palatino-Vaticano  (v.  oltre  a  p.  70). 


—  41  — 


(a)  Teramne  Palestina  PicenP^.  ager  eius  in  iugeribus  «•  m  =  p-  259, 1  l. 
et  limitibus  est  assignatus  uhi  cultura  est.  nam  ceterum  in 
ahsoluto  remansit.  reliqua  aiitem  in  montibus  sub  ipsius 
rei  censuerunt.  nam  multa  loca  hereditaria  accepit  eius 
popuhis.  tertio  uel  quarto  uicino  fundo  sito  situs  est,  iure 
ordinario  possidetur. 


(1)  V.  oltre  nel  commento  storico  le  probabili  correzioni  delle 
con'otte  espressioni  Paletino  Picmi  e  Palestina  Piceni. 


6 
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f*;/'       Agcr  Vrbis  Saluiensis  limitibus  raaritimis  et  montanis 
lege  triumuirale.    et  loca  hereditaria  eius  popiilus  aecepit. 

Ager  Tolentinus  item  est  adsignatus  (u). 

Ager  Firmo  Piceno  limitibus  triumuiralibus  in  cen- 
10  turiis  est  per  iugera  ducena  adsignatus  (&). 

Ager  Senogalliensis  et  Potentinus,  Ricinensis  et  Pau- 
sulensis,  itera  sunt  adsignati  (e). 

Ager  Cuprensis  Truentinus  Castranus  Aternensis  lege 
Augustiana  sunt  adsignati  (d). 


6.  VRBIS  SAviENsis.  A,  lunengis.  Ager 
sentine  oppidum  E.     Sentis  G  p.  i72. 

7.  triumuisale  A.  et  A,  ex  P.  eius 
om.  AP. 

8.  tholetinus  P,  TROENTiNvs  A.  conf.  G 
j3.  173.     idem  est  AP,  i.  E. 

9.  Ager  firmanus  triumuiralibus  limi- 
tibus E,  qui  haec  habet  post  Auximalem. 
conf.  G  p.  170. 

10.  ebt  ante  in  E,  post  assignatus  P. 
per  om.  K.     ducenta  A,  ce  P,  om.  E. 

11.  co)ìf.  Gp.  171,  171,  172,  172  (173). 


sinogalliensis  A,  sinogalicnsis  P,  «eni- 
galliftiiiensis  E.  pupotentinus  A.  reei- 
nensis  AE.   et  om.  P. 

12.  idem  AEP.     est  assi^atas  P. 

13.  conf.  Gp.lGS,  169,  160(172),  172. 
Ager  comensis  E.  trohontinus  P,  k.  (le- 
gendum  R.i.e.  rubrica^  trohintinatis  7?.  k. 
castratus  k.  aternensis  E. 

li.  augustea  E.  est  assignatus  E,  assi- 
gnatus P.  hinc  P  transit  aà  agrum  Ha- 
drianum  p.  227 ,  11. 


—  43  — 


(a)  Tok'ìitinus  ager  limiéiìms  maritimis  et  montanis  es;t  (j.  "3  =  p.  259, 9  l. 
assignatus  lege  tì'iuìnuirale.    et  loca  liereiUtaria  accepit 
eius  populus. 

(I))  Firmo  Picemcs.    ager  eius  lege  triiinuiirale.    in     no  =  p.  256, 3  l. 
centuriis  singulis  iagera  ce.     finitur  sicuti  ager  Foro 
Nouanus. 

(e)  Sinogalliensis  ager  lege  tì'iumuirale  est  assignatus     "2  =  p.  258,  w  l. 
limitibus  et  centuriis,  terminibus  atque  riuis,  sed  et  aliis 
signis  quae  in  libro  conditionum  Italiae  agrorum  leguntur. 

Potentinus  ager  ea  lege  finitur  qua  et  Pausulensis.        ni  =  p.  257, 15  l. 

Potentinus  ager  in  iugeribus  et  limitibus  intercisiuis     "2  =  p-  257, 19  l. 
est  assignatus  ubi  cultura:  ceterum  in  absoluto  remansit. 
rcliqua  in  montibus  censuerunt.    et  multa  loca  lieredita- 
ria  accepit  eorum  populus. 

Cingulanus  ager.  iter  pepalo  non  debetur.  ea  lege  con-  c  leg  =  p.  254, 25  l. 
tinetur  qua  et  ager  Potentinus.  in  iugeonbus  et  limitibus 
intercisiuis  est  assignatus  ubi  cultura,  ceterum  uero  in- 
solutum  est.  reliqua  in  montibus  idem  consuerunt.  nam 
multa  loca  hereditaria  accepit  earum  popolus.  ager  qui 
a  fiondo  suo  tertio  uel  quarto  uicino  situs  est,  in  iuge- 
ribus iure  ordinario  possidetur,  sicut  est  Interamna  Pa- 
lestinae  Piceni. 

Ricinensis  ager  limitibus  et  centuriis  est  assignatus.  g.  172  =  p.  258, 4  l. 
finitur  sicut  ager  Asculanus. 

Pausidensis  ager  per  limites  in  centuriis  singidis  iu-  «.  171  =  p.  257 , 13  l. 
gera  ce  est  assignatus.    finitur  sicut  ager  Asculanus. 

(d)  Cìjprensis  ager  ea  lege  est  assignatus  qua  et  ager     iu9  =  p.  254, 21  l. 
Castrauus. 

Troento.    finitur  sicut  supra  diximus  de  agro  Teatino,  g.  173  =  p.  258, 27  l. 

Castranus  ager  lege  Augustea  est  assignatus.  g.  leg  =  p.  254, 20  l. 

Aternensis  ager  lege  Augustea  est  assignatus.    riuorum  g.  168  =  p.  253,  15  l. 
et  uiarum  cursus  seruatur. 

Teate,  qui  Aternus.  ager  eius  lege  Augustea  est  assi-  g.  172-3  =  p.  258, 24  l. 
gnatus.  \  finitur  sicuti  consuetudo  est  in  regione  Piceni. 
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A/<:p       Ager  Anconitanus  limitibus  Graccanis  in  centuriis  est 
adsignatus''). 

Ager  Ausimatis  item  est  assignatus  (u). 
Agèr  Asculanus  locis  uariis  limitibus  intercisiui.s  est 
n  adsignatus,  et  terminis  Claudianis,  qui  in  modum  arcellae  ó 
A,j^  facti  sunt,  est  demetitus,  et  aliis  ligneis  |  sacri  fi  calibus. 
quorum  limitum  distantia  est  ped.  -xcc  et  infra,  ceterum 
in  absoluto  remansit,  et  riuorum  tenor  finitiraus  obser- 
batur.    ager  eius  militibus  est  adsignatus:  sed  sunt  loca 
10  quae  in  assignationem  non  uenerunt  (b).  10 


1.  Anconitanum  om.  P,  post  ToUenti- 
num  habet  li.  conf.  G  p.  168.  iinchonl- 
tanus  E.  grecanis  E.  in  centuris  A,  per 
centurias  E. 


p.  167. 

7.  distant  per  mccv.  E.    eeterorum  E, 


et  ceterum  A. 

8.  in  absoluto  remansit  et  AP,  est  E. 


6.  dimissus  E.    aliis]  s/c  AEP,  palis  G 


3.  Aitooimatem  om.  AP.  conf.  G  p.  168. 
idem  E. 


in.  riuorum  P.     obseruatur  EP. 

9.  is  ager  P.     eius  om.  AP.  lirniti- 


4.  Asculanum  post  Spoletinum  (hoc  est 
post  p.  226,  3)  habet  P,  ante  Cuprensem 
E.  ASCVTANVS  locoois  A.    conf.  G  p.  167. 


bus  E. 

9-10.  sed ...  uenerunt  om.  AE. 
10.  assignatione  P. 


5-6.  et  om.  E.  qui  . . .  facti  sunt  P, 
om.  AE. 


—  45  — 

Anconitanus  ager  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Au-  <;.  les  =  p.  253, 3 1,. 
simatis,  Uìnitibus  Gracchonis  in  iugeribus^^^ 

(a)  Ausimatis  ager  Uniitibus  Gracconis  per  centurias  (j.  ics  =  p.  203, 1 
est  assignatìis. 

(b)  Ascidanus  ager  uariis  locis  Umitihus  intercisiuis  est  g.  ig?  =  ii.  252,  u  i.. 
assignatus  et  terminibus  Claudianis  in  modum  arcellae 

est  demetitus,  qui  si  tres  fuerint  in  unum,  trifinium  fa- 
ciunt,  et  palis  ligneis,  siliceis,  sacri ficalibus,  per  quos 
ratio  limitura  seruatur.  qui  distani  a  se  in  pedibus  occc 
et  infra,  ceterum  in  absoluto  remansit,  et  oiiioruìn  te- 
ner et  uiarum  finitimis  obseruatur.  maxime  in  his  li- 
mitibus  caruunculi  et  scorofiones.  mensura  uero  acta 
est  in  separationibus  fundorum  per  Vettium  Rufinum 
cohoì-tis  VI  ^3.  p.  iugera  iiiicl  accepit  et  xii  agros  in 
))ìO)itibus  Romani  acceperunt  faììiiliariter,  qui  montes 
Romani  appellantur,  p<?r  Manilium  Nepotem  militeìn  co- 
iwrtis  III  pì'o  conside  et  Coenio  Seuero  \  et  Stola  con- 
sidibiis. 

Item  in  scarifo  regionis  Asculanorum  Piceni.  Mensura  j.  =  p.  214,  s  i.. 
acta  separationibus  fundorum  Vettii  Rufini  tribuni  co- 
hortis  VI  pretoriae,  iugera  iiiiclv  regionis  Asculaiie,  fa- 
miliario  XII  agri  Romani,  per  Mamilium  Nepotem  mili- 
tem  cohortis  iii  pretoriae,  conss.  T.  Hoenio  Seuero  et 
Stloga. 


(1)  Sull'ocre)'  Anconitanus  v.  a  p.  70  l'estratto  della  redazioue  rap- 
presentata dal  codice  Palatino-Vaticano. 
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AEP       Agcr  Adrianus,  item  et  agcr  Nursinus  et  Falerionensis 
/'v.10,5  et|[Pinnensis,]'')  limitibus  maritimis  etGallicis  quos  dicimus 
TC^i  decimanos  et  kardine.s.    |  Nain  corum  delimitatio  est  per 
rationem  arcarum  uel  riparuni.    uel  canabula  et  nouerca, 
15  quod  tegulis  construitur.    aliis  nero  locis  muros  macerias 
scorofiones  congerias  carbunculos,  et  uariis  locis  termi- 
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AEP  nos  Augusteos,  per  quorum  cursus  in  Picenos  fines  ter- 
'^^iam-ii,i  minantur  1  (a). 


11.  Hadrianus  P.  conf.  G  p.  iG7,  170 
(ni),  ili.  idem  et  ager  A,  om.  E,  idem. 
Ager  P.  K.  nursiiius.  k.  et  E,  om.  AP. 
falerianensis  E,  falernensis  P.  conf.  Ha- 
genbuchius  ad  inscf/pt.  Orellii  3118. 

12.  K.  et  pinnensis  E  p.  40,  29,  Pice- 
nensis  id  est  ager  E  p.  40,  5,  om.  AP. 
qui  dicuntur  P.  decimanos  dicimus  E 
p.  40,29. 

13.  dec'imaniis  et  kardinis  A,  .k.  et  .d.  P- 
eorum]  omne  territorium  prouinciae  Pi- 
ceni P.    declinatio  E  40,  6,  limitatio  P. 

li.  ratione  A.  uel  riparum  P  et  E 
p.  40,  riparum  E  p.  41,  om.  A.  cala- 


nabula  A,  caiiabulanim  P,  canalibus  E. 
et  EP,  uel  A. 

15.  tigulis  'p.  40.  ali.?  A.  muroe] 
add.  hermulas  E  p.  40.     macherias  P. 

16.  corofìones  A,  scorijioniljus  E.  con- 
geries  E  p.  40  et  post  macerias  p.  41. 

1.  Augusteos  om.  P,  add.  et  diuersis 
metallis  materiae  ligneae  uel  saxorum  E 
p.40.  -pevom.P.  et  E 'p.  40.  cursus]  no- 
mina E  p.  41,  cursus  p.  iicccc.  E,  p.  40. 
fines  in  piceno  E  p.  40.  terminantur] 
add.  ita  et  per  tuscìam  P,  licet  genera- 
liter  requirendum  est  E  p.  40. 


(1)  Sulla  menzione  dell'fl^'er  Pinnensis  fatta  dal  codice  Erfurtense 
V.  Bubnov  op.  cit.  p.  450,  Tlmlin  op.  cit.  p.  85. 
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(a)  Adruniìis  ago-  ìuìiitihus  maritiìnis  et  GalUcis,  quos  «•  ig'  =  p-  252, 1  l. 
nos  d.  et  k.  appellanius,  fìnitur  per  rationem  arcarum 
riparum  canalndarum  uel  nouercarum,  qiwd  tegulis 
construitur,  aliis  itero  locis  vniris  maclìeoiis  scorofwiiibus 
congeriis  carhunculis,  tevìninibus  Augusteis,  fluminum 
cursihus. 

Nursia  ager  eius  per  strigas  et  per  scamna  in  centuriis         =  p-  257, 5  l. 
est  assignatus.    fìnitur  sic  uti  ager  Asculanus. 

Falerionensis  ager  limitibits  maritimis  et  Gallicis  est  0.  "o-i  =  p.  256,  g  l. 
assignatus,  quos  nos  d.  et  k.  appellamus.  fìnitur  arca- 
rum  riparum  canabularum  sive  nouercarum,  muris  ma- 
cheriis  scorofionibus  macheriis  caruunculis,  terminibus 
Augusteis,  riuis,  fluminibus,  arboribus  |  ante  missis,  iugis 
montium,  superciliis,  petris  naturalibus  signatis,  sicut  in 
Piceno  fines  terminantur. 

Pinnes.  ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager  a.  171  =  p.  257,  n  l. 
Adrianus. 
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EX    COMMENTAKK)  CLAVDI ''^  CAESAHIS  SVJ'.SEQVITVU,  QVI 
SEORSVM  DESCHIPTVS  EST. 
P,.,ja         CiVITATES  CAMPANIAE  EX  LIBJtO  KEGIONVM. 

jv;g,2,.       Aquinum,  muro  ducta  colonia,  a  triumuiris  deducta, 
iter  populo  debetur  ped.  xxx,    ager  eius  perennis  limili-  5 
15  bus  est  adsignatus. 

Abellinum,  muro  ducta  colonia,  deducta  lege  Sem- 
pronia.  iter  populo  non  debetur.  ager  eius  ueteranis  est 
adsignatus. 

Antium.     populus  deduxit.     iter  populo  |  non  debe-  10 
-^10  tur.    ager  eius  in  lacineis  |  est  adsignatus. 

Acerras,  muro  ducta  colonia.  diuus  Augustus  de- 
duci iussit.  iter  populo  debetur  ped.  lxxx.  ager  eius  in 
iugeribus  militibus  est  adsignatus. 


10-11.  Quiseorum  A.  correxil,  Fri d.  Ad. 


15.  assignatus  est  P. 

16.  abellìiio  AE.   deducta  om.  E.  sim- 


Ebertus  in  bibl.  Gitelferb.  codictbus  clas- 


sicis  p.  7. 

12.  ciuitatis  A. 

13.  Aqvino  AE.    a  om.  A.  triniiiuiros 


proniana  E. 

11.  ueteraneis  E. 

21.  Agenas  P,  Nuceria  E.     murro  P  . 

22.  iussit  om.  E. 

23.  militibus  om.  E,  militi  P. 


A,  lege  triumuiiale  E. 

li.  xxx  AP,  lxxx  P.     militibus  EP. 


Estratto  diverso  dai  i^recedenti  per  la  natura  delle  notizie  regi- 
strate.   V.  oltre  nei  miei  commenti. 

(1)  Leggi  C.  IVLII  CAESARIS.    V.  qui  oltre  il  commento  storico. 


7 


2iM)  L. 


-  50  - 


AJ'JP  Atella,  muro  ducta  colonia,  deducta  ab  Augusto,  iter 
populo  debetur  ped.  cxx.  ager  eius  in  iugeribus  est  ad- 
signatus. 

Atina,  muro  ducta  colonia,    deduxit  Nero  Claudius. 
5  iter  populo  non  debetur.    ager  eius  prò  parte  in  lacineis  5 
et  per  strigas  est  adsignatus. 

Alatrium,  muro  ducta  colonia,  populus  deduxit.  iter 
populo  non  debetur.  ager  eius  per  centurias  et  strigas 
est  adsignatus. 

10       Aricia,  oppidum.     lege  Sullana  est  munita,    iter  po-  10 
pule  non  debetur.     ager  eius  in  praecisuris  est  adsig- 
natus. 

Asetium,  muro  ducta  lege  triumuirale.  iter  populo 
non  debetur.    ager  eius  militi  est  adsignatus. 

Anagnia,  |  muro  ducta  colonia,    iussu  Drusi  Caesaris  15 
populus  deduxit.    iter  populo  non  debetur.    ager  eius  per 
strigas  est  ueteranis  adsignatus. 

Abella,  municipium.     coloni  uel  familia  imperatoris 
Vespasiani  iussu  eius  acceperunt.     postea  ager  eius  in 
20  iugeribus  militi  est  adsignatus.  20 

Afìle,  oppidum.  lege  Sempronia  in  centuriis  et  in 
lacineis  ager  eius  est  adsignatus.  iter  populo  non  de- 
betur. 


6.  et  AE,  prò  parte  in  P.  per  om.  AEP. 
striga  P. 


i.  Atina  . . .  colonia  om.  E.  nero  clau- 
dius deduxit  E.   Claudius]  add.  caesar  P. 


1-3.  deducta  . . .  adsignatus  om.  E. 


2.  pedes  P. 


etiam  E,  qui  omittil  estera, 
li.  limitibus  P. 
15.  Anagniam  om.  E. 

17.  ueteranis  est  P. 

18.  Abella  om.  E.     colonia  P,  colo- 


7.  Alatrum  E.  ductum  AP.  populus 
A,  aug  E. 


niae  E.     familiae  E. 

19.  iussum  E.     eius  om.  AE. 

19-20.  eius  in  . . .  adsignatus  om.  E.  eius 


10.  leges  A.  sulana  A,  sublana  E,  syl- 
laua  P.     munitum  P. 


om.  P. 

21.  Afile...et  om.  E.  Afulani  codices 


11.  praecisurias  A,  praecisura  P. 


Plinii  n.  h.  3,  5,  9. 

22.  est  om.  P.     non  om.  E. 


13.  asetivm  (nomen  mihi  ignotum)  AP: 
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AKP       Ardea,  oppidum.    imperator  Adrianus  censiit.    iter  po- 
pulo  non  debetur.    ager  eius  in  lacinois  est  adsignatus, 

Allifae,  oppidum  muro  ductum.     ag^er  eius  lege  tri- 
umuirale  est  adsignatus.    iter  populo  non  debetur. 
5       Beneuentum,  muro  ducta  colonia  Concordia,    deduxit  5 
Nero  Claudius  Caesar.     iter  populo  non  debetur.  ager 
eius  lege  triumuirale  ueteranis  est  adsignatus. 

Bouianum,  oppidum.     lege  lulia  milites  deduxerunt 
^100  sine  I  colonis.    iter  populo  debetur  ped.  x.    ager  eius  per 
10  centurias  et  scamna  est  adsignatus  (a).  10 
Bobillae,  oppidum.     lege  Sullana  est  circum  ducta. 
iter  populo  non  debetur.    agrum  eius  ex  occupatione  mi- 
(£^10,15)  lites  ueterani  tenuerunt  in  sorte. 

-Bg,25       Casentium,  muro  ducta  lege  triumuirale.    iter  populo 
(-£^9)26)  Qon  debetur.    ager  eius  militibus  est  adsignatus  (&).  15 
Calagna,  muro  ducta  colonia,     iussu  Drusi  Caesaris 
populus  deduxit.    iter  populo  non  debetur.    ager  eius  ue- 
teranis est  adsignatus. 

Capua,  muro  ducto  colonia  lulia  Felix,     iussu  impe- 
20  ratoris  Caesaris  a  uiginti  uiris  est  deducta.     iter  populo  20 


I.  ardia  A,  eam  rem  E.  hadrianus  P. 
censiit  AP,  censuit  E. 

3.  alifae  A,  Allio  E.  ducta  lege  trium- 
uirale est  asslgnatus  ager  eius.  E. 

6.  CL.  Caes.  P. 

7.  a  lege  E.     ueteraneis  E. 

8.  bobianvm  A  P,  Bonianum  E.  conf. 
G  p.  173.     eadem  de  Aufidena  G  p.  173. 

S.sine  om.  E.  colonis  ..  .ped.]  iter  co- 
lonis populo  iter  non  debetur  quam  ped  A. 

II.  bobilla  A,  Bobile  P,  Bobilom  E. 
syllana  P,  sublana  E.  circum  datuni  P, 
circum  datus  A. 


12.  iter ...  debetur  om.  P.     ager  A. 

13.  iieteranei  E. 

li.  Casentium  om.  P.  conf.  G  p.  169  in 
Piceno,  casentivm  A,  Cassino  E.  a  lege 
triumuirale  in  iugeribus  est  assignata. 
iter  populo  non  debetur.  E. 

16.  Calagnam  om.  EP.  ea  est,  nisi  fal- 
lar, Calemna  sive  Celemna  Vergilit  Aen. 
7,739. 

19.  deducta  A.     felis  A. 

20.  uiros  A.     est  assignata  E. 


—  53  — 


(a)  Bobianus.    oppidum.    iter  populo  dehetur  ped.  x.  g.  ns  =  p.  259, 23  l. 
Z6'(7(?  7?<Z/a        deductiim.    termini  rotundi  sunt  appositi, 
fìnitur  testimonio  arcarum  riparum  sepulturarum  conge- 
riarum  caruanculorum  riuorum  saperciliorum  et  limitum 
dd.  et  kk. 


(&)  Casentium,  muro  chtctum.    ager  eius  lege  triumui-  a.  i69 
rale  est  assignatiis  \  limitibus  per  terminos  et  alia  signa 
flnalia.    iter  populo  non  dehetur. 


=  p.  265,  6  L. 
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AJCJ'  debetur  ped.  c.    ager  eius  lege  Sullana  fuerat  adKignatus: 
postea  Caesar  in  iugeribus  militi  prò  merito  diuidi  iussit. 

Calatia,  oppidum.    muro  ducta.    iter  populo  debetur 
ped.  LX.    coloniae  Capuensi  a  Sulla  Felice  cum  territorio 
5  suo  adiudicatum  olim  ob  hosticara  pugnam.  5 
^101       Caudium,  oppidum.     muro  ducta.     iter  populo  debe- 
tur ped.  L.    a  Caesare  Augusto  coloniae  Beneuentanae  cum 
territorio  suo  est  adiudicata.     ager  eius  ueteranis  fuerat 
adsignatus,  postea  mensuratus  limitibus  est  censitus. 
10       Cumis,   muro   ducta   colonia,  ab  Augusto   deducta.  10 
iter  populo  debetur  ped.  lxxx.    ager  eius  in  iugeribus  ue- 
teranis prò  merito  est  adsignatus  iussu  Claudi  Caesaris. 

Calis,  municipium  muro  ductum.     iter  populo  non 
debetur.    ager  eius  limitibus  Graccanis  antea  fuerat  ad- 
15  signatus,  postea  iussu  Caesaris  Augusti  limitibus  nominis  15 
sui  est  renormatus. 
^8,29       Casinum,   oppidum.     milites  legionarii  deduxerunt. 

iter  populo  non  debetur.  |  nam  eidem  militi  ager  eius  in 
{Eg,i)  praecisura  est  adsignatus. 

-®i0'25       Capitulum,  oppidum,  lege  Sullana  est  deductum.    iter  20 
populo  non  debetur.     ager  eius  prò  merito  


1.  syllana  P,    sublana  E,  ut  solent.  10.  moro  A.     colonia  om.  P. 
fuerit  E.  11.  ueteraneis  E. 

2.  postea  om.  E.  a  cesare  (add.  aug  12.  prò  merito  om.  E.  Claudi  A,  imp 
E)  in  iugeribus  militi  /'militibus  E)  di-  P,  om.  E. 

uidi  iussus  fiussum  E)  est  prò  merito.  13.  Callis  E.     ducta  E. 

EP.  14.  gracchanis  P,  grecanis  E.   ante  E, 

4.  colonia  P.     capuensis  a  sylla  P,  om.  P.     fuerant  A. 

cupiensia  E.     cum]  comite  E.  15.  militibus  AE.      nominis  eius  P, 

5.  adiudicata  EP.     olim  om.  EP.    ab  om.  E. 

A,  ad  P,  om.  E.  17.  Cassium  E.     militi  regicmarii  di- 

6.  Claudium  E.     ductum  P.  uiserunt  E. 

1.  pedes  P,  per  p.  E.   benuentumue  A.  i8.  eide  A,  idem  E,  ei  P. 

8.  est  addicta  P,  om.  E.   ueteraneis  E.  19.  praecisuras  A. 

est  EP.  20.  Capitolum  E.     le  sullana  A. 

9.  postea]  add.  est  A.     militibus  P.  21.  ager  eius  prò  merito  E,  om.  AP. 


L. 
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AKP  et  quis  prout  agrum  occupauit  tenui t;  sed  postea  Caesar 
vi lirnites  |  formari  iussit  prò  merito. 

Castrimonium,  oppiduin,  lege  Sullana  est  rnuuiturn. 
iter  populo  non  debetur.    ager  eius  ex  occupatione  tene- 
5  batur:  postea  Nero  Caesar  tribunis  et  militibus  eum  ad- 
(/?ii„)  sig|uauit. 

E^,2i       Cereatae  Mariana,  municipium.    Familia  (lai  Mari  ob- 
sidebat  :  postea  a  Druso  Caesare  militibus  et  ipsi  familiae 
{Es:2iP)  in  iugeribus  est  adsignatum.    iter  populo  non  debetur. 

'Iq       Cadatia,  oppidum,  lege  Graccana  est  munitum.    ager  io 
eius  ueteranis  est  adsignatus.    iter  populo  non  debetur. 

Diuinos,  municipium.     familia  diui  Augusti  condidit, 
et  ager  eius  isdem  est  adsignatus  sine  lege. 

Esernia,  colonia  deducta  lege  lulia.     iter  populo  de- 
15  beturped.  X.  ager  eius  limitibusAugusteis  est  adsignatus  (a).  15 
i?9,i       Frusinone,  oppidum.     muro  ducta.     iter  populo  non 
debetur.    ager  eius  ueteranis  est  adsignatus. 

Forum  Populi,  oppidum  muro  ductum.     iter  populo 
debetur  ped.  xv.    limitibus  Augusteis  ager  eius  in  iugeri- 


1.  et  A,  om.  EP.  quis  prout  om.  E. 
agrum  occupabit  A,  occupauit  agrum  P, 
occupauit  et  non  E.  tenet  et  postea  A. 
cesar  E,  om.  AP. 

2.  forinarl  AP,  reformari  E. 

3.  castri.  Immonium  E.  Castrum  Inui 
Vergilio.  Castrimonienses  dicit  PUnius. 
est  om.  E. 

5.  et  limitibus  A,  militum  P. 

7.  Caereate  P,  Cetera  E.  marina  A, 
timarenaE.  familia.  Familia  E.  gai /l, 
c.  P,  om.  E. 

8.  ab  urso  E.     an.  ipsius? 

9.  adsignatus  A. 

10.  Cadatiam  om.  P.  Galatium  E.  Ca- 
ieta  Holstenius.     greeana  E. 

11.  ueteraneis  E. 


12.  Dininus£.  Xìinnos  habel  in  regione 
secunda  PUnius  n.  h.  3,  11,  16. 

13.  et  om.  EP.     idem  P,  ueteraneis  E. 

14.  conf.  G  p.  173.     iuliana  E. 

15.  ped.  L.  G  p.  174,  ubi  alia  addita. 
ager  eius  om.  E.  limib.  A.  est  augu- 
steis P.     assignatum  E. 

16.  Frusinonem  post  Forum  Popili  et 
Ferentinum  A.  Frusinono  P,  Fresenona 
A,  Frislnona  E  p.  11,  Fraxinonam  E 
p.  9.  ductum  P  et  E  p.  11.  non  debe- 
tur] add.  p  XII  E  p.  9. 

17.  ueteraneis  E.     est  om.  E  p.  9. 

18.  Populi]  vide  HuschMum  ad  Cicero- 
nis  Tullianam  p.  122,  374. 

19.  non  debetur  p  xii.  E  p.  9. 
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(rt)  Esernia,  oppidum  muro  ductum.    iussu  Neronis  est  g.  173-4  =  p.  260,  7L. 
deductum.  |  iter  popido  debetur  ped.  l.     in  centuriis  et 
Aiigusteis  terminis  est  assignatus. 


8 
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AMI'  bus  est  adsigDJitiis.     riam  iinperator  Vospasianus  postea 
(/i'ii,;)  lege  sua  agruoi  ccnsiri  iussit. 
v4io»       Ferentinum,  oppidurn  muro  ductuiri.    iter  populo  non 
debetur.    ager  eius  perennis  limitibus  prò  parte  in  iuge- 
(-E^9>6^  ribus  et  in  laciiieis  est  adsignatus.  5 
J5/'ii„„       Fabrateria,  muro  ducta.     iter  populo  non  debetur. 
ager  eius  iure  ordinario  est  diuisus. 

Fundis,  oppidum  muro  ductum.    iter  populo  non  de- 
betur.   ager  eius  iussu  Augusti  ueteranis  est  cultura  ad- 
10  signatus:  ceterum  in  eius  iure  et  in  publicum  resedit.  10 
Formias,  oppidum.    triumuiri  sine  colonis  deduxerunt. 
iter  populo  non  debetur.     ager  eius  in  absoluto  resedit. 
prò  parte  in  lacineis  est  adsignatus.    finitur  terminis  sili- 
ceis  et  Tiburtinis. 
15       Gauis,  oppidum  lege  Sullana  munitum.    ager  eius  mi-  15 
liti  ex  occupatione  censitus  est.     iter  populo  non  de- 
(^^,1,22)  betur. 

A   E  Interamna,  oppidum,  muro  ducta  a  triumuiris  est  mu- 

nita.    iter  populo  non  debetur.    ager  eius  militi  metyco 
(-2^8)26)  est  adsignatus  in  lacineis  limitibus  intercisi uis.  20 
-'^11)22  Al"       Lauruni  Lauinia  |  lege  et  consecratione  ueteri  manet. 

ager  eius  ab  imppp.  Vespasiano  Traiano  et  Adriano  in 
lacineis  est  adsignatus.    iter  populo  non  debetur. 

2.  censiri  yl,  censeri  EP.  13-14.  finitur  . . .  Tiburtinis  ora.  P. 

3.  ferentivm  A.  15.  munitus  AE,  est  munitum  P. 
i.  mllitibus  EP.       5.  et  om.  E.  16.  est  om.  A. 

6.  fabreteria  A,  Fabriateria  E.  17.  add.  ager  militi  metyco  est  adsi- 

9.  agri  P.    eius  sub  aug  ueteraneis  est  gnatus  in  laceneis  limitib.  intercisiuis  A. 
cultura  E,  eius  cultura  iussu  aug.  uetera-  18.  iteramne  A,  Item  E.    ducta  P,  duc- 

nis  est  A.     assignata  EP.  tam  A,  ductum  E.     a  tribus  munita  E. 
10. in  cetera  eius  ius  publicum  resedit  P.  19.  metyco  P,  menticio  A,  modico  E. 

11.  Formias  om.  E.  21.  labiniae  P,  libani  E.     ma.net  E P. 

12.  populo  A,  pp  P.  sic  aliquotiens.  namet  A.        22.  hadriano  P. 

18.  et  prò  P.  23.  laceneis^.     iter ...  debetur  om.  £. 


2.%  L, 
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A/<:i'  Liternum,  muro  ductum,  colonia  ab  Augusto  dcducta. 
iter  populo  debetur  ped.  cxx.  ager  eius  in  iugcribus  ue- 
teranis  est  adsignatus. 

Lanuuium,   muro  ductum,   colonia  deducta  a  diuo 
5  lulio.    ager  eius  limitibus  Augusteis  prò  parte  est  adsigna-  5 
tus  militibus  ueteranis,  et  prò  parte  uirginum  Vestalium 
lege  Augustiana  fuit,    sed  postea  iinp.  lladrianus  colonis 
suis  agrum  adsignari  iussit. 

Liguris  Bebianus  et  Cornelianus,  muro  ductus  trium- 
10  uirale  lege.     iter  populo  non  debetur.     ager  eius  post  io 
^105  bellum  Augustianum  ueteranis  |  est  adsignatus. 

Minturnas,  muro  ducta  colojnia,  deducta  a  Gaio  Cae- 
sare.    iter  populo  non  debetur.     ager  eius  prò  parte  in 
(^12,2)  iugeribus  est  adsignatus:  ceterum  in  absoluto  est  relictum. 
l'I       Neapolim,  muro  ducta.    iter  populo  debetur  ped.  lxxx.  15 
sed  ager  eius  Sirenae  Parthenopae  a  Grecis  est  in  iuge- 
geribus  adsignatus,  et  limites  intercisiui  sunt  constituti, 
inter  quos  postea  et  miles  imp.  Titi  lege  modum  iugera- 
tionis  ob  meritum  accepit. 
20       Nuceria   Constantia,   muro   ducta    colonia,    deducta  20 
iussu  imp.  Augusti,    iter  populo  debetur  ped.  lx.  ager 


1.  Liternum  . . .  deducta  om.  E.  moro 
ducta  colonia  a  diuo  aug.  deducta  P. 

4.  lanvivm  A,  Lanubium  E.  diuo  iulio 
AE,  iuliano  P. 

6.  et  om.  P. 

7.  augustina  data  fuit  E.  hadrianus 
imp.  A. 

9.  liguriis  A.  Ligures  qui  cognomi- 
nantur  Corneliani  et  qui  Bebiani  apud  Pli- 
nium  in  secunda  regione.  vieuianus  E. 
ductos  A.  triumuirali  lege£,  lege  trium- 
uirale  P. 

12.  mentvrna  A,  Myntiivna  P.  cae- 
care  .1. 


14.  abssoluto  A,  obsoluto  E.  relic- 
tus  A. 

15.  Neapolim  post  Puteolos  A.  non 
debetur  E. 

16.  syriae  pulestinae  a  A,  seriae  pale- 
stinae  a  E,  syria  et  palestinae  P.  gre- 
cis iugeribus  est  assignatus  E. 

17.  interciui  A. 

18.  milis  P,  milites  E. 

19.  ob]  hoc  E.     acceperunt  E. 

20.  Nouerca  uel  nuceria  constantlna  E. 
colonia  deducta  om.  E. 

21.  aug.  A. 


2m  !.. 
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AKl'  eius  limitibiis  lulianis  lege  Augustiaiui  niililibus  est  ad- 
(A',,„;()  sig'natus,  et  alibi  in  absoluto  resedi t. 
E^.,,2       Nola,  muro  ducta  colonia  Augusta,    Vespasianus  Aug. 
deduxit.    iter  populo  debetur  ped.  cxx.    ager  eius  limiti- 
5  bus  Sullanis  militi  fuerat  adsignatus,  postea  intercisiuis  5 
{Ei.i,i)  mensuris  colonis  et  familiae  est  adiudicatus. 
E,,,,-       Ostensis  ager  ab  imppp.  Vespasiano  Traiano  et  Ha- 
driano,  in  precisuris,  in  lacineis,  et  per  strlgas,  colonis 
eorum  est  adsignatus.    sed  postea  inppp.    Verus  Antoni- 
*^^10  ^^^^  ®^  Commodus  aliqua  priuatis  concesserunt.  10 
El.2,^       Puteolis,  colonia  Augusta.    Augustus  deduxit.    ex  uno 
^loG  latere  |  iter  populo  debetur  ped.  xxx.    ager  eius  in  iuge- 
ribus  ueteranis  et  tribunis  legionariis  est  adsignatus, 
Praeneste,  oppidum,     ager  eius  a  quinque  uiris  prò 
15  parte  in  iugeribus  est  adsignatus  [ubi]  cultura  [est]  :  ce-  15 
terum  in  absoluto  est  relictum  circa  montes.    iter  populo 
non  debetur. 

Priuernum,  oppidum  muro  ductum,  colonia.  miles 
deduxit  sine  colonis.    iter  populo  debetur  ped.  xxx.  ager 
20  eius  prò  parte  cultu  in  iugeribus  est  adsignatus:  ceterum  20 
in  lacineis  nel  in  soluto  remansit. 

Surrentum,  oppidum.    ager  eius  ex  occupatione  tene- 


1.  militibus  P.  agustiana  A,  aug  E. 
militibus  est  A,  limites  E,  est  P.  assi- 
gnati  E. 

2.  in  soluto  P.     resiilent  E. 
S.  mvro  cinctii  A.     agusta  A. 

5.  militi  om.  E.  iterciuos  A,  intersi- 
ciuis  P. 

6.  mensonris  A.     colonis  et  om.  E. 

7.  Hostensis  ager  E,  ager  ostensis  A. 
adriano  imp  cisuris  et  lacineis  et  strigasi?. 

9.  inppj)  A,  om.  EP.   seuerus  .4,  seue- 
rus  et  EP.     antoninus  conimodius  E. 
11.  Puteoli  P.     agusta  A. 


13.  et]  ex  E. 

14.  Preneste  EP.  eius  om.  P.  quin- 
que] L.  E.     uiros  A. 

15.  ubi  et  est  om.  EP. 

16.  obsoluto  E.  est  remissum  E,  re- 
mansit P. 

17.  non]  N  A.     debet  P. 

18.  jiribernvm  A.     miles]  militibus  E. 

19.  XX.  E. 

20.  cultuni  P,  cultus  E.  assignatum  P. 
22.  svrrentinvm  AE.      opjiidum  muro 

ductuni  E.  eius  om.  P.  ex  occupatione 
tenebatur  om.  E.     tenetur  P. 
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(Nota  a  p.  62). 

(11  Severus,  dato  anche  nell'estratto  Nomina  agri  mensorum  p.  404, 
1  L.  è  corrotto.  L'emendazione  Veriis  non  lascia  luogo  a  dubbi.  Il 
Mommsen  in  «  Ròm.  Feldmesser  »  p.  178  n.  45,  suppone  sia  da  leg- 
gere: inpp  M.  Antoninus  et  Commodus.  Lo  stesso  vale  per  quanto 
si  legge  alla  voce:  Colonia  Superaequana  p.  229,  1  L. 


'^'/n  L.  —  64  — 

AI'JP  batur  a  Grccis  oh  consecrationem  Mineruae.    sed  et  mons 
Sirenianus  limitibus  prò  parte  Augustianis  est  adsignatus. 
ceterum  in  soluto  remansit.    iter  populo  debetur  ubi  Si-  ' 
renae. 

^10^       Suessula,  oppidum,  muro  ducta.    lege  Syllana  est  de-  5 
ducta.    ager  eius  ueteranis  limitibus  Syllanis  in  iugeribus 
est  adsignatus.    iter  populo  non  debetur. 

Sinuessa,  oppidum,  muro   ducta.     iter  populo  non 
l\^a  I  debetur.    ager  eius  in  iugeribus  limitibus  intercisiuis  mi- 
10  litibus  est  adsignatus.  10 
Suessa  Aurunca,  muro  ducta.     lege  Sempronia  est 
deducta.    iter  populo  non  debetur.     ager  eius  prò  parte 
limitibus  intercisiuis  et  in  lacineis  est  adsignatus. 

Saepinum,  oppidum,  muro  ductum.     colonia  ab  imp. 
15  Nerone  Claudio  est  deducta.    iter  populo  debetur  ped.  l.  15 
ager  eius  in  centuriis  Augusteis  est  adsignatus. 

Sora,  muro  ducta   colonia,   deducta  iussu  Caesaris 
Augusti,    iter  populo  debetur  ped.  xv.    ager  eius  limitibus 
Augusteis  ueteranis  est  adsignatus. 
20       Signia,  muro  ducta  colonia,  a  militibus  et  triumuiris  20 
munita,    iter  populo  non  debetur.    ager  eius  In  praecisu- 
^jQg  ris  limitibus  triumuiralibus  ]  est  adsignatus. 

Setia,  muro  ducta  colonia,    triumuiri  munierunt.  iter 


1.  graecis  absconsae  ratione  E.  con- 
secratione  neruae  A.     montes  AEP. 

2.  syrenianos  A,  sirenianos  EP.  augu- 
steis prò  parte  ii.  est  om.HP.  assignatosP. 

3.  in  obsoluto  E.  non  debetur  P,  de- 
betur p.  XV.  E.     syrenae  A,  serenae  E. 

5.  svesvala  A,  Suessola  P.  ductum  P. 
lege . . .  deducta]  iter  populo  non  debetur 
E.   deductum  P. 

6.  ager  eius  in  iugeribus  limitibus  inter- 
cisiuis militibus  est  assignatus.  iter  etc.  E. 


9.  militi  P,  om.  E. 

11.  arunca  E,  arrunca  P.  simpro- 
niana  E. 

13.  et  in  lacineis  om.  E. 

li.  Saepinum  om.  E.  sepinvm  A.  du- 
ctam  A.     a  nerone  P. 

15.  et  Claudio  A. 

18.  eius  in  limitibus  P. 

20.  segnia  AP. 

21.  praecisuras  EP.  23.  triumuiralium 
lege  est  munita  E. 
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AKP  populo  debetur  ped.  xv.    agcr  cius  in  soluto  ex  occupa- 
tioiie  a  militibus  tenetur. 

Telesia,  muro  ducta  colonia,  a  triumuiris  deducta. 
itei-  populo  dcbfitur  ped.  xxx.    ager  eius  limitibus  Augus- 
5  teis  in  nominibus  est  adsignatus.  & 
Teanum  Siricinum,  colonia  deducta  a  Caesare  Au- 
gusto,   iter  populo  debetur  ped.  lxxxv.    ager  eius  militi- 
bus  metycis  nominibus  iiiicl  limitibus  Augusteis  est  ad- 
(P)  signatus. 

10       Tusculi  oppidum  muro  ductum.     iter  populo  non  de-  if> 
betur.    ager  eius  mensura  Syllana  est  adsignatus. 

Terracina,  oppidum.    iter  populo  non  debetur.  ager 
eius  in  absoluto  est  dimissus. 
P       Terebentum,  oppidum.     ager  eius  in  praecisuras  et 
-^'1  strigas  est  |  adsignatus  post  tertiam  obsidionem  limitibus  15 
lulianis.    iter  populo  non  debetur. 
^109^12       Trebula,  municipium.    iter  populo  non  debetur,  ager 
eius  limitibus  Augusteis  in  nominibus  est  adsignatus  (a). 
-&13       Vellitras,  oppidum,  lege  Sempronia  fuerat  deductum  : 
20  postea  Claudius  Caesar  agrum  eius  limitibus  Augusteis  20 
censitum  militibus  eum  adsignari  iussit. 

I.  pedes  XVI  P.     soluto  non  totum  a  12.  tercina  A,  Terracena  E.    ager  eius 
prima  maini.  A,  obsoluto  E.                         mensura  in  soluto  est  deniissum  A. 

■    3.  Thelesia  P.     a  triumuiros  A.  14.  Terebintiun  E.  Treuentinates  apud 

i.  XX.  E.  Plinium  n.h.3,  12,  17,  in  regione  quarta. 

5.  in  om.  P.     omnibus  E.  praeclsura  P. 

6.  Theanum  P.   siricivm  A.   a  om.  A.  15.  pos  A.     tertia  AP.     obsidione  P. 

7.  ped.  XXXV  P.     limitibus  E.  militibus  iuliani  A.       16.  pop.  il  P. 

8.  meticis  A,  metricis  E.    hominibus  17.  Tremula  P,  Tribule   E.  conf.  G 
AEP.    IIIICL  limitibus  Augusteis  orn.  A.  p-  172. 

10.  Tusculo  et  Terracina  omissis  Tre-  18.  limitibus  augusteis  in  omnibus  E,, 

bulam  ante   Terebentum  habet  P;   Tre-  mensura  syllana  P. 
bulam  Terracinam  Tusculum  Terebentum  19.  Bellìtras  E.     simproniana  E. 

E.    ductam  A.  20.  Claudius  Caesar  om.  P. 

II.  sillana  E.  21.  eum]  add.  caesar  P. 
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(a)  Trihule,  municipium.    iter  popido  non  dehetur.  a.  m  =  p.  253, 21  l. 
UmiWìtts  Aìigiistciti  est  assignatus.     flnitur  sicuti  ager 
Curium  Sabinorum. 


239  L. 
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AEP  Vlubra,  oppidum  a  triurniiiris  erat  deducta:  postea 
a  Druso  Cacsare  est  inruptiirn.  ager  cius  in  nominibus 
est  adsignatus.    iter  populo  non  debetur. 

Volturnum,  muro  ductum,     colonia  iussu  imp.  Cae- 
5  saris  est  deducta.    iter  populo  debetur  ped.  xx.    ager  eius  ^> 
in  nominibus  uillarum  et  possessorum  est  adsignatus. 

Venafrum,  oppidum.  quinque  uiri  deduxerunt  sine 
colonis.  iter  populo  debetur  ped.  xx.  ager  eius  in  laci- 
neis  limitibus  intercisiuis  est  adsignatus,  sed  et  summa 
10  montium  iure  templi  Ideae  ab  Augusto  sunt  concessa.  io 
Verulae,  oppidum  muro  ductum.  ager  eius  limitibus 
Gracchanis  in  nominibus  est  adsignatus,  ab  imp.  Nerua 
colonis  est  redditus. 

HVIC  ADDENDAS  MENSVRAS  LIMITVM  ET  TEEMINORVM  EX 
15  LIBKIS  AVGVSTI  ET  NEKONIS  CAESARVM,  SED  ET  BALBI  MEN-  15 
SORIS,    QVI    TEMPORIBVS    AVGVSTI    OMNIVM  PROVINCIARVM 
[et  FORMAS  CIVITATIVM  et  MENSVRAS   COMPERTAS  IN  COM- 
MENTARIIS  CONTVLIT  ET  LEGEM  AGRARIAM  PER  DIVERSITATES 
(JP,oò)  PROVINCIARVM  DISTINXIT  AC  DECLARAVIT  EXP  •  FELICITER  '■^l 


1.  Lubra  E.     at  triuiros  A.     est  P. 


Inter  se  tontinent  iubente  augusto  cassare 
balbo  mensori  qui  omnium  prouinciarum 
mensuras  distinxit  ac  declarauit  perque 
testimonia  supraseripta  fines  locorum  ter- 
minantur.  Boethius  p.  1540. 


potea  A. 

2.  in  omnibus  E. 

i.  Vulturnum  EP.     ducta  P. 

5.  non  debetur  A. 

6.  in  omnibus  est  assignatus  uillarum 


14-16.  ex  libris  . . .  prouinciarum  om.  A. 


et  possessorum.  E. 
7.  Beneafrum  E. 

9.  et  om.  A.     suma  A. 

10.  templi  deae  A,   tempio  ideae  P, 


15.  libro  E.  et  neronis  et  caesarum 
E.  balui  E. 


17-19.  ET  rORMAS  .  .  .  DECLARAVIT  UlteriS 


maximis,  iisque  capitalibus,  non  unciali- 


templorum  E.   sunt  ante  ab  augusto  EP. 


bus,  A. 

17.  ciuitatum  EP. 

18.  DivERSATis  A,  uniuersitatem  E. 

19.  DEXTEXiT  A.   add.  exp.  feliciter  A. 


censita  E.       11.  Verule  E. 

12.  grecanis  in  omnibus  E.   ab  om.  E. 

13.  termini  uero  non  unam  mensuram 


(1)  Al  testo  del  Lachmanii  ho  aggiunto  le  parole  exp  •  felicifer 
date  dall' Arceriano.    Esse  rivelano  la  chiusa  di  un  separato  estratto. 
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[PAKS  PICENI] 

■J^^,.  Ager  Anconitanus  ea  lege  qua  et  ager  Florentinus 
5  est  assignatus  limitibus  Augusteis  siue  k,  et  d.  uel  mariti- 
mos  aut  montanos  limites.  ab  oriente  ad  occidentem  qui 
in  groma  sunt  designati,  qualis  diametralis  appellatur.  de  ó 
meridie  in  septentrionem  qui  circulum  secat,  uerticalis  dia- 
gonalis  appellatur.  nam  quaedam  pars  Tusciae  bis  limi- 
io  tibus  et  nominibus  ab  Hetruscorum  aruspicum  doctrina 
uel  maiorum  designatione  nuncupantur.  ceteri  limites  iuxta 
formas  et  inscriptiones  polygoniorum  nomina  acceperunt,  10 

{j)  uel  ex  litteris  Graecis^^^. 


4-5.  Ager  ...  et  d.]  Prouincia  Calabria  tur]  assignati  antiqua  lege  et  diagonales 

sine  Cardinis  uel  Declmanos  J,  qui  haec  appellantur  P.     diometralis  J. 
habet  ex  A,  e  quo  videntur  deperisse  rei  8.  in  septentrione  J.     porticalis  J. 

post  p.  184  uel  post  192.  9.  his  om.  P. 

5.  siue]  Bine  P.  10.  et  P,  ex  J.   etruscorum  et  P.  a'u- 

6.  et  occidente  P.  spieorum  J. 

7.  croma  P.  angula  croma  dlclt  idem  11.  magorum  J,  om.P.  nuncupatione 
in  margine.  designantur  P. 

7-9.   designati  ...  diagonalis  appella-  12.  forsoas  J. 


(1)  Estratto  dalla  redazione  serbata  dal  Palatino -Vaticano  ed  in 
modo  frammentario  anche  dall'Jenense.  Cfr.  s.  pp.  40,  45. 

L'indicazione  PARS  PICENI  è  aggiunta  da  me. 

(2)  Front,  de  limit.  p.  27,  13  L.  =  10,  20  Thul.:  Limitum  prima 
erigo,  sicut  Varrò  descripsit,  a  disciplina  Etnisca. 

Hyg.  Grom.  de  limit.  const.  p.  166,  8  L,:  quoniam  decumani  se- 
cundum  solis  decursum  diriguntur,  Ivardines  a  poli  axe.  unde  pri- 
mum  haec  ratio  raensure  constituta  ab  Etruscorum  aruspicum   di- 
sciplina. 


—  71  - 


p.  227,  1  L.  :  Ager  Anconitanus  limitibus  Graccanis  in 
centuriis  est  adsignatus  (Cfr.  s.  p.  44). 

Anconitanus  ageì'  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Au-  o.  i68  =  p.  253, 3  l. 
simatis,  Umitiìnis  Gracchania  in  iugeribus  (Cfr.  s.  p.  45). 


m  L.  -  72  — 

(a)  Ager  Carsolis"^,  iter  populo  non  debotur.  usque  ad 
muros  priuati  possident  montes  |pos8ÌdcntJ  rjomine  Ro- 
240  L. 

manos'2),  qui  usque  ad  sura  defìciunt.    in  quibus  montibus 

positi  sunt  rotundi  termini  iugis  montium,  ripis, 

per  devexa  loca,  arboribus,  diuergiis  aquarura,  uel  uni-  5 
uersa  positione  terminorum.     in  campis  nero  terminos 
5  quadratos,  cursorias  spatulas,  uel  metas  assignatur.  inter- 
(^13,18)  iectis  locis  arcas  et  monumenta,  uel  alia  testimonia.  | 


^41,5       Camerinum,  muro  ducta.    iter  populo  non  debetur  (b). 

Matilica^  oppidum.    iter  populo  debetur  ped.  Lxxx.  10 

Septempeda,  oppidum.    iter  populo  non  debetur. 

10       Ager  Atteiatis.    oppidum  (c).    populo  iter  non  debetur. 

nam  agri  eorum  intercisiuis  limitibus  sunt  assignati  et  in 

centuriis.   per  quorum  limitum  sunt  ped.  oocccc  oodc  iicc 

iicccc  iiD.    eorum  cursus  est  per  rationem  arcarum  ri-  15 

parum  canabularum  uel  nouercarum.    et  uariis  locis  ter- 

(-^41,13)  minos  Augusteos. 
15 


20.  conf.  a  p.  169. 

21.  montes  possident]  sunt  etlam  mon- 
tes G  p.  169.     romano  E. 

1.  qui  montes  ad  suram  finem  ha- 
bent.  G.  p.  169. 

2.  finitur  enim  G  p.  169.  montium  G 
p.  169,  limites  E.  rupis  diuersa  loca  E. 

S.  diuersis  E. 
i.  in  campos  E. 

5.  cursorios  E.  fortasse  uel  petras  si- 
gnatas. 

6.  momenta  uel  in  alia  E. 

7.  Camertes  et  Matilicates  Plinio  in  re- 


gione sexta.  conf.  G  p.  171.  Camerino  E, 
Kamerinus  G  p.  171. 

8.  Matelicas  E.     pedes  E. 

9.  in  regione  quinta,    conf.  G.  p.  172. 

10.  Attidiates  in  regione  sexta  apud  Pli- 
nium  n.  h.  3,  14,  19.  conf.  G  p.  167.  at- 
teiati  E. 

11.  intercisiuis]  tribus  E.  sic  et  G 
p.  167. 

12.  per  . . .  sunt]  quorum  limitatìo  pe- 
daturae  haec  est  G  p.l67.  fortasse  quo- 
rum limitum  pedaturae  sunt. 

13.  eorum  E,  nam  aliorum  G  p.  167- 
ripa  canabola  uel  nouercae  E. 


—  lo  — • 

(a)  Cassiolis,  fffjcr  <>ius.  iter  populo  non  debetiir.  us-  (j.  ig9  =  p.  254,  io  l. 
que  ad  muros  jJì'iiiali  po^sident.  snnt  etiarn  montes  qnl 
Roìunni  appella ntw'^"\  ca  ratione  qua  in  Agro  Asculano 
supra  diximus.  qai  monles  ad  sì/raiii  fnieìiì  haì)ent.  fini- 
tur  enim  iagis  DWìitinai  terminis  Augusteis,  ri2ns  péì' 
denexa  collutiii,  arboiibus,  diuergiis  aquarum,  sed  et  per 
alia  finitima  documenta,  in  campis  aero  terminos  qua- 
drato.^, Tiburtinos,  ■'■ipatalas  cursoì-ias,  Umitibns.  interiectis 
aero  locis  pei-  arcas  instructas  et  monviìienla  fnitur. 


(6)  Kaììierinas.    iter  popido  non  dehetnr.   ager  eius  li-  g.  171  =  v-  ^su,  ig  l. 
mitibus  maritimis  et  Gallicis  continetur:  fìnitur  enim  sicut 
ager  Fanestris  Fortunae. 

Matilica,  oppidiun.  iter  popido  dehetnr  ped.  lxxx.  g.  iti  =  p.  257, 1  u 
ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  Kamerinus. 

Septempeda,  ojìpidum.  iter  populo  non  debetur.  ea  g.  112  =  p.  258, 13  l. 
lege  continetur  qua  et  ager  Cingulanus. 

ic)  Adteiatis  oppiduìn.  ager  eiiis  aliquihus  locis  tribus  g.  i67  =  p.  252,  ?  1.. 
limitibus  est  assignatus  in  centuriis:  quorum  limitatio 
pedaturae  haec  est,  a  ped.  occcoc  et  supra  usque  in 
ped.  iiD.  nam  aliorum  cursus  est  per  rationem  arcarum 
riparum  canabularum  nel  uouercarum,  et  uariis  locis 
ter  minibus  Augusteis;  sed.  et  aliis  finitimis  signis. 


(Note  a  p.  72). 

(1)  La  voce  Ager  Carsolis  è  data  dal  codice  Erfurtense;  in  altra 
parte  del  medesimo  codice  si  trovano  le  voci  Camerinum,  Matilica, 
Septempeda,  Ager  Afteiatis.  Carseoli  figura  nella  provincia  del  Piceno 
nella  redazione  II  del  lib.  reg.  che  qui  pure  publichiamo  (s.  v.  Cas- 
sio/is  p.  2òi,  10  L.). 

Il  Lachmann  fa  seguire  queste  voci  alla  fine  dell'elenco  delle  Ci- 
vitates  Campaniae. 

(2)  Sui  viontes  Bomani  v.  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  137,  1  L. 
=:  p.  100,  17  Th.;  G.  p.  252,  21:  s.  v.  Ausculamis  ager. 
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—  74 


Pg,b       Provincia  valeuia"j. 

Ager  Amiternus.    Iter  populo  non  dobetur.    nani  ager 
5  eius  in  tetragonon  est  assignatus  per  nomina  arcarum  ri- 
parum,  macherias  scorofione.s  congerias  caruunculos.  nam 
locis  montuo.sis  loca  saxuosa.    Termini  sunt  constituti  Ti-  5 
burtini  in  effigie  tituli  in  tetragonon,  alii  trigonii,  alii  ro- 
tundi  in  effigie  columnae.    quorum  mensura  licet  diuersa 
10  sit,  tamen  distant  a  se  in  pedibus  ccxxx,  in  p.  cccxl,  in 
p.  ccccxX;  in  p.  DCLX,  in  p.  dclx,  in  p.  dccxc,  in  p.  dccxc, 
in  p.  DCCCCXX,  in  p.  odcc,  in  p.  qdcccxl,  in  p.  ii,  in  p.  IICCCCL.  10 
interiectis  locis  petrae  natiuae  signatae  inueniuntur,  aut 
certe  saxa  constituta  sunt,  quae  et  ipsa  sine  dubio  fini- 
15  tima  observanda  sunt. 

Ager  Aueias  ea  lege  est  assignatus  qua  et  Ager  Ami- 
ternus. 15 

Ager  Corflnius  lege  Sempronia  est  assignatus  (a),  iter 
populo  debetur  ped.  lxxx.  cuius  agri  mensura  in  tetra- 
20  gonon  uariis  lociis  est  collecta,  et  termini  silicei  sunt  ap- 
positi, quorum  distantia  est  in  p.  dccxx,  in  p.  dccclx, 
hoc  in  locis  montuosis:  in  quibus  alii  iuxta  naturam  loci  20 
spissiores  sunt,  id  est  sine  mensura  sunt  appositi,  et  in- 
teriectis locis  muros,  macherias,  lacos  conuallium,  aras, 
25  canabula,  quod  tegulis  construitur. 


5.  per  omnia  P. 

8.  tituli]  id  est  nominis  sui.  lapidea 
non  scripti  et  in  effigie  Termini  positi 
apud  Nipsum  p.  3  A.  terminos  cursorios 
in  effigiem  tituli  constitutos  p.  68  b  P. 

11.  sic  P. 


li.  sacra  P. 

16.  ueios  P.     correxit  Holstenius. 
18.  conf.  G  p.  170. 
21.  dccxx  P,  dcxx  G  p.  170. 
25.  constituitur  P. 


—  75  — 


(a)  Corflnius  ager  limitibus  raaritimis  et  montanis  in  g.  i69  =  p.  255, 3  l. 
iugera  ce  sunt  assignati,  lege  Augustea  sunt  censiti,  et 
termini  Aagustei  ibidem  nuncupantur. 

Corfinius  ager  lege  Sempronia  est  assignafus.    ite?'  g.  no  =  p.  255, 12  l. 
populo  debetur  ped.  lxxx.    ager  eius  in  tetragonon  est 
assignatus,  et  silicei  termini  sunt  appositi,  qui  distant  a 
se  in  ped.  a  dcxx  usque  in  ped.  dccclx.    et  alia  signa 
secundum  auctorum  doctrinam. 

Corfinius  ager  limitibus  maritimis  et  montanis.    in  cen-  g.  173  =  p.  260, 3  l. 
turiis  singulis  iugera  ce.    flnitur  terminis  Tiburtinis  et 
riuis,  arboribus  peregrinis  uel  ante  missis,  monumentis 
uiis  nymphis.    ager  eius  in  preci suris  est  assignatus. 


(Nota  a  p.  74). 

(1)  L'estratto  PROVINCIA  VALERIA  è  dato  dal  solo  codice  Pa- 
latino-Vaticano. Il  Lachraann  lo  inseri  fra  le  voci  del  Picenum  e  delle 
Civitates  Campaniae.  Dal  lato  geografico  ciò  sarebbe  corretto  ;  ma  poi- 
ché codesto  estratto  manca  nella  più  antica  redazione  dell'Arceriano, 
lo  unisco  agli  altri  che  rappresentano  redazioni  diverse. 

Non  siamo  informati  con  tutta  esattezza  sui  confini  della  PRO- 
VINCIA VALERIA  durante  i  secoli  iv  e  v.  E  degno  di  nota  che  la 
redazione  del  codice  Gudiano  (e  lo  notò  già  il  Lachmann)  colloca 
Solmona  fra  le  civitates  regionis  Samnii,  mentre  qui  figura  nella 
VALERIA. 

Altre  voci,  come  Ager  Corfinius  e  Marsus  mitnicipium,  nell'elenco 
del  Gudiano  erano  incluse,  a  quanto  pare,  nella  provincia  del  PICENUM. 


229  L.  —  76  — 

Colonia  Superaequana.  |  ager  eius  ueteranis  est  as- 
signatus:  .sed  postea  Verus  et  Antoiiinus  et  Coinrnodus 
aliqua  priuatis  concesserunt  (a). 

Colonia  Peltuinorum.  iter  populo  non  debctur.  ager 
5  eius  limitibus  intercisi uis  est  assignatus  (b).  5 

Marsus  municipium  licet  consecratione  ueteri  nianeat, 
tamen  ager  eius  intercisiuis  limitibus  est  assignatus  (C). 

Colonia  Solomontina  ea  lege  est  assignata  qua  et 
(Po8«)  Corfìnius  (d). 


1.  conf.  G  p.  i7i.  7.  intercisiuiB]  in  tribus  P. 

2.  seuerus  P.  8.  Sulmonensium  nomen  rriiredepfoua- 
i.  feltinorum  P.   conf.  G  p.  17i,  uhi  est  tum,  nisi  hie  praelerea  latel  Atina.  Sol- 

Plentinus.  mona  extat  in  G  p.  i74  in  Samnio. 

6.  Alba  ad  Fucinum  lacum.     conf.  G. 
p.  i7i. 


—   M  — 

(a)  Siiperequum.  ager  cius  limitibus  maritimis  et  mon-  a.     =  p.  258. 15  l. 
tanis  est  assigiiatus.     in  centuriis  singalis  iugera  ce. 
finitur  sicuti  supra  legitiir  ager  Marsensis. 

{h)  Plentinus.  colonia,    iter  popitlo  dc'betuv.  ager  eius  g.  171-2  =  p.  257, 10  l 
limitibus  I  intercisiuis  est  assignatus.     finitur  sicut  ager 
Asculanus. 

(e)  Marsus  mìmicipiuìn  licei  consecratione  ueteri  ma-  ni  =  p.  25c.,  23  l. 
neat,  tamen  ager  eius  aliquibus  loeis  in  tribus  limitibus 
lege  Aiigustea  est  assignatus.  limitibus  maritimis  et 
montanis.  ager  eius  aliquibus  locis  in  iugeribus  ce  con- 
tinetur.  terminibus  nero  Tiburtinis  et  siliceis,  et  aliis 
documentis,  quibus  ager  Fallerionensis  finitur. 


id)  Solmona  ea  lege  est  assignata  qua  et  ager  Eserniae. 


G.  174  =  p.  260,  16  L. 


252  L.  —  78  — 

[A28-i32]G^ie7         [CIVITATES  PICENI] 

Adrianm  afjer  lirnitibus  maritimis  et  Gallicis,  qaos 
non  (1.  et  li.  (vp'pellamm,  fìnitur  per  rationem  arcarum 
riparum  canabularum  uel  nouercarum,  quod  tegulù  cons- 
5  truitur,  aliis  nero  locis  rnuris  macheriis  scorofìonihus  5 
congeriis  carhunculis,  terminibus  Augusteis,  fluminum  cur- 
sibus. 

Adteiatis  oppidum.  ager  eius  aliquibus  locis  tribm 
lirnitibus  est  assignatus  in  centuriis:  quorum  limitatio 
10  pedaturae  haec  est,  a  ped.  cccccc  et  supra  usque  in  io 
ped.  iiD.  nam  aliorum  cursus  est  per  rationem  arcarum 
riparum  canabularum  uel  uouercarum,  et  uariis  locis 
terminibus  Augusteis;  sed  et  aliis  fìnitimis  signis. 

Asculanus  ager  uariis  locis  lirnitibus  intercisiuis  est 
15  assignatus  et  terminibus  Claudianis  in  modum  arcel-  15 

1.  titulum  addidi.  8.  conf.  p.  240,  10. 

2.  conf.  p.  227,  11.  li.  conf.  p.  227,  4. 


(1)  Il  Lachmann  publica  questo  estratto  del  Gudiano  dopo  quello 
sulla  provincia  Dalmatiarum,  sui  nomina  degli  agrimensores  e  sugli 
elenchi  dei  termini.    Egli  lo  intitola  Liber  coloniarum  II. 

Per  ragione  del  contenuto  lo  pongo  invece  dopo  le  altre  voci 
e  gli  altri  estratti  sulle  città  Italiche. 

Qui,  come  nell'edizione  del  Lachmann,  sono  date  in  lettere  minu- 
scole rotonde  le  parole  che  compaiono  solo  in  questo  estratto,  in  cor- 
sivo quelle  che  sono  comuni  anche  alla  redazione  dell' Arceriano. 

Il  Lachmann  ha  aggiunto  al  principio  la  voce  CIVITATES  PI- 
CENI che  suppone  fosse  nel  testo  originario.  È  ipotesi  ragionevole,  nè 
vi  osta  la  circostanza  che  l'estratto  comprende  alcune  voci  come  Ca- 
penus,  Luco  Feronia  che  ci  aspetteremmo  nella  Tuscia,  Corfinius 
ager,  Marsus  m.unicipium  e  Superequum,  che  in  un  precedente  estratto 
abbiamo  viste  incluse  nella  PEOVINCIA  VALERIA. 

Nell'edizione  del  Lachmann  questo  estratto  si  considera  proprio 
del  Gudiano  ;  vi  si  tiene  però  conto  anche  delle  varianti  del  Palatino- 
Vaticano  il  quale  a  fogli  128'"  -  132i'  contiene  le  stesse  voci. 


252  I..  —  8f)  — 

lae  esl  (IcnictitiiK,  si  tros  fuerint  in  unum,  trifiniuni 
faciunt(a),  ci  p;ilis  lujneh,  silicois,  sacrificalihus,  par  quoB 
ratio  limitum  seruatur.  fjiu  dislant  a  ne  in  'pcAiìma  rr-VA) 
et  infra,  cetcrmit  in  (ibsolnto   rcnunisit^  cj,  riv/n'um  te- 

20  nor  et  uiarurn  flnitiinns  oliscriuitar.     rnaxiinc  in  })is  li-  '> 
mitibus  caruunculi  et  scorofiones.     memv/ra  ue/ro  aela 
est  in  se'parationibus  fuiido'rum  'pe'r  Vettium  Rufiaum 
cohortix  VI  29  '[).   iugera  iiiigl  aece'pìt  et  xii  agroH  in 
ntontibus  Romani  acceperunt  familiarite/j;  qui  montes 

25  Romani  appellantur,  per  Manilium  Nepotem  militem  co-  io 
hortis  III  prò  cornute  et  Coenio  Seuero  |  et  Stola  con- 
sulibus  {b). 

253  L. 

[P]G       Aiisimatis   ager  limitibus    Gracconis  per  centuria^ 
est  assignatus. 

Anconitanus  ager  ea  lege  continetur  qua  et  ager  15 
Ausimatis,  limitibus  Gracchanis  in  iugeribus. 
5       Albensis  ager  locis   uaris  limitibus   intercisiuis  est 
assignatus,  terminis  nero  Tiburtinis,  qui  Cilicii  nuncupan- 
tur  et  in  limitibus  constituti  sunt.    aliis  nero  locis  sacra 
sepulchraue  uel  rigores.    quorum  ratio  distat  a  se  in  pe-  20 
des  ooccL  et  infra,    et  quam  maxime  limitibus  est  assig- 
10  natus.    terminatio  autem  eius  facta  est  vi  id.  octb.  per 
Cilicium  Saturninum  centurionem  cohortis  vii  et  uicies, 
mensoribus  interuenientibus.    et  termini  a  Cilicio  Cilicii 
nuncupantur.    haec  determinatio  facta  est  Orfito  seniore  25 
et  Quinto  Scitio  et  Prisco  consulibus{c). 


18.   COCC  P,  ecce.  Or. 

20.  conf.  p.  244,  9.     26.  prò  consiili  P. 
1.  conf.p.  227,  3.    Ausimatis  P,  Aujjsi- 
matis  G.      3.  conf.  p.  327,  1. 
6.  an.  Caccilii 


7.  puto  saxa  sepulchra  riuos. 

8.  quorum]  ad  terminos  referendum. 
OOCCL  P,  ecccL  G. 

10.  conf.  p.  244,  14.    vi.  eid.  P. 
12.  (iuare  cilicii  termini  margo  P. 


—  SI  — 


(a)  Faustus  et  Valerius  p.  308,  25  L.  :  Terminus  in  inoduiiv. 
arccllae  cauatus  Claudianus  dicitur.  breuis  est.  et  si  tres  fue- 
rint,  tiifìnium  faeiunt  [cfr.  fig.  248  L.]. 

(&)  Cfr.  Nomina  Agrimensorinn  ^.  142  =p.  244,  8  L.: 
Item  in  scarifo  regionis  Asculanorum  Piceni,  men- 

SVE A  •  ACTA  •  SEPAKATIONIBVS  •  FVNDOR VM  •  VETTII  •  R VFINI  •  TEI- 
BVNI-  COHORTIS-  VI  •  PRETOEIAE  •  IVGERA  •  IIICLV  •  REGIONIS- 
ASCVLANE  •  FAMILIARIO  •  XII  •  AGRI  •  ROMANI  •  PER  •  MAMILIVM  •  NE- 
POTEM  •  MILITEM  -  COHORTIS  •  III  •  PRETORIAE  •  CONSS  •  T  •  HOENIO  • 
SEVERO • ET • STLOGA. 

(fi)  Nomina  Agrimensoriim  p.  244,  13  L.  : 

Item  in  mappa  Albensium  inuenitur.  haec-depala- 

TIO  ■  ET  •  DETERMINATIO  •  FACTA  •  ANTE  •  D  •  VI  •  ID  •  OCT  •  PER  •  CECI- 
LIVM  •  SATVRNINVM  •  CENTVEIONEM  ■  COHORTIS  •  VII  •  ET  •  XX  •  MEN- 
SORIBVS  •  INTERVENIENTIBVS  •  SCIPIONE  •  ORFITO  •  ET  •  QVINTO  • 
NONIO  •  PRISCO  •  CONSVLIBVS  • 
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li>  AternemÌH  ager  Irrje  Aurju.slea  est  as.sifjnfitu.s.  riuo- 
rum  et  uiarum  cursus  seruatur. 

Curium  Sabinorum  ager  [cius)  por  (jiiaestores  est 
uenundatus (a),  et  quibusdam  laterculis  quiiiquagena  iugera 
inclusus  est,  postca  uero  iussu  luli  Caesaris  per  centu- 

20  rias  et  limites  est  demetitus.  termini  uero  Tiburtini  af- 
fìxi  sunt,  sed  et  lapides  enchorii  et  signati  sunt.  uariis 
autem  locis  muros  macherias  sepulciira  monumenta,  riuo- 
rum  uel  fluminum  cursus,  arbores  ante  missae  uel  pere- 
grinae  et  putea  fìnem  faciunt;  sed  et  alia  signa  quae  in  10 

25  libris  auctorum  leguntur.  quod  si  signa  haec  non  inue- 
niantur,  arbores  oliuarura  (b)  si  sibi  in  transuerso  occurre- 
254  L. 

[P]G  rint,  prò  rigore  seruandum  est.  qui  rigor  pinnalis  dici- 
tur.  si  certe  ordines  sibi  conuenerint  et  hic  rigor  iunga- 
tur  cum  pinnale,  hebes  appellatur.  sic  enim  colliges  fìnes 
Inter  possessiones. 
5  Campi  Tiberiani,  qui  inter  Romam  et  Tibur  esse 
uidentur,  a  Tiberio  Caesare  sunt  demetiti  in  iugeribus 

(?jg9  XXV  I  et  termini  Tiberiani  nuncupantur.  qui  distant  a 
se  in  ped.  d  et  supra  usqne  in  ped.  occc.  ceterum  uero  20 
limitibus  noi^maUbus  recturas  concurrunt. 
10  Cassiolis,  ager  eius.  iter  populo  non  debetur.  us- 
que  ad  muros  priuati  possident.  sunt  etiam  niontes  qui 
Romani  appellantur,  ea  ratione  qua  in  agro  Asculano 
supra  diximus.    qui  montes  ad  suram  finem  habent.  fini-  25 


15.  conf.  p.  226,  i3. 

17.  quaestores  G. 

18.  potius  quinquageiium  iugerum. 
21.incores  signati  GP.  Lapides  incores 

in  marijine  P. 


26.  confer  Dólabellam  p.  205  G,  item 
Agrorum  quae  sit  inspectio  p.  SO  B. 

3.  'lebes  G,  ebes  P. 

5.  conf,  p.  2i8,  9  in  provincia  Tuscia. 
roma  GP.      10.  con/,  p.  239,  20. 


(rt)  Sicul.  Flacc.  de  conci,  agr.  p.  136, 15  L.  =  p.  110,  14  Th.:  alios 
nero  agros  uendiderunt  ut  Sabinorum  ager  qui  dicitur  quaesto- 
rius,  euni  limitibus  actis  diuiserunt  et  denis  [quibusdamj  qui- 
busque  actibus  laterculis  quinquagena  iugera  incluserunt,  |  atque 
ita  per  quaestores  populi  Romani  uendiderunt.  Cfr.  p.  152,  23. 
Front,  de  contr.  p.  21,  3  LacLi.  =  p.  8,  20Tli.;  decond.  agr.  p.  115, 
15  =  p.  78,  16  Th. 

Ex  libris  Magonis  et  Te^ro/rte  auctorum  p.  349,  17  L.:namSa- 
binensis  ager,  qui  dicitur  quaestorius,  quem  actis  limitibus  qui- 
busdam  laterculis  quinquagena  iugera  incluserunt. 

(b)  Ex  libris  Dolabellae  p.  303,  4  L.:  In  ag^ro  oliuario  sic 
quaeris  quo  dirigant  fines.  si  ordines  oliuarum  sibi  in  trans- 
uerso  occurrerint,  sic  est  rigor  finalis.  si  certi  ordines  sibi  con- 
uenerint,  non  est  rigor  finalis:  nam  hi  duo  rigores  ebetes  sunt 
apellati,  quia  sine  lapidibus  sunt.  ideoque  non  potest  ager  oli- 
uarius  demetiri,  nisi  sic  ut  ad  ordinem  diseonuenientem  attendasi 
et  sic  recolligis  quo  finis  inter  possessiones  demetiatur  aut  qua 
exitum  habeat.    [fig.  227].    Cfr.  Agrorum  inspectio  p.  282,  16  L. 


2M  L.  .  —  84  — 

tur  eniin  iugis  montium,  terminis  Augusteis,  ripis  per 
15  deuexa  collium,  arhoribun,  diue'/rjiis  aquarurn,  ned  ei  par 
alia  finitima  documenta,  in  campis  nero  lermino-s  qua- 
dratoci, Tiburtinos,  npatulan  cursorias,  lirnitihus.  inler- 
iectis  aero  locis  per  arcas  instructas  et  monumenta  5 
finitur. 

20       Castranus  ager  lege  Augustea  est  assignatus. 

Cyprensis  ager  ea  lege  est  assignatus  qua  et  ager 
Castranus. 

Castellense  municipium.     ager  eius  limitibus  d.  et  k.  10 
continetur.    in  centuriis  est  assignatus. 

25       Cingulanus  ager.    iter  populo  non  debetur.     ea  lege 
continetur  qua  et  ager  Potentinus.    in  iugeribus  et  limi- 
tibus intercisiuis  est  assignatus  ubi  cultura,    ceterum  uero 
insolutum  est.    reliqua  in  montibus  idem  consuerunt.  15 
nam  multa  loca  hereditaria  accepit  earum  populus.  ager 

30  qui  a  fundo  suo  tertio  uel  quarto  uicino  situs  est,  in 
255  L. 

[P]G  iugeribus  iure  ordinario  possidetur,  sicut  est  Interamna 
Palestinae  Piceni. 

Corfinius  ager  limitibus  maritimis  et  montanis  in  iu-  20 
gera  ce  sunt  assignati,  lege  Augustea  sunt  censiti,  et  ter- 
5  mini  Augustei  ibidem  nuncupantur. 

Casentium,  muro  ductum.    ager  eius  lege  triumui- 
6?i,o  rate  est  assignatus  \  limitibus  per  terminos  et  alia  signa 
finalia.    iter  popido  non  debetur.  25 


20.  con-f.  p.  226,  13. 

21.  conf.  p.  226,  13. 

2U.  conf.  p.  225,  15.  in  agro  Spolelino. 


2.  Palestina  P. 

3.  conf.  0  infra  p.  173. 

6.  conf.  p.  231,  14  in  Campania. 


Capenus.    ager  eius  finitur  terminibus  Tiburtinis,  ex 
10  alia  parte  siliceis,  qui  distant  a  se  a  pedibus  co  usquc  in 
ped.  ccccL.    habet  ripas  uias  et  riuos  finales. 

Corfìnius  ager  lege  Sempronia  est  assignatm.  iter 
populo  debetur  ped.  lxxx.    ager  eius  in  tetragonon  est  5 
assignatus,  et  silicei  termini  sunt  appositi,  qui  distant 
15  a  se  in  ped.  a  dcxx  usque  in  ped.  ixjcclx.    et  alia  signa 
secundum  auctoruin  doctrinam. 

Ecicylanus  ager  per  strigas  et  scamna  in  centuriis 
est  assignatus,  termini  uero  rotundi  et  spatulae  cursoriae  io 
constituti.    per  montes  autem  congestiones  petrarum  et 
20  termini,  sed  et  signa  quibus  ager  arcifinius  finitur. 

Foro  Nouanus  per  limites  et  centurias  est  assigna- 
tus. termini  uero  Tiburtini  et  Augustei,  canabulae  uel 
nouercae,  muri,  macheriae,  putea.  sed  et  sacrificales  pali  15 
affixi  sunt,  qui  distant  a  se  in  pedibus  CCL  et  supra  us- 
25  que  in  pedes  oocc.  uariis  autem  locis  per  instructuras, 
arcas,  riuorum  uel  fluminum  cursus,  sed  et  iuga  montium 
atque  supercilia,  fines  seruantur. 

Fidenae.     ager  eius  ea  lege  seruatur  qua  et  Campi  20 
Tiberiani. 
256  L. 

[P]G       Ficiliensis  ager  ea  lege  seruatur  qua  et  ager  Curium 
Sabinorum. 

Firmo  Picenus.    ager  eius  lege  triumuirale.    in  cen- 
turiis singulis  iugera  ce.     finitur  sicuti  ager  Foro  No-  25 
5  uanus. 


11.  <x  P,  ce  G. 

12.  conf.  p.  22S,  18  in  provincia  Va- 
leria. 

17.  Aequiculanus  Goesius. 


25.  pedes  oocc  P,  ped.  ecce  G. 
1.  Ficolenses  apud  Plinium  in  regione 
quarta  et  prima. 
3.  conf.  p.  22G,  9. 


25(J  L.  —  m  — 

FalerionenxiH  fujr/r  limitibuA  'uurritimis  al  (ìallicis 
cut  ansignatus,  qaos  non  d.  et  k.  a'p'pellamuH.  finilar 
arcarum  riparwn  canahularum  sive  nouercarum,  muris 
machcrih  scorofioìiibm  macheriis  caruunculn,  terrninihus 
'fò  Aufjiisteis,  riuis,  fluminibus,  arboribus  |  ante  missis,  iugis  5 
raontium,  superciliis,  pctris  iiaturalibus  signatis,  sicut  in 
Piceno  fines  terminantur  {a). 

Fanestris  Fortuna,     ager  eius  limitibus  maritimis  et 
montanis  est  assignatus,  et  per  ea  signa  quibus  Falerio- 
15  nensis  ager  (b).  io 

Kamermus.  iter  populo  non  debetur.  ager  eius  li- 
mitibus maritimis  et  Gallicis  continetur:  finitur  enim  si- 
cut ager  Fanestris  Fortunae  (&). 

Luco  Feronia.     ager  eius  finitur  arboribus  ante  mis- 
20  sis,  sed  et  aliis  signis,  quibus  fines  seruantur  in  prouin-  15 
tia  Piceni,  terminibus  Tiburtinis,  qui  distant  a  se  in  ped. 
XL  usque  in  ped.  oo  clxx. 

Marsus  mmiicipium  licei  consecratione  ueteri  ma- 
neat,  tamen  ager  eius  aliquibus  locis  in  tribus  limitibus 
25  lege  Augustea  est  assignatus.  limitibus  maritimis  et  mon-  20 
tanis.  ager  eius  aliquibus  locis  in  iugeribus  ce  continetur. 
terminibus  nero  Tiburtinis  et  siliceis,  et  aliis  documentis, 
quibus  ager  Fallerionensis  finitur.  (a) 


6.  conf.  p.  237,  H. 
9.  sic  GP. 

16.  Kameriuus  P,  Camerinus  C.  conf. 
p.  240.  7. 


22.  OOCLXX  P,  CCCLX  G. 

23.  conf.  p.  239,  6  in  prouincia  Va- 
leria. 

28.  Falerionensi-.  P. 


—  89  — 

{a)  Falerionensis  agei- =  G  p.  171  =  p.  25tì,  10  L.:  rivis  flumiuibus, 
arboribus  ante  niissis,  iiigis  montium,  superciliis,  pctris  iiatuvalibus 
sig-natis,  sicut  in  Piceno  fines  terniinantiir. 

Cfr.  Hyg.  de  limit.  p.  115,  8  L.  :  fines  . . .  Inter  se  dividebant  fossis 
manu  factis,  arboribus  ante  missis  . . .  divergiis  aquae.  Cfr.  p.  126,  10  L.  : 
aut  arboribus  notatis,  aut  fossis,  aut  viis,  aut  rivis,  aut  iugis  montium, 
aut  deverg'iis  a  qua  rum. 

Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  138,  18L.:  Hi  tameu  finiuntur  terminis, 
et  arboribus  notatis  et  ante  missis,  et  superciliis,  et  vcspribus,  et  viis, 
et  rivis,  et  fossis. 

(6)  Front,  de  limit.  p.  30,  2  L.;  p.  13,  10  Tli.:  circa  Fanum  For- 
tunae  qui  ad  mare  spcctant  maritimos  appellant,  alibi  qui  ad  montem 
moutanos. 


12 


[Pjr;       Matilica,  oppidum..     iter  populo  dehetur  ped.  i>xxx. 
aj^cr  eius  ea  lege  continetur  qua  et  Karncrinus. 

Numentura.  ager  eius  ea  lego  (-ontinetur  qua  et  ager 
Foro  Nouanus. 

5       Nursia.    ager  eius  per  strigas  et  per  scarrina  in  ceri-  5 
turiis  est  assigiiatus.    finitur  sic  uli  ager  Asculanus. 

Nomatis.  ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager 
Ausimatis. 

Ostrensis  ager  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Ca- 
io merinus.  io 
Pinnes.    ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager 
Adrianus. 

Pausulensis  ager  per  limites  in  centuriis  singvMs 
iugera  ce  est  assignatus.    finitur  sicut  ager  Asculanus. 
15       Potentinus  ager  ea  lege  finitur  qua  et  Pausulensis.  15 

Plentinus.  colonia,  iter  populo  dehetur.  ager  eius 
limitibus  I  intercisiuis  est  assignatus.  finitur  sicut  ager 
Asculanus. 

Potentinus  ager  in  iugeribus  et  limitibus  intercisiuis 
20  est  assignatus  uhi  cultura:  .ceterum  in  absoluto  reman-  20 
sit.    reliqua  in  montihus  censuerunt.    et  multa  loca  he- 
reditaria  accepit  eorum  populus. 

Pisaurensis  ager  finitur  riuorum  riparum  fluminum 
cursu,  terminorum  fide,  et  palis  sacriflcalibus,  sicut  in 
25  prouintia  Piceni  (a).  25 
Reate.    ager  eius  per  strigas  et  per  scamna  in  cen- 
turiis est  assignatus.    terminos  uero  rotundos  et  spatulas 


I.  conf.  p.  240,  8.       3.  Nomentum. 

6.  conf.  p.  227,  il. 

7.  Numanum  oppidum. 
9.  Oslra  Umbriae. 

II.  conf.  p.  227,  12. 


12.  ''adrianus  G. 

13-15.  conf.  p.  226,  11.  16.  conf 
p.  229,  4  in  pt ouincia  Valeria. 

19.  conf.  p.  225,  15  in  agro  Spoletino. 

23.  PENSAURENSIS  G. 


—  91  — 


(«)  Sicul.  FJacc.  p.  157,  20  L.  :  aliis  autem  exceptus  inscri- 
ptumque  flvmini  illi  tantvm.    ut  in  Pisaurensi  comperimus 

DATVM  ASSIGNATVMQVE  Ut  VETERANO,  deinde  REDDITVM  SVVM  VE- 
TERI  POSSESSORI,  FLVMIMI  PISAVRO  TANTVM,  IN  QVO  ALVEVS. 

Front,  de  contr.  p.  257,  II  =  p.  52,  11  L.  :  nam  et  in  Italia 
Pisauro  lìumini  latitudo  est  adsignata  eatenus  qua  usque  adla- 
babat. 


258  L.  —  92  — 

]P\G  cursorias  posuimus,  per  montes  autem  foucas,  sod  et  ag- 
gestum  petrarum,  ut  est  in  libro  re/:?ionurn.  finitur  enim 
sicuti  ager  Foro  Nouanus. 

Ricinen.sis  ager  limitibus  et  centuriis  est  assignatus. 
5  finitur  siciit  (igcr  Asculanu.s.  5 
Sentis,  oppiduin.     ager  eim  limitibus  rnaritirnis  et 
montanis  lego  triuìnuirale  est  assignatus.    et  loca  here- 
ditaria  populus  eiiis  accepit.     fiiìitur  sicuti  consuetudo 
est  regioni  Piceni. 
10       ^Siìiogalliensis  ager  lege   triumvirale  est  assignatus  io 
limitibus  et  centitriis,  terrainibus  atque  riuis,  sed  et  aliis 
signis  quae  in  libro  conditionum  Italiae  agrorum  leguntur. 

Septempeda,   oppidum.     iter  populo   non  debetur, 
ea  lege  continetur  qua  et  ager  Cingulanus. 
^5       Superequum.     ager  eius  limitibus  maritimis  et  mon-  15 
tanis  est  assignatus.    in  centuriis  singulis  iugera  ce.  fini- 
tur  sicuti  supra  legitur  ager  Marsensis. 

Tibur.     ager  eius  a  Tiberio  Caesare  est  assignatus. 
ea  lege  continetur  qua  et  Campi  Tiberiani  leguntur  inter 
20  Tibur  et  Romam.  20 
Tribule,  municipium.    iter  populo  non  debetur.  li- 
mitibus Augusteis  est  assignatus.    finitur  sicuti  ager  Cu- 
rium  Sabinorum. 

Teate,  qui  Aternus.    ager  eius  lege  Aitgustea  est  as- 
(^113  signatus.  \  finitur  sicuti  consuetudo  est  in  regione  Pi-  25 
ceni. 

1-2.  agestum  CP.  15.  conf.p.  339,  1  in  prouincia  Valeria, 

i.  conf.  p.  336,  U.     Kicenensis  P.  21.  conf.  p.  238,  17  in  Campania.  Ire- 

G.  conf,  p.  226,  6  in  agro   Urbis  Sai-      bulnnos  Plinius  habet  et  in  prima  et  in 
viensi-s.  quarta  regione. 

10.  conf.  p.  326,  11.  24.  quiaternus  G,  quia  ternus  P.  conf 

12.  condicionum  P.  p.  226,  13. 

IS.  conf  p.  240,  9.  25.  conf.  p.  226,  13. 


258  L,  —  94  — 

Troento.    fìnilur  hìcuI  mjyra  (liximuH  de  aryi-o  l'an- 
imo. 

259  L. 

{P\(ì  Teramne  PalesUrut  Piceni,  ager  <?n/.v  in  iugerihus 
et  limitibus  est  assignal'm  uhi  cvllura  est.  narn  ceterum  in 
ahsolvto  remansit.  reliqva  autem  in  montihvs  sub  ip- 
sius  rei  censuerunt.  nam  multa  loca  h ereditaria  accepit 
5  eius  populus.  tertio  ucl  quarto  vicino  fundo  suo  situs 
est,  iure  ordinario  possidetur. 

Tuficum,  oppidum.     iter  populo  debetur  ped.  lxxx. 
ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Adteiatis.  lo 
Tolentinus  ager  limitibus  maritimis  et  montanis  est 
10  assignatus  lege  triumuirale.    et  loca  h ereditaria  accepit 
eius  populus. 

Treensis  ager.    iter  populo  non  debetur.    ea  lege  con- 
tinetur qua  et  ager  Potentinus.  15 
Veragranus  ager  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Tea- 
15  tinus. 


1.  conf.  p.  226,  5  in  Spoletino. 
5.  a  fundo  P. 
7.  Umbriae. 


8.  a'rfteiatis  G. 

9.  conf.  p.  226,  8. 


27)9  L. 


—  06  - 


CiVITATES  1{EGI0NIS  SAMNII. 

Afìdena,  nutro  ducta.  iter  populo  debetur  ped.  x.  rrii- 
lites  eam  lege  lulia  sine  colonis  deduxerunt.  ager  eius 
per  centurias  et  scamna  est  assignatus.  termini  Tiburtini 
20  sunt  appositi  limitibus  intercisi uis.  5 

Antianus  ager  item  est  assignatus  ut  ager  Alfide- 
natis. 

Bobianus.     oppidum.     iter  prrpulo  debetur  ped.  x. 
lege  Tulia  est  deductum.    termini  rotundi  sunt  appositi. 
25  finitur  testimonio  arcarum  riparum  s^pulturarum  cenge-  io 
riarum  caruunculorum  riuorum  superciliorum  et  limitum 
dd.  et  kk. 
260  L. 

[P]G       Clibes.     ager  eius  lege  lulia  est  assignatus.  finitur 
sicut  ager  Bobianus. 

Corfinius  ager  limitibus  maritimis  et  montanis.    in  15 
centuriis  singulis  iugera  ce.    finitur  terminis  Tiburtinis  et 
.5  riuis,  arboribus  peregrinis  uel  ante  missis,  monumentis 
uiis  nymphis.    ager  eius  in  precisuris  est  assignatus. 

Esernia,  oppidum  muro  ductum.    iussu  Neronis  est 
deductum.  |  iter  populo  debetur  ped.  L.    in  centuriis  et  20 
Augusteis  terminis  est  assignatus. 
10       IstoniiS;  colonia.     ager  eius  per  centurias  et  scamna 
est  assignatus.    finitur  sicuti  ager  Bobianus. 

17.  Aufidena.     conf.  p.  231,  S  in  Bo-  23.  conf.  p.  231,  S. 
ulano.  27.  .kk.  P,  .kki.  G. 

18.  sine  colonos  GP. 

21.  Anxani  cognomine  Frenlani  apud  3.  conf.  G  siipra  p.  255,  3,  12. 

Plinium  n.  h.  3,  12,  17.    idem  G.   alfi-  6.  nymphis]  sic  GP. 

denatus  G.  7.  conf.  p.  233,  14. 
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2H0  L. 


—  m  — 


lobanus.    agcr  eius  ea  lego  continetur  qua  et  ager 
Eserniae. 

Larinus  lef^e  lulia  est  assignatus.     iter  jjopulo  debe- 
ló  tur  ped.  X,    finitur  sicut  ager  Corfinius, 

Solmona  ea  lege  est  assignata  qua  et  ager  Eserniae.  5 


14.  Larinatex  in  neounda  regione  ponit 
Plinius. 


16.  Colonia,  Solomonlina  p.  220,  S  in 
prouincia  Valeria. 


2«()  L. 


—  100 


INCIPIVNT  nomina  CIVITATVM  Al'VlJAE. 

Ager  AuHCulinus  lege  Sempronia  et  hdia  est  assig- 
natus.    ubi  est  d.  in  oriente,  k.  in  meridianum.  flnitur 
20  per  terminos  et  terrarum  tumores,  aliquibiis  locis  arbori- 
bus  ante  missis  et  uiis,  sed  et  collectione  petrarum.    in  5 
centuriis  singidis  iugera  ce. 

Ardona  et  Aspanus.     agri  earum  ea  lege  et  divi- 
sione sunt  assignati  qua  et  ager  Ausculinus. 
25       Canusinus  ager.     iter  populo  non  debetur.  flnitur 
uiis  et  signis  quibus  in  libris  descripsimus.    in  centuriis  10 
singulis  iugera  ce.    d.  in  oriente. 
261  L. 

[P]G       Comsinics.  ager  eius  limitibus  Graccanis.     iter  po- 
pulo  non  debetur.    flnitur  sic  uti  ager  Canusinus. 

Conlatinus,  qui  et  Carmeianus,  et  qui  circa  montem 
Garganum  sunt,  finiuntur  sicut  ager  Ausculinus.  ló 
5  Eclanensis.  iter  popido  non  debetur.  ager  eius  in 
centuriis  singidis  iugera  ccxl,  actus  numero  xx  et  per 
xxiiii,  lege  est  assignatus  qua  et  ager  Canusinus.  d.  est 
in  oriente. 

Lucerinus  ager  kk.  et  dd.  est  assignatus  :  sed  cur-  20 
10  sum  solis  sunt  secuti,  et  constituerunt  centuvias  cantra 
cursum  orientalem.    flnitur  sic  uti  ager  Ausculinus. 

17.  acid.  ET  CALABEIAE  GP.  25.  coiìf.  p.  ilo,  S. 

18.  conf.  p.  210,  10.  3.  conf.p.  210,  7.    C&meTÌnnus  Seal? ger. 
23.  conf.  p.  210,  10  Herclonia  et  Ar-      _     5.  conf.  p.  210,  4. 

panus.  9.  conf.  p.  210,  15. 


261  L. 


—  102  — 


tSalpis,  colonia,  littore  terminatur,  finitur  flnitimiHmuris, 
uiis,aquarum  ductibus,  fossis.  in  centuriis sinfjuHsiufjeracc. 
(ri,5       Sipontum  I  ea  lege  et  finilione  est  (fua  et  ageì-  Sal- 
15  pinus. 

Teate.    iter  populo  debetur.  agcr  cius  finitur  uiis  5 
sepulturis  et  ceteris   signis,   sicut   consuetudo  prouin- 
tiae  est. 

Venusinus. 

12.  Salipia.     quìa  colonie  omnes  qiu;  14.  con/,  p.  2i0,  i2. 

ad  mare  ponuntur  littore  maria  termi-  16.  Teanum  A'pulum.    conf.  p.  210,  i4. 

nantur  Boelhius  p.  1538.     litore  P.  19.  conf.  p.  210,  7. 

12.  conf.  p.  210,  11. 
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20         ClVITATES  PitOVINTIAE  GA1.AÌ511IAE. 

Quando  terminauimus  prouinciam  Apuliam  et  Cala- 
briam  secundum  constitutionem  et  legem  diui  Vespasiani, 

uariis  locis  mensurae  actae  sunt  et  iugerationis  modus 
collectm  est.     cetera  autem  prout  quis  occupauit  poste-  5 
25  riore  tempore  censita  sunt  et  possidenti  assignata.  alia 
loca  prò  aestimio  ubertatis  precisa  sunt.    finiuntur  enim 
262  L. 

[P]G  terminibus,  riuis,  fossis,  arboribus  ante  missis,  tumore  ter- 
rae,  collectione  petrarum,  sed  et  naturalibus  signatis  la- 
pidibus,  uiis,  sepulchris,  arboribus  peregrinisi  sed  et  aliis  10 
signis  quibus  superius  in  libris  docuimus. 
5       Ciuitates  autem  hae  sunt. 

Brondisinus  ager  prò  aestimio  ubertatis  est  diuisus: 
cetera  in  saltibus  sunt  assignata.  diuiduntur  sicut  supra 
legitur  prouintiam  esse  diuisam.  15 
Botontinus,  Caelinus,  Genusinus,  Ignatinus,  Lyppien- 
10  sis,  Metapontinus,  Orianus,  Rubustinus,  Rodinus,  Taren- 
tinus,  Varinus,  Veretinus,  Vritanus,  Ydrontinus,  ea  lege 
et  finitione  finiuntur  qua  supra  diximus. 

20.  pRouiNTiA  G.  11.  uarnus  GP. 

23.  conf.  p.  211,  5.  12.  add.   maxime    autem  uicinorum 


1.  Tumor  terrae  finitimus  margo  P. 
9-11.  conf.  p.  211,  2. 
10.  robustinus  P. 


exempla  sumenda  sunt.  et  consuetudi- 
nes  regionum  intuendae  ut  secundum  si- 
gnorum  ordinem  atque  rationem  ueritas 
declaretur.   explicit  GP. 


14 
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PiiiP         PjtOVINCIA  DALMA'J'IAKVM. 

In  diuersas  regiones  siue  uocjibula,  uicos  uel  pos- 
sessiones,  haec  sunt  testimonia  agralia  diuidentia.    in  mon- 
tibus  et  per  loca  arida  et  confragosa  petras  signatas  in- 
20  uenimus,  summa  montium,  terni inos  Augusteos,  id  est  re-  5 
241  L. 

P  tundos  in  effigiem  columnae,  aliquos  littera  signatos  (alii 
uero  non  sunt  signati),  arcas  fìnales,  grumos,  arbores  ante 
missaS;  intactas  a  ferro,  congerias,  raacherias,  id  est  ubi 
saxa  collecta  ab  utrisque  partibus  limites  dederunt,  petras, 
5  sa'criflcales  aras.  in  quibus  locis  arbores  intactae  stare  10 
uidentur,  in  bis  locis  ueteres  sacrifìciuni  faciebant.  per 
certa  loca  uiae  militares  finem  faciunt,  alibi  uero  deuexa 
montium,  id  est  per  latera  montium,  ripae  currentes,  finem 
faciunt.  aliquando  monumentis  sepulchris.  terminos  cur- 
io sorios  in  effigiem  tituli  constitutos,  et  in  trigonium.  per  15 
certa  loca  riui  et  canabulae  et  nouercae,  scorofiones.  ubi 
duo  fines  cuneati  se  iungunt,  si  forte  in  campestribus 
locis.     ubi  agri  in  planitia  sunt,  in  iugeribus  assignata 


17.  In]  Sign.a  limitum  finaliiim  in  Boe- 
thius p.  1539.  uocabula]  loca,  territoria 
p.  212,  1. 

18.  sunt  inter  utrosque  possessores  te- 
stimonia Boeth.     diuidenda  Boeth. 

19.  et  per  om.  Boeth.  inuenimus  Boeth ., 
inueniuntur  P. 

1.  aliqua  P.     signati  P. 
1-2.  alii ...  signati  om.  Boeth. 

2.  grumos]  in  partibus  grumos  id  est 
congeriem  petrarum  Boethius. 

3.  congeriem  Boeth.  macheriae  P, 
maceriao  Boeth. 

i.  partibus  Boeth  ,  om.  P.  limitem 
faciunt  item  petras  Boeth. 


6.  in  quo  loco  ueteres  errantes  Boeth. 
per  certa  loca]  certa  loca  P,  alio  loco  Bo. 

7.  faciunt  qui  termino  muniuntur.  alia 
uero  deflexa  montium  id  est  prò  latere 
montis  ripae  Bo. 

9.  monumentis  sepulchris  P,  sepulchra 
finem  faciunt  Bo.  sunt  termini  cursori! 
Bo. 

10.  constituti  Bo.  et  in  trigonium  om. 
Bo.     per  om.  P  et  Bo. 

11.  riui  finales  cunabulae  uel  nouercae 
quod  tegulis  construitur  scorpiones  Bo. 

12.  in  campestria  loca  Bo. 

13.  in  planitie  sunt  constituti  in  iuge- 
ribus adsignata  inueniuntur.  Bo. 
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[Boeth.]  dem.  art.geom.ip.  400,  21  L.:  Signa  limitura  fiiialiumin 
diuersas  regiones,  siue  iiocabula,  uicos  uel  possessiones,haec  sunt 
inter  utrosque  possessores  testimonia  agralia  diuidenda.  in  mon- 
tibiis  loca  arida  et  confragosa  petras  signatas  inuenimus,  summa 
montium,  terrainos  Augusteos,  id  est  rotundos  in  effìgiem  colum- 
nae,  aliquos  littera  signatos,  archas  tìnales,  in  partibus  grumos,  id 
est  congerieni  petrarum,  arbores  ante  missas  intactas  a  ferro, 
congeviem  maceriae,  id  est  ubi  saxa  collecta  ab  utrisque  partibus 
limitem  faciunt,  item  petras,  sacrificales  aras.  in  quibus  locis 
arbores  intactae  stare  uidentur,  in  quo  loco  ueteres  errantes  sa- 
crificium  faciebant.  alio  loco  uiae  militares  fìnem  faciunt,  qui 
termino  muniuntui".  alia  nero  deflexa  montium,  id  est  prò  la- 
tore raontis  ripae  currentes  fìnem  faciunt.  aliquando  sepulchra 
finem  faciunt.  ideo  sepulchra  sequenda  sunt,  quae  extremis  fi- 
nibus  concurrentibus  plures  concursus  agrorum  expectant:  omnia 
enim  monumenta  dominos  testantur.  sunt  termini  cursorii  in  ef- 
fìgiem tituli  constituti.  certa  loca  riui  finales,  cunabulae  uel 
nouercae  (quod  tegulis  construitur),  scorpiones.  ubi  duo  fines 
cuneati  se  iungunt,  si  forte  in  campestria  loca,  ubi  agri  in  planitie 
sunt  constituti,  in  iugeribus  adsignata  inveniuntur.  item  inter 
uoratos  ripis,  arboribus  ante  missis  intactis,  ut  supra  dixi,  sa- 
crifìcales,  tumor  terrae  in  efiìgiem  limitis  constitutus,  petras  mo- 
lares,  foueas,  uel  metas,  lacos  et  legonatos  et  fabricis  constructos 
calauiones.  aliquotiens  enim  petras  quadratas  et  scriptas,  quae 
indicant  cuius  agri  quis  dominus  quod  spatium  tueantur.  non 
enim  omnis  titulus  inscriptionibus  est  indutus,  quoniam  aliquibus 
locis  non  sunt  lapides  scripti,  sed  in  effìgiem  Terminorum  positi 
sunt  quos  cursorios  uocamus.  nam  et  ipsi  montes  omnino  loca 
determinant.  termini  uero  non  unam  mensuram  inter  se  con- 
tinent,  iubente  Augusto  Caesare  Balbo  mensori,  qui  omnium 
prouinciarum  mensuras  distinxit  ac  declarauit. 
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P  sunt.  praetereo  uicum  Saprinum  et  Clini uatium,  in  terra 
15  uoratos  et  Sardiatas,  testimoniis  diuidi  ripis,  riuis,  arbo- 

ribus  ante  missis,  ut  supra  dixi  loca  sacrificalcs, 

{!'&/')  tunior  terrac  |  in  efflgiem  limitis  constitutus.  aliquotiens 
242  L. 

P  enim  petras  quadratas  inscriptas  :  non  enim  oninis  titulus  :> 
inscriptionibus  indutus  est.     nam  et  ipsi  raontes  sic  ter- 
minantur.   alia  loca  sunt  subseciua(aj,  quae  in  mensuram 
non  uenerunt.    si  conuenerit  inter  possessores,  possiden- 
5  tur:  si  non  conuenerit,  remanent  potestati.    alia  loca  sunt 
P^ya  praefecturae,  quae  ad  publicum  ius  pertinent.  io 


14.  praetereo  ...  Cliniuatiiiiii  om.  lìo. 
Praeterea  P. 

14-15.  in...  riiiis]  item  intcr  uoiatos 
ripis  Boethius.  forlasse  item  Tariotas  vel 
Autariatas.  apud  Plinium  n.  h.  3,  22,  20 
sunt  Sardiates. 

16.  ante  missis]  add.  intactis  Bo.  loca 
om.  Bo.  an  per  certa  loca  pali  (uel  aia,e)  ? 

17.  constitutus]  add.  petras  molares 
foueas  uel  metas  locos  et  legonatos  et 
fabricis  constructos  calauiones  Boethius. 

1.  enim  P  et  Bo.  leye  ctiam.  quadratas 
et  scriptas  Bo. 


2.  inductus  est  P,  est  indutus  Boetli. 
si'^  terminantur  P,  omnino  loca  dctermi- 
nant  Boethius  p.  i339. 

3.  alia  om.  Bo.  Sunt  loca  subsiciua 
quae  ad  ius  ordinarium  non  pertinent. 
sed  si  conuenerit  Boethius  p.  1538.  meii- 
sura  P. 

i.  possidcnt  P,  possideant  Bo. 

5.  remauet  Bo. 

6.  praefectoria  P  Boeth.  ad  ius  pu- 
blicum pertinent.  totidem  si  possesso- 
ribus  conuenit  possident.  Boethius. 
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(«)  [Boeth.]  p.  398,  4  L.:  sunt  loca  subsiciua  quae  ad  ius  ordi- 
narium  non  pertinent.  sed  si  conuenerit  inter  possessores,  possi- 
deant:  si  non  conuenerit,  remanent  potestati.  alia  loca  sunt  prae- 
fectoria,  quae  ad  ius  publicum  pertinent. 
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CENTVRIARVM  QVADRATARVM  DEFORMATIO, 
SIVE  MENSVRARVM  DIVER8ARVM  RITVS^i'. 

5  Centuria  liabet  ped.  ircccc  per  iicccc,  passus  cccclxxx 
per  CCCCLXXX,  actus  xx  per  xx,  cubita  -xdc  per  -xdc, 
perticas  ccxl  per  ccxl,  agnas  dc  per  dc,  decempedas  lviidc. 
flunt  in  centuria  acti  constrati  ecce,  ped.  ldcclx  railia. 
efficit  iugera  ce. 

10  Pes  habet  palmos  mi.  cubitus  habet  pedem  unum  -s. 
gradus  habet  ped.  ii  s.    passus  habet  ped.  v,  ulna  ped.  mi. 


3.  Centuriarum  erasum  A.  ciuadrarum, 
r  in  t  mutato,  A.     deportio  E. 

4-5.  SIVE  ...  habet  om.  E.  sive]  si  A, 
om.  R.     Mensura  R. 

5.  per  iiccc  om.  ER,  ped  ncccc  A  multi- 
plicalionem  usque  ad  cubitos  om.  R.  actus 
ante  passus  enumerat  E.  ante  actus  add. 
Perticas  ccclx  R,  tum  post  Actus  xx  idem 
Perticas  xxx. 

ecce  ecce 
6-7.  cubita  mila  [oodc      p  oodc.  per- 
cc  ce 

ticas  CCXL  p  CCXL  agnas  dc.  per  de]  deletis 
iis  quae  uncis  inclusi  A,  Cubitos  mille, 
dcccc.  per  M.dcccc.  Perticas.  ccccxl.  Agnas. 
d.  per.  dc.  R,  angua  dc  per  dc  E.  ceterum 
quaternoritm  pedum  lonr/itudinis  arjnuas 
non  noui  :  eae  infra  dicuntur  iilnae.  tum 
A  ped  dLxx  vii.  per  dccvii.  in  lioc  pede 
digiti  sunt  xviii  non  xvi,  R  ped.  Ixxxvi. 
Per.  dccviL    In  lioc  pede  digiti  sunt  .xviii. 


numero,  xvl,  E  centuriae  ductae  in  cen- 
turia dlxxvi.  milia  .iii-M-cliii-ccx  diame- 
trum  dccxx.  perticas  xl. 

7.  decempedas]  x.  ped.  R.  lvikIc]  Ivii. 
dee  R,  add.  per  Lviidc  A  et  per  .Iviii.  de.  R. 

8-9.  fiunt ...  ce]  p.  constrati  .declx.  actus 
constratos  ecce,  et  fient  iugera.  lugerum 
autem  habet  perticas  xxviil  cubitos  dece, 
pos  anguahabetp.  xiiil  ecce  perticas  xir.  E- 

8.  l]  ita  A:  R  habet  i. 

9.  efiiciunt  R. 

10.  Cubitum  ante  pedem  R.  habet  om,. 
E.  palmus  A.  gubitus  {sic  A) ...  p.  246, 
2.  xxuiiidcec]  Centuria  habet  p  x  decem- 
pedas. 1.  ped.  X.  digitos  xvl  pertica  ha- 
bet p  XII.  passus.  ce.  p  v.  iincias  xil  Mi- 
liarius  habet  passus  m.  p.  v.  Vlna  est 
p.  un.  semiped.  ii.  stadius  habet  passus 
dccxxv.  gradus  p.  in.  iugero  recto  in 
se.  E.        10.  s  om.  R,  item  il. 


(1)  Il  Lachmann  premette  a  questo  estratto  il  titolo  EX  LIBRO 
BALBI,  EX  LIBRO  CAESARIS,  EX  LEGE  TRIVMVIRALI  dato  dal 
codice  Erfurtense  p.  28,  19,  ove  porge  il  testo  di  Epaphroditus  e  Vi- 
truvìus  Rufus;  cfr.  Thulin  op.  cit.  83. 

Questo  estratto  conservato  dall' Arceriano  appartiene,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  alla  redazione  I  dei  libri  regìonum. 

La  seconda  parte  dell'estratto  è  data  dal  solo  Jenense,  che  è  tardo 
apografo  dell'Arceriano. 
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Ar,.  decernpe|da  habet  ped.  x  dif^itorum  xvi.  pertica  habet  ped, 
(fi)  XII  digitorum  xviii.  |  actus  fiabet  pod,  cxx,  pcrticas  xir. 
^j'I  stadius  habet  ped.  dcxxv.    miliarius  |  habet  passus  oc,  pod, 
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AE  V.  porca  habet  ped.  viicc.     agnua  habet  ped.  xiiiicccc. 
iugerus  habet  ped.  xxviiiDCCC.  5 
'^uii-  U'^smÌ)       Mensurarum  genera  suiit  tria,  |  rectum,  pianura,  so- 
(j)  lidum.    rectum  I  est  cui  US  longitudonem  tantum  modo  me- 
5  titur.    pianura  est  cuius  longitudinem  et  latltudlnem  et 
crassitudinera  metetur. 

Angulorum  genera  sunt  trea,  rectus,  acutus,  habes.  io 
rectus  est  qui  norraaliter  constitutus  est;  acutus,  qui  minor 
(A)  est  I  recto,    ebes  est  qui  maior  est  recto. 

jQ  iugera  xl  possidet,  possessio  nerainera  excidat. 

I  •  ANTONIO  •  P  •  CONSTIT VENDE  •  CONS  •  SS  •  II  •  DESIGNATVS  •  ET  I 

I 

TEETIO  •  DIGIT  •  EEDDITVM-  SVVM  •  QVIBVS  •  EST  •  VTI  •  FINIBVS  •  AN-  15 
TI|QVIS-SIC-TENEANT  •  NEVE-SI-QVI  •  MINVS-  MVLTA  •  IVGEEA- 
PKOFESjSVS-  EST-CAPIATVE  •  NEVE-SI-QVIS  •  MVLTA  •  IVGEEA- 
15  PEOFESSVS-EST-TENEAT  (a). 


Ex  coramentario  Vrbici  edictorum  vi  Caesaris  Quinto 
Pedio  Camidiano  quae  oppresit  illa  agro  rum  W.  20 

12.  xvi]  XI  R.  4.  hic  in  J  est  aliquot  uersuum  inter- 

3.  J  haec  eochibet  post  ea  quae  dedi      stitio.     omnia  sic  A. 
p.  225,  4-13.   PYRRus  Mensurarum  sunt 
genera  J.    soledum  A. 


(a)  Cfr.  s.  p.  212,  4-213,  5  L.:  QVI  CONDVXERIT  in  TRIVMVI- 
EORVM  R-P-C. 


Note  a  p.  112. 

(1)  Publico  con  caratteri  maiuscoli  gli  estratti  che  mi  paiono  deri- 
vare da  documenti  epigrafici. 

Cesare  Ottaviano  e  Q.  Pedio  furono  consoli  nel  43.  Che  Q.  Pedius 
avesse  il  cognome  di  Camidianus  apprendiamo  da  questo  solo  testo. 
H  suffisso  -dius  del  gentilicio  Camidnis  ha  carattere  sabellico. 
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Item  ex  commentario  CaesariH.    qvak-gentvjìiae- jn  | 

TEKKITOKIA  •  INCVKRVNT- VIU  •  MILP:X-FALX  •  ET-ARATltVM  •  lE- 
20  KIT-ET- AC[CEPTVM  •  QVOD- ITINERE  •  PATET  •  KVMPSEKIT  •  KELI- 
QVVM-EIVS-CENlTVRIAE-TERUITOiaVM-SIT-QVI  •  AGRI  •  DIVISI  • 
FVERVNT-  ET  •  RESTITVTI  |  SVNT  •  ET  •  MERCI«  •  MEDIAM  •  DIEM' 
(-7)   QVALIS  •  AGER  •  RESTITVTVS  •  EST  •  MILITEM.  (a) 


19.  fiilx'  J.   celerà  non  teiigi. 

22.  titulum  om.  G:  inclp  om.  P,  ijui 
haec  bis  exhibet,  post  Siculum  Flaccum 
38'  et  post  ciuitales  Campaniae  72  b,  sed 


ulrobique  iimiles  ante  ayros.  hoc  o/dine 
E.  2,  4,  6,  8,  U,  i3,  i7,  15,  16,  18, 
10,  1,  3,   5,  7,  9,  12,  14. 


—  115  — 


(a)  Lex  Col.  lui.  Gen.  lxxiii:  ne  qvis  intra  fines  oppidi  colo- 

NIAEVE  QVA  ARATRO  CIRCVNDVCTVM  EST. 

Titulus  coloniae  Campanae  (CIL  X  3825):  ivssv  imp.  cae- 

SARIS  I  QVA  ARATRVM  DVCTVM  EST. 

Hyg-.  de  Ihnit.  p.  112,  23  L.  =  p.  73,  1  Th.:  Sed  quacumque 
parte  inscribis,  siue  ultra  siue  citra,  siue  dextra  siue  sinistra, 
mensura  territorii  usque  fieri  debet  secundum  legem  diiii  Au- 
gusti: QVA  FALX  ET  ARATER  lERiT.  in  forma  generatim  enotari 
debebit  loca  cvlta  et  incylta,  |  villae. 

Hyg.  Groni.  p.  201,  7  L.  =  p.  164,  6  Th.:  adsignare  agrum 
secundum  |  legem  diui  Augusti  eatenus  debebimus,  qva  falx 
et  ARATER  ExiERiT  ;  uisi  ex  hoc  conditor  |  aliquid  immutauerit. 

Hyg.  Grom.  p.  203,  14  L.  =  p.  166,  10  Th.  :  huuc  agrum  (i.  e. 
concessum)  secundum  datam  legem  aut  si  placebit  secundum 
diui  Augusti    adsignabimus  eatenus  :    qva  falx  et  arater 

lERIT. 

Haec  lex  habet  suam  interpretationem.  quidam  putant  tantum 
cultum  nominari:  ut  mihi  uidetur,  utilem  ait  agrum  adsignare 
oportere. 
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^ligj       Ratio  limfj'iae"' adsignationis  prima  triumuiralcH  Japi- 
des  Graccani,  rotuiidi  columniaci,  in  capito,  diamotrum 
pedein  unum  et  pedem  unum  et  semis,  altus  ped.  un  et 
10  mi  s, 

F(j^a  Itom  diui  luli  idem  sunt.  5 
Item  Augustei  idem  sunt,  hac  ratione  quod  Augustus 
eorum  mensuras  recensi it,  et  ubi  fuerunt  lapides,  alios 
constituit,  et  omnem  terram  suis  temporibus  fecit  permen- 
15  surari  ac  ueteranis  adsignari.  qui  lapides,  item  Gai  Cae- 
saris,  idem,  rotundi  ex  saxo  silice  uel  molari,  sunt  su-  io 
pra  terram  sesquipedem,  in  terra  pedes  duo  semis.  est 
altus  ped.  un.    distant  a  se  ped.  iicccc. 

Sunt  et  alii  termini  supra  terram  ped.  ii  [duo],  gras- 


7.  Triumuiralis  A.  16.  idem  A,  lapides  P.     exaxo  sili- 

9.  et  pede  A.  cae  A.     aut  P. 

11-12.  Item  diui  iuli  augustei  prò  hac  16-17.  sunt.-.ses  om.  P. 

ratione  P.  17.  qui  pede  P.     pedis  duo  simis  A, 

12.  conf.  Latinus  et  M.  p.  i50,  151  G.      super  pedes  ji^  P.     est  altus  A,  et  P. 
augustus  eos  recensiuit  P.  18.  destant  A,  et  distant  P. 

li.  remensurari  P.  19.  terra  AP.     duo  om.  P. 

15.  ac  uet.  ads.  om.  P.     item  om.  P. 
cai  A. 


(1)  Pongo  limitiae  in  luogo  di  militiae  dato  dal  codice  Arceriano 
ed  accolto  dal  Lachmann,  tenendo  conto  delle  parole  finali  di  questo 
estratto  secondo  lo  stesso  codice  Arceriano  (v.  17-18).  Tali  parole 
finali  dal  Lachmann  sono  state  omesse  (v.  qui  oltre  p.  118  extr.). 

Anche  questo  estratto  faceva  parte  della  I  redazione  dei  libri  re- 
gionum. 


-  117  — 


Corani.  Front,  de  contr.  p.  8,  18  L.  =  p.  58,  3  Th.  :  sed  uideamus 
ne  forte  postea  iussu  principis  alieni  datus  sit,  qui  terram  metiri 
denuo  praeceperit  sicuti  Caesaris  Aug'usti  temporibus  factum  est. 
Hyg.  de  limit.  Ili,  5  L.  (cfr.  [Agenn.  Urb.]  comm.  Tliulin,  Corpns 
agr.  vet.  p.  58). 

Latinus  et  Mysrontius  togati  Augnstorum  auctores  p.  348  L.: 
nam  in  locis  montanis  terminos  posuimus  rotundos,  quos  Augu- 
steos  uocamus,  prò  hac  ratione  quod  Augustus  eos  |  recensiuit, 
et  ubi  fuerunt  lapides,  alios  constituit,  et  omnem  terram  suis 
temporibus  fecit  rexuensui'ari  ac  ueteranis  adsignari.  qui  lapides 
Gai  Caesaris  lapides  rotundi  ex  saxo  silice  aut  molari  sesqui- 
pede  in  terra,  super  pedes  duo  semis,  et  ped.  mi,  et  distant  a  se 
in  ped.  II  ecce. 

Sunt  et  alii  termini  supra  terram  p.  ii,  grassum  p.  I  «?  i 
alti  p.  mi.    distant  ab  se  in  p.  oocc. 
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AP  sum  pedcm  [unum]  i  si,  in  terra  pod.  ni,  ai  altus  pod. 
III.  a  se  distant  ped.  a-CC. 


nici  et  quadrati,  in  diuersis  numeris  constituti.    in  quibus 
5  alii  gammati  uel  prout  natura  locorum  permisit  positi  & 
sunt.    qui  distant  a  se  alii  in  ped.  ccxl,  et  alii  ccxx,  et 
alii  in  ped.  eco,  at  alii  in  ped.  gcclx,  et  alii  in  ped.  ccccxx, 
et  in  ped.  cccclxxx,  alii  ped.  do,  et  alii  in  ped.  dccxx, 
interdum  et  in  ped.  dcccxl,  et  in  ped.  dccccxl,  et  in 
10  ped.  Gocc.  10 
Nam  et  in  saltibus  sunt  scorofiones  et  carbunculus 
jl^^^  [id  est  I  scorofion  molis  petrarum  constructi],  et  distant 
a  se  pd.  Gocc,  et  in  pd.  oodclxxx,  et  in  pd.  gcCcccxl, 
et  in  ped.  iicccc,  et  in  ped.  ni.     aliis  nero  locis  monu- 
15  menta  sepulcrorum,  quae  tamen  in  extremitate  sunt  po-  15 
sita,    reliquum  prout  regio  est  signa  sunt  finalia  consti- 

(AP)   tuta.   [fig.  206]  («).      RATIO  LIMITIAE  ADSIGNATIONIS  PBIMA 

explicit"). 


Sunt  et  alii  Neroniani  Vespasiani  et  Traiani,  lam- 


1.  pedem  ...  et]  ped.  i/.  et  P.  altus  ped. 
III.  AP,  alti.  p.  mi  G  p.  i51.  debet  esse 
ped. V.  incestine  terminus  egregius,  qui 
et  robustu8,  quinquepedalis,  quem  G  Iiabet 
p.  141.  robusti  iisdem  mensuris  sunt  in 
lege  triumuirali  p.  212,  12. 


13.  in  ped.  ecce  P,  tum  in  p.  cccccc.\l. 

in  p.  CODCLXXX. 


12.  id  est  scorofion  molis  A,  Scorofio- 
nes id  est  moles  P.     destant  A. 


11.  sunt  scof'ones  et  carbuculus  A,  seo- 
rofionibus  et  caruunculls  P. 


9.  interdum  om.  P.  dccccxL  A,  dcccLX  P. 


2.  a  se  destant  ped.  A,  distant  a  se 
in  pedibus  P. 


14.  Iicccc.  et  in  ped.  iii.  A,  ii.  et  1 1.  in  P. 

15.  sepulchraue  P. 

16-17.  est...constituta]  habet  P. 


3.  traiani  imp.  laninae  et  P. 


4.  quibus]  q'b.  A. 


7.  in  ped.  iicccc  et  in  p.  iii  G  p.  151.  alii 
om.  P.  et  om  P.  in  ped.  cxx.  P.  et  om. 
P  iibique  ante  alii.  in  dcccLX  A,  in  ped. 
CCCCLX  P. 


5-6.  uel  . . .  sunt]  alii  uelut  natura  loco- 
rum  permisit  ita  sunt  positi  P. 


positi 


17.  Eatio  limitiae  adsignationis  prima 
explicit  Incipit,  liber.  marci  barronis  de 
g..metria  {duabus  Utteris  erasis)  Ad  ru- 
fum  feliciter  Silbium  A.  Ms  Jstatim  subì- 
cit  quae  dedimus  p.  225,  4-13,  quibus 
adiungit  ea  quae  p.  246,  3,  4,  10-23  exhi- 
bebimus. 


8.  et  in  ped  cccclxxx  A,  alii  in  ped. 
ccccxxx  P.     in  ped.  de  P. 


—  119  — 


(«)  Latinus  et  Mysrontius  p.  348,  10  L.  :  Sunt  et  alii  Nero- 
niani,  Vespassiani  et  Traiani  imperatorum,  lamminae  et  qua- 
drati, in  diuersis  numeris  constituti.  in  quibus  alii  gammati, 
alii  uelut  locorum  natura  permisit,  ita  positi  sunt  in  p.  iicccc  et 
in  p.  III.  in  aliis  nero  locis  monumenta  sepulcliraue  ueterano- 
rum  constituimus. 


(Nota  alla  p.  118). 


(1)  Ho  aggiunto  le  parole  Ratio  limitiab  adsignationis  prima 
EXPLiciT  date  dal  codice  Arceriano  che  il  Lachmann  ha  segnato  solo 
nell'apparato  critico. 
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^l^'Jfp  INCIP.  NOMINA  AGIiORVM, 

Ager  adsignatus 
ager  centuriatus 
ager  subsiciuus 

247  L. 

AEG  ager  dextratus  5 

5  ager  sinistratus 

ager  citratus 
ager  ultratus 
ager  tetragonus 

ager  tessellatus  10 
10  ager  cultellatus 

ager  normalis 
ager  epipedonicus 
ager  triumuiralis 

ager  solitari  us  Syllanus  15 
15  ager  Neronianus  podismatus 

ager  Caesarianus  adsignatus 
ager  iugarius  in  quinquagenis  iugeribus 
ager  meridianus  in  xxv  iugeribus 
ager  commutatus  ex  benefìcio  Augusti  20 

20         EXPLICIVNT  NOMINA  AGRORVM  FELICITER. 


1.  assignatus  EGP.    sic  et  u.  16. 

2.  subseciims  GP. 

post  4  hoc  Oì-àine  G.  6,  9,  11,  13, 
15,  19,  5,  7,  S,  10,  12,  14,  16,  18. 
5.  senestatus  E. 

8.  tritag-onus  E. 

9.  tesseltauus  E,  tesalatus  G. 

10.  om.  E. 

11.  nurmalis  A. 

12.  epipodonicus  GP,  epiponicus  E. 

13.  triumneralis  A. 

14.  solitnusE.  sylamis  GP,  siluanus  E. 

15.  ner/niaims  A,  neriomanus  E.  po- 
dimatus  E. 


17.  om.  G.  ingrius  in  quinquagenos  E. 
iugb.  A,  om.  E:  sic  et  u.  18,  uhi  G  ìiabet 

lUG. 

18.  acid,  ager  ex  alieno  territorio  sum- 
ptus.  ager  eineribus  deputatus.  ager  in- 
traclusus.  ager  qui  finibus  augustinori 
continet  (z.  e.  Augustinorum  continetur). 
G,  ager  relictus  et  extraclusus.  ager 
noxiorum.  ager  Inopum.  ager  qui  finibus 
augustinori  continet.  ager  cineribus  de- 
putatus. P. 

19.  eommotatus  E.     aug.-.  A. 

20.  om.  G:  finiunt  onines  numero  de- 
cem  et  octo  E,  qui  ìris  subicil  polvm  col- 
LECTVM  eirm  diagrammale  spliaerae. 


16 
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liyja 


INCIPIVNT  NOMINA  LIMITVM. 

Limites  orientales 
limites  septentrionales 


248  L. 


AEG 

limites 

maximi 

limites 

actuarii 

5 

limites 

intercisiui 

limites 

quintarii 

limites 

cultellati 

limites 

nonani 

limites 

maritimi 

10 

limites 

Gallici 

limites 

temporales 

limites 

regales 

limites 

subrunciui 

limites 

lineares 

15 

limites 

sextanei 

limites 

tessellati 

limites 

diagonales 

21.  INCIPIVNT  oin.  GP. 

1.  limitis  A.  orientalis  A,  orientis  E. 
add.  dicuntur  decumani  (deciani  E)  EGP. 

2.  septentrionalis  A.  add.  dicuntur  (7( oc 
om.  GP)  cardines  EGP. 

3.  maximi  A,  maximi.  k.  m.  GP,  c  ma- 
ximorum  et  decimanorom  E. 

5.  inteixisibi  A.  liine  permutato  or- 
dine E  ponit  u.  i4,  15,  S,  20,  IS,  10,  31, 
27,  S6,  12,  13,  6,  7,  11,  17,  9,  24,  10, 
25,  22,  2S,  23,  29. 

6.  quintani  A,  quintali!  EGP. 

7.  scutcllati  E. 


8.  nonali  GP.  add.  L.  qui  cursum  so- 
lis  secuti  sunt  E. 

9.  montinl  E. 

10.  Limites  temporales  qui  solis  ortum 
sequuti  (secuti  P)  sunt  GP,  L.  Gallici  uel 
pemporales  E. 

11.  Limites  Gallici  GP,  L.  Pemporales 
E.  add.  L.  qui  cursum  lunae  secuti  sunt  E. 

12.  regulares  E. 

13.  subruncibi  A,  subcuuciui  E. 

14.  linearli  EG,  non  Pi 

15.  sextani  E. 

IG.  om.  E.       17.  diabonales  E. 
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limitcs  montani 

lirnites  austri n al  es 

20  lirnites  praefecturales 

limites  undecumani 

lirnites  colonici 

limites  passiui 

L.  249 


AEG  limites  ypotenusales 

25  limites  duodecimani 

limites  egregii 
limites  solitarii 
limites  perpetui 
(G)  limites  qui  per  antica  et  postica  diuiduntur  | 

30       Sunt  limites  n.  xxviiii,  agrorum  n.  xviiii. 

EXP.  NOMINA  LIMITVM. 


18.  add.  L.  qui  angulum  subiacent  E. 

19.  austronalis  A,  ustrenuales  E.  liinc 
G  ita.  29,  24,  20,  26,  21,  25,  22,  23, 
27,  28. 

20.  prefecturalis  A. 

21.  undecimani  EGP. 

22.  cozonici  E. 

23.  passibi  A. 

24.  ypotenisales  A,  ipotenus  sales  ^hi- 
potenusales  P^)  qui  angulis  subiacent  GP, 
depotenusales  E. 


25.  decimini  E. 

26.  L.  Greci  E. 

27.  soli  tri  E. 

29.  antiquam  G,  anticam  P.  et  om.  E. 
posticam  GP.     diuidunt  A. 

30.  om.  G  :  flniunt  omnes  numero  xxxiii. 
E.  add.  ideoq.  limes  agro  positus  litem 
ut  discernerent  agris  nam  ante  iobem  li- 
mite non  parebant  qui  diuiderent  agros  A. 

31.  om.  EGP. 
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^1h|  ex  LliiRO  BALVA 

E,{A)  NOMINA  LAPIDVM  FINALIVM. 


Ortogoncus  rectum  angnluin  rnittit. 
Isoplerus  rectus  subtor  constitutus. 
Isosceli. 

Exculinus  siue  exagineus. 
5  Excutellatus  lateribus. 

Sumbus  siue  trapizeus. 
Isoscaeli. 

Solus  trigonus  ilia  iactat. 
Pararerogamus  pentagonus, 
10  Exagonus. 

Septagenus. 
Sinagonus, 

Terminus  Greca  littera  scriptus. 

250  L. 

E  Terminus  in  summo  acutus. 

15  Circulatus  per  ramos  mitae  acutae  similis. 

Conplactus  rumbus  ampligoneus, 

Amicirculus  quadratus. 

Terminus  angustus. 

Terminus  in  summo  acutus. 
20  Terminus  cursorius. 

Terminus  trifinius. 


32.  EX  LiuRO  BALBI  A,  om.  E  et  Boethius 
p.  1540.  ìlio  //o&e(  Nomina  lapidum  fina- 
lium  et  areharum  positiones. 

1.  A  p.  192  post  lituliim  ni/til  scripti 


habet,  sed  tantum  diagrammala  {fig.  207) 
post  ìiaec  diiae  paginae perierunt.  Boethi 
uarietates  non  ascribo. 


—  127  — 


404  L. 


NOMINA  LAPIDVM  FINALIVM  ET  ARCHARVM 


POSITIONES. 


5 


Orthogonus  rectus  rectum  angulum  mittit. 
isopleuros  rectus  subter  constitutus. 
isosceles. 


15 
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10 


exculinus  siue  exagmeus. 
excutelìatus  lateribus. 
SLibus  siue  trapideus. 
isosceles. 

solus  trigonus  ilia  iactat. 


5 


parare  rogamus  pentagoiius. 

exagonus. 

septagonus. 

sinagonus. 
15       termiuus  Greca  littera  scriptus. 

terminus  in  summo  acutus. 

circulatus  peramus  item  acuto  similis. 

item  perramus  uittae  praecisae  similis. 

conplactus  rombus  ampligmeus. 
20       amicirculus  quadratus.  15 

terminus  Augusteus. 

terminus  cursorius. 

terminus  trifìnius. 

sepulturam  cum  ossibus  finalem. 
25       terminus  in  laterculis.  20 

terminus  quadrifìnius. 

terminus  rotundus. 
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Scpulturam  finalern. 

Terminus  in  laterculum  constitutus. 

Terminus  lineatus. 
25  Terminus  rotundus. 

Terminus  qui  angulum  subiacet.  5 

Terminus  quadriflnius. 

Item  terminus  lineatus. 

Spatula  cursoria. 
30  Terminus  in  inuersum  positus. 

Spatula  cursoria.  10 
Ei  Arcifini|um. 

Quadrifinium. 
Qui  sunt  lapides  fìnales  in  diuersas  regiones  secun- 
dum  positionem  locorum. 

Terminus  grammatus.  15 

Terminus  lineatus. 

Quadrifìnius. 

Nouerca. 
5  Simmatus. 

Centustatus.  20 

Tiuortinus. 

Amicirculus. 

Varouerrimus. 
10  Triideus. 

{E)  Augusteus.  I  25 


terminus  cui  angulus  subiacet. 

termiiuis  quadrifìiiius. 

terminus  lineatus. 

spatula  cursoria. 

termlnum  in  inuersum  positum. 

item  spatula  cursoria. 

quadrifinius. 

item  quadrifinius. 

terminus  gammatus. 

terminus  lineatus  idem  quadrifinius. 

item  quadrifinius. 

nouerca. 

simmatus. 

centustatus. 

Triuortinus. 

amicirculus. 

uaroberrimus. 

triideos. 

terminus  Augusteus  in  summo  acutus. 

lapis  molaris. 

monumentum. 

Mausoleus  Augusteus. 

arca  finalis. 

cippus. 

kalafiones. 
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Ai.M  EX   •   A  V  C  'I'  O 

Jtri'ATK  •  JM1"J'- 
AELI  •  IIADKI 
ANI     •  ANTO 

5  N  I  N  I  •  A  V  O  •  5 

ni  •  PI'  •  «ENTE 
TIA  •  DICTA  •  V 
TVSCENIV 
F  E  L  I  C  E  M 

10  PP  •  II  •  DETEK  10 

MINANTE 
BLESIO  • TAV 
RINO  •  MiL  • 
COH  •  VI-PR  • 

15  MESORE-A  15- 

GEAEIO  •  TER  • 

A  E  D  E  A  T  N 

Fiunt  n.  XXXII. 

AE.  EXP.  NOMINA  LAPIDVM  FINALIVM  FELICITER. 


1.  A  p.  i93  tr'es  cippos  exhibet  (fig.  20S), 
quorum  primo  ea  quae  dedimus  inscripla 
sunt:  celeri  nihil  inscriptum  habent. 

18.  cippis  subiectum  fiunt.  n  xxxli.  geo- 
metra, pyrrus  magnus.  (leg.  Magnesi  are- 
styllydes  (leg.  Aristylli  duo^  apollonius 
pyrrus  geometra  in  atro  (leg.  Arato^  dixit 


principium  stum  (i.  e.  istud^  a  iouem 
(immo  ex  loue^  incipiamus  falsum  dicit. 
quoniam  ex  iouem  noti  ad  iouem  ordi- 
namus  {i.  e.  quoniam  a  loue,  non  ex  Ione 
ordiamur)  euclydis  sieulus  arismetica 
scribsit  A. 

19.  Expliciunt  E.  idem.  om.  feliciter. 


—  131  — 


(Note  a  pag.  130). 

Pongo  qui  sotto  il  disegno  del  codice  (cfr.  Lachmann  tab.  27 
fig.  208). 


EXAVCTO, 

fVIlVHADR 
iVNlAiNTO 

niniaVg 
puppsen'è" 

riAT>lCTAF 

tvsceniv" 
Fe;1.ice;m 

PPIIDETR 
MINANTE 
BUES10TA\ 

COHVIPR- 
JV^SORE'A 

ARDEATN 
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Juì  INCU'JT  ÌAV.VM. 

NOMINA  AGRI  MENSORVM,  QVI  IN  QVO  OFFICIO 
LIMITABANT"^ 

Primo  inuenitur  in  scarifo  ciuitatis  Capuensium,  in 
5  forma  Sorana,  Satri um  Verum  militem  datura  a  Metello  5 

Nepote    ,  mi  k.  Aug.  Marco  Antonio  triumuiros  et 

Ambibulo  consulibus'^'''^. 

Item  in  scarifo  regionis  Asculanorum  Piceni,  men- 

SVRA'ACTA-SEPARATIONIBVS-FVNDORVM- VETTir  •  KVFINI  •  TKI- 
10  BVNI  I  COflORTIS  •  VI  •  PRETORIAE  •  IVGERA  •  IIICLV  •  REGIONIS-  10 
ASCVLANE-FAjMILIARIO  •  XII  •  AGRI  •  ROMANI  •  PER  •  MAMILIVM- 
NEPOTEM  •  MILITEM  |  COHORTIS- III  •  PRETORIAE  •  CONSS  •  T  •  HOE- 
NIO  •  SEVERO  •  ET  •  STLOGA 

Item  in  mappa  AlbensiumW  inuenitur.  haec  depala- 

TIO  I  ET  DETERMINATA -FACT A  •  ANTE- D'VI'ID-OCT- PER- CECI-  15 
15  LIVM  •  SA|tVRNINVM  -  CENTVRIONEM  .  COHORTIS  •  VII  •  ET  •  XX- 
MENSORIBVS  -  IN|TERVENIENTIBVS  •  SCIPIONE  •  ORFITO  •  ET  • 
( j)   QVINTO  -  NONIO  •  PRISCO  ■  CONS VLIB VS  («) . 


1.  Haec  ex  A  perierunt  post  paginam 
180,  hoc  est  postuarationemfluminis,  ante 
constitutionem  quae  dicitur  de  sepulchris. 

2.  Qvi]  quis  J. 

3.  milltaljant  J. 

4.  in  bis  Carifo  J.  scariffum  in  nolis 
Tironianis  p.  340  et  343  Kopp. 

5.  formas/.  Starium  uirum  J.  a  Me- 
tellio  nepotem  pu.  uc.  J. 

6.  triumuiros.  et  Ambibalo  J.  anno  ab 
urbe  condita  720. 

8.  in  his  Carifo  regionis  Ascrtlariorum 
J.  conf.  G  p.  167. 


9.  acta:  separationibus  J.  ettij  Eufini 
J,  per  uettium  rufinum  0  p.  1G7. 

10.  preturiae  J.  iiiclv  J,  im.  cl  G 
p.  167. 

11.  his  non  saniora  habet  G  p.  167. 
manitium  G  p.  167. 

12.  cons.  Coenio  Seuero  et  Stogla  J, 
anno  ab  urbe  condita  S94. 

13.  albiensium  J.     conf.  G  p.  16S. 

15.  coliortis  septìes  et  uicies  J. 

16.  Scipione]  priore/,  seniore  G p.  168. 
Nonio]  Stitio  ./,  scicio  et  G  p.  168.  anno 
ab  urbe  condita  902. 


-  133  - 

(«)  Albensis  ager  locis  uariis  limitibus  intercisiuis  est  as-  a.  igs  =  p.  253, 5  l. 
signatus,  terminis  aero  Tiburtinis,  qui  Cilicii  nuncupantur 
et  in  limitibus  constituti  suiit.  aliis  uero  locis  sacra  sepul- 
chraue  uel  rigores.  quorum  ratio  distat  a  se  in  pedes  occcL 
et  infra,  et  quam  maxime  limitibus  est  assignatus.  tei'- 
minatio  ciìUeìii  eius  facta  est  vi  id.  octb.  per  Cilicium  Sa- 
turninum  centurionem  cohortis  vii  et  uicies,  niensoribus 
interuenientibm.  et  termini  a  Cilicio  Cilicii  nuncupantur. 
haec  determinatio  facta  est  Oì'fito  seniore  et  Quinto  Scitio 
et  Prisco  consulibus. 


(Note  a  pag.  132). 

(1)  Questo  estratto  è  dato  dal  codice  Jenense  apografo  del  se- 
colo XVI  dell' Arceriano. 

(2)  Ho  riposto  il  testo  del  codice  triumviros  et  Ambibulo  consuli- 
bus. Il  Lachmann  corresse:  Marco  Antonio  triumviro  II  et  Aemilio 
consulibus  (34  a.  C);  ma  il  Mommseu  in  Rom.  Feldmesser  p.  178 
n.  45,  notò  giustamente  che  va  letto:  M.  Annio  Vero  III  et  Eggio 
Ambibulo  consulibus  (126  d.  C.)- 

Per  Sera  si  procedette  a  nuova  revisione  di  confini  nel  126  d.  C, 
per  Asculum  {T.  Hoenio  Severo  et  [M.  Pediccaio]  Stloga)  nel  141  d.  C, 
per  Alba  Fucense  {Scipione  OrpMto  et  Q.  Nonio  Prisco)  nel  149  d.  C. 

(3)  Pnblico  con  caratteri  epigrafici  questo  ed  il  brano  successivo 
non  già  pf^rchè  credo  siano  esattamente  riferiti  i  testi  delle  leggi  ci- 
tate, ma  per  avvertire  il  lettore  che  i  nostri  estratti  pongono  in  forma 
più  0  meno  abbreviata  ed  inesatta  testi  derivati  da  documenti  epi- 
grafici. 

(4)  Nel  codice  Palatino  f.  68  r.  9  si  legge  IN  MAPPA  ALBEN- 
SIVM  INVENIVNTVR  HAEC,  ma  segue  l'elenco  delle  città  Apule 
{Ager  Aeclensis  -  Ager  Lucerinus  p.  210,  4-19  L.).  Il  codice  Arceriano 
dà  invece  a  questo  estratto  il  titolo  esatto  di  PROVINCIA  APVLIA. 

La  menzione,  ad  ogni  modo,  della  Mappa  Albensium  in  questo 
estratto  e  nel  Palatino  indica  che  di  ciò  si  parlava  nella  redazione  I 
(di  cui  il  codice  Jenense  è  l'eco)  e  nell'altra  rappresentata  dal  Pala- 
tino-Vaticano. 


(Note  a  pag.  135). 


Benché  tramandato  da  testi  assai  tardivi,  anche  questo  estratto  de- 
rivava indirettamente  dalle  stesse  raccolte  e  redazioni  che  conserva- 
rono gli  altri  documenti  che  facevano  parte  dei  libri  regionum. 

a  m  sono  estratti  conservati  nei  codici  di  Monaco;  6  nel  codice 
di  Bamberga;  r  indica  estratti  di  Rostoch;  v  l'edizione  veneta  del  1499 
del  cosidetto  Boezio. 
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NOMINA  AGRI  MENSORVM. 


Igeni 

luli  Frontini  20 
Siculi 
5  Flacci 
Ageni 
Vrbici 


Marci  25 

luni 

Nipsi 

Balbi  mensoris 
Cassi 

Longini  30 


Imp.  Seueri  et  Antonini  iussu 
Imp.  Vespasiani  iussu 
10  Imp.  Adriani  iussu 
Imp.  Traiani  iussu 
Imp.  Augusti  Caesaris  iussu  5 
Imp.  Neronis  iussu 


Ig'ini  69 
Euclidis 

NOMINA  IMPERATOEVM 

Caesaris  Neronis  iussu 
Claudi  Caesaris  iussu  35 
Tiberii  Caesaris  iussu 

404  L. 

Imp.  Valentiniani  iussu  abmrv 
Imp.  Theodosii  iussu 
Imp.  Archadii  iussu 
Imp.  Honorii  iussu  10 
Imp.  Constantini  iussu 


19.  Igeni  3,  Igini  rv.  Igni  in. 

20.  lulii  V.  26.  Inni  a.  27.  Nypsi  v. 
31  et  32  aule  29  et  SO  av. 

33.  a,  om.  bmrc. 

34-36  ante  31  v:  35  et  36  ante  31.  82, 
post  hos  36,  tum  29  et  30,  m:  35  et  38, 


utrique  praemisso  Imperatoris,  34  omisso, 
post  p.  404,  6,  habet  a.    35.  Claudii  amr, 

1.  Iinpferatorum  o,  Imperatoria  v.  Se- 
uerini  v,     Antonii  a.       2.  ante  1  r. 

5.  O/il.  r.     Augustinl  m. 

8.  Theodosi  m.      10.  lionori  m. 


Nel  codice  Bambergense  (6)  l'ordine  è  il  seguente  (p.  404  L.  adn.). 


Balbus  mensor 

Imp.  Augusti  Caesaris 

iussu 

lulius  Frontimis 

Tiberii  Caesaris 

iussu 

Siculus 

Claudii  Caesaris 

iussu 

Flaccus 

Cesaris  Neronis 

iussu 

Agenius 

Imp. 

Vespasiani 

iussu 

Urbiciiis 

Imp. 

Traiani 

iussu 

Marcus 

Imp. 

Hadriani 

iussu 

lunius 

Imp. 

Severi  et  Antonini 

iussu 

Nipsus 

Imp. 

Neronis 

iussu 

Iginus 

Imp. 

Costantini 

iussu 

Iginus 

Imp. 

Valentiniani 

iussu 

Euclidies 

Imp. 

Theodosii 

iussu 

Cassius 

Imp. 

Archadii 

iussu 

Longinus 

Imp. 

Honorii 

iussu 

263  L. 


—  inc>  — 


&'„;:,  LEX  MAMILIA,  ROSCIA,  PEDVCEA, 

ALLIENA,  FABIA. 

K.  L.  III. 

-S283       Quae  colonia  hac  lege  deducta  quodue  municipium 
5  praefectura  forum  conciliabulum  constitutum  erit,  qui  ager  5 
intra  flnes  eorura  erit,  qui  termini  in  eo  agro  statuti 
erunt,  quo  in  loco  terminus  non  stabit,  in  eo  loco  is 
cuius  is  ager  erit  terminum  restituendum  curato,  uti  quod 
AiQQ  recte  factum  esse  uolet,  idque  magistratus  qui  in  ea  '  co- 
lo Ionia  municipio  praefectura  foro  conciliabulo  iure  di-  10 
^284  |cundo  praeerit  facito  uti  fiat  (a). 

K.  L.  mi. 

Qui  limites  decimanique  hac  lege  deducti  erunt,  quae- 
cumque  fossae  limites  in  eo  agro  erunt  qui  ager  hac  lege 
15  cui  datus  adsignatus  erit,  niquis  eos  limites  decimanosue  15 
Gigg  obsaepito,  neue  quid  in  eis  |  molitum  neue  quid  ibi  oppo- 

2.  ALLiAENA  A,  ALLENA  G.     FA  VIA  G.  11.  preerit  G.     facto  AB.     ut  BG. 

3.  K.  L.  A,  KL  G.  sic  et  infra.  12.  K.  L.]  i  B. 

i.  hanc  leg-e  B,  élege  A.   quoiure  AB.  13.  milW'tea  G.  decumani  C.   qne]  qui 

5.  praefeeturam  AB.  et  conciliabo-  ABG.  hac  G,  in  AB.  lige  A.  dereeti 
lum  A.  puto.    eravnt  G.    quacuque  fosse  A,  qui- 

6.  inter  adfines  AB.     terminos  B.  cumquo  possae  B. 

6-7.  statuerunt  cum  in  B.  14.  ager  om.  AB.     hanc  lege  B,  ac 

7.  lo  A.     extauit  G.     loco  his  ABG.  lege  ager  A. 

8.  is  G,  .ss.  AB.  curam  B.  ut  quae  15.  cui]  cum  AB,  om.  G.  assignatus  G. 
rectae  factum  esse  uelit  G,  que  recta  nequis  BG.  decimani  B,  decumanos  G. 
autum  actum  esse  uellit  A,  q.  rectam  ue]  ne  G,  nec  B,  non  A.  [limitales  pro- 
has  actum  esse  uelit  B.      correxit  Rie-  posuit  Mommsen]. 

dorffius.  16.  obsepito  Lipsius:  obsequi  AB,  oh- 

9.  id  quod  B.  magestratus  A.  colo-  septos  G.  neuae  quit  A,  neq.  quis  B. 
nìam  A.  in  ehis  B.     molestum  B,  immoli tum  G. 

10.  municipio  prefectura  G,  magis  neceo  quit  AB.  positum  G,  hos  posi- 
praefuit  B.     foro  conciliabulo  om.  AB.  tum  B.   [obsaeptum  Mommsen]. 

iuris  dicundi  AB. 


(ci)  Dig-.  XLVII  21,  3  :  Lege  agraria  quam  Gaius  Caesar  tulit 

adversus  eos  qui  terrainos  statutos  extra  suiim  gradum  flnesque 
moverint  dolo  malo  pecuniaria  pnena  constituta  est:  nam  in 
terminos  singulos  quos  eiecerint  locove  moverint,  quinquaginta 
aureos  in  publico  dari  iubet  et  eius  actionem  petitionem  ei  qui 
volet  esse  iubet. 


Lex  colon iae  luUae  Genitivae  c.  104  in  CIL.  II  5  439: 

Qui  limites  decumanique  intra  fìnes  c(olohiae)  G(enetivae) 
deducti  facflque  erunt,  quaecum(que)  fossae  limitales  in 
agro  erunt  qui  iussu  C.  Caesaris  dict(atoris)  imp(era- 
toris)  et  lege  Antonia  senat(us)que  c(onsultis)  pl(ebi)que 
s(citis)  ager  datus  atsignatus  erit,  ne  quis  limites  de- 
cumanosque  opsaeptos  neve  quit  immolitum  neve  quit 
ibi  opsaeptum  habeto,  neve  eos  arato,  neve  eis  fossas 
opturato  neve  opsaepito,  quo  minus  suo  itinere  aqua 
ire  fìuere  possit.  si  quis  atversus  ea  quit  fecerit,  is  in 
res  sing(ulas),  quotiescumq(ue)  fecerit,  HS  co  c(olonis) 
c(oloniae)  G(enetivae)  I(uliae)  d(are)  d(amnas)  esto, 
eiusq(ue)  pecun(iae)  cui  volet  petitio  p(ersecutio)q(ue) 
esto. 


18 
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ABC  situm  habeto,  neue  eos  arato,  neue  eas  fossan  opturato 
neue  qui  saepito,  quo  rniuus  suo  itinere  aqua  ire  fluere 
possit.  siquis  aduersus  ea  quid  feoerit,  in  res  singulas, 
quotienscumque  fecerit,  ss  un  colonis  municipibusue  eis 
^^^5  in  quorum  agro  id  factum erit| dare damnas  esto,  [eius]  pecu-  5 
niaeque  qui  uolct  petitio  hac  lege  esto. 

K.  L.  V. 

Qui  hac  lege  coloniain  deduxerit,  municipium  prae- 
fecturam  forum  conciliabulura  constituerit,  in  eo  agro, 
10  qui  ager  intra  fìnes  eius  coloniae  raunicipii  fori  conci- 
liabuli  praefecturae  erit,  limites  decimanique  ut  fìant  ter- 
minique  statuantur  curato,     quosque  fìnes  ita  statuerit, 
ii  flnes  eorum  sunto;  dum  ne  extra  agrum  colonicum  ter- 
ritoriumue  fines  ducat.    quique  termini  hac  lege  statuti 
15  erunt,  nequis  eorum  quem  eicito  neue  loco  moueto  sciens  15 
ZÌ2g6  dolo  malo,  siquis  aduerjsus  ea  fecerit,  is  in  terminos  sin- 


1.  Rabet/lB.  neuae ne  uel  B.  aratio 
B.   neuae  A,  ne  uel  B.   eia  AB. 

2.  neue  quis  saepito  G,  nequae  qui  se- 
pito  A,  ne  qui  qui  serito  B.  sul  itenere 
A,  sunt  itine  B.   re  B,  iure  G.    fiere  A. 

3.  posset  B.   quid]  quse  B. 

i.  S  S  GP,  .uni.  s.  A,  .VOI.  S-  ss. 
mi.  B.  coloniae  B.  ue  eius  G,  eisaq. 
A,  eisadq.  B. 

5.  in  coruno  agrod.  factum  B.  dare 
dàmnas  G,  d.  d.  B,  deinde  A.  pecuniae- 
quae  B,  pecuniq.  A,  pecuniae  G. 

6.  petite  A,  spetitio  B.  ac  AB.  le- 
ges  fom.  esio)  B.      7.  k.  v.  v.  B. 

8.  ac^,  liane  B.  legem  B.  prefectu- 
ram  G. 

9.  fora  A,  foro  G.  concilialjula  ABG 
constituerat  B. 


10.  eius]  add.  qui  AB,  quae  G,  que  P. 
munitur  .4.  {ore  A,  om.  B.  conciliaboli /}. 

11.  prefecturae  G.  etìnt  AB.  decima- 
noque  A,  decimani  quia  B,  decumani- 
que  G.  terminiquae  A,  termini  qui  B. 

12.  quosque  Hudor/fìiis  :  quique  AG, 
quoque  B.  fenes  A.  ita]  in  B.  sta- 
tueris  B. 

13.  ii  Rudryrfflus  :  si  BG,  om.  A.  ho- 
rum  B.   sunt  G,  sua  acto  AB.   agrom  A. 

14.  ue]  ut  AB,  om.  G.  hanc  B,  ac  A. 
statuterunt  B. 

15.  eoramq.  mecito  B,  quem  eorum  ei- 
cito G.  neuae  A,  om.  B.  loco  A,  om.  BG. 
coKmoueto  a,  commoueto  BG.  ssciens  B, 
insciens  A. 

16.  is  om.  A.     singulis  B. 


2.  obsaepito  Mommsen. 

4.  H  s  Mommsen. 

5.  eius  pecuniae  Mommsen. 
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Front,  de  conti:  I  p.  11,  3  L.  =  p.  4,  20  Th.  :  Do  rigore 
controuersia  est  [fìnitimae  condicionis,]  quoties  inter  duos 
pluresue  terrainos  ordinatos  siue  quae  alia  signa  secundum 
legem  Mamiliam  intra  quinque  pedes  agitar  [fìg.  13]. 

De  fine  similis  est  controuersia  [.  nec  dubium  est  quin 
supra  de  finis  condicione  dixerira]  :  nani  et  eadem  lege 
{i.  e.  Mamilia)  continetur,  et  de  quinque  pedum  agitar  la- 
titudine cet. 

Id.  p.  37,  23  L.  =  p.  27,  1  Th.  :  De  fine  subtilior  exigi- 
tur  disputati©,  quae  a  rigore  nullo  modo  distat  nisi  specie. 

De  qiiibus  est  diligentius  disputanduiu  quotiens  enim  do 
fine  aut  de  rigore  dicimus  non  p[l]u.s  illa  quaeslio  oritur  una«  m  » 
pluresue  lineas  sentiamus  ne  praeterea  lex  Majnilia  fini  la- 
titudinem  praescribat.  de  qua  lege  iuris  periti  adhuc 
habent  quaestionem,  ncque  antiqui  sermonis  sensus  pro- 
prie explicare  possunt,  quini  pedes  latitudinis  dati  sint, 
an  in  tantum  quinque  vide[n]tui-  tamen  liis  quinque  pedum 
esse  latitudinem  ita  ut  dupondium  et  semisse(m)  una  quae- 
que  pars  agri  fìnem  pertinere  patiatur.  (Cfr.  Agenn.  Urb. 
de  contr.  agr.  p.  66,  15  L.). 
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Ana  gulos,  quos  eiecerit  locouc  mouerit  sciens  dolo  malo, 
^101  ss  V  M  11.  in  publicum  corurn,  quorum  intra  finos  |  is  ager 
erit,  dare  daranas  osto,    deque  ea  re  curatoris,  qui  hac 
lega  erit,  iuris  dictio  reciperatorumque  datio  addictio 
6  esto.    cum  curator  hac  lege  non  erit,  tuia  quicumque  ma-  f> 
gistratus  in  ea  colonia  municipio  praefectura  foro  conci- 
liabulo  iure  dicundo  praeerit,  eius  magistratus  de  ea  re 
iuris  dictio  iudicisque  datio  addictio  esto.    inque  eam  rem 
is  qui  hac  lege  iudicium  dederit  testibus  publice  dum  ta- 
1*^  xat  in  res  singulas  |  x  denuntiandi  potestatem  facito  ita 
ut  e  re  publica  fìdeque  sua  uidebitur.     et  si  is  unde  ea 
pecunia  petita  erit  conderanatus  erit,  eam  pecuniam  ab 
eo  deue  bonis  eius  primo  quoque  die  exigito,  eiusque 
Gie,  pecuniae  quod  receptum  erit,  |  partem  dimidiam  ei  dato 
15  cuius  unius  opera  maxime  is  condemnatus  erit,  [dato]  partem  15 


1.  loco  nel  B.  insciens  A.  il.  m.  A, 
.d.  d.  B,  add.  hoc  est  dum  modo  A. 

2.  .ss.  um.  n.  in  A,  ss.  Omnino  S,  S  s  xxv. 
In  G.   fines  his  A,  fine  sunt  his  B. 

3.  dare  damnas  esto  Turnebus  :  adesto 
ABG.  deque  ei  re  A,  d.  aeq.  ei  re  B. 
curatores  AB.     quae  A.     hanc  B. 

4.  gerit  G.  reciperatorumquae  B  <>ia- 
iìo  addici to  G,  ratio  adicitio  A,  xx.  ad- 
dillo B. 

5.  cum  AB,  tum  G.  haec  B.  tum  B, 
cum  A,  tunc  G. 

5-7.  quicumque  ...  coiioiliabulo  om.  A. 

6.  prefectura  foro  conciliabulo  G,  foro 
conciliabulo  praefectura  B. 

7.  iuris  dicundi  AB.  preerit  G.  eius. 
eius  A,  eius  aeris  B. 

8.  iudicisquae  dati  B,  ydatio  A.  adic- 
tio  A,  ac  dictio  B,  addicito  G.  in  qua  re  B. 


9.  his  AG.  hanc  legem  B.  puhlicis 
AB. 

10.  in  res]  inter  x  Turnebu.i:  ss- 
X  G,  ss.  X.  milia  A,  sedsltertius  decem 
milia  B.  denununtiandi  A.  potestatem 
G,  ac  testate  B,  haecessantem  A. 

11.  he  re  B,  aere  G.  puhlica  G,  rp.  A, 
reip.  B.  fideique  G,  fideiquae  A,  fitae- 
que  B.     is  unde  G,  duo  sunt  de  AB. 

12.  petita  erint  B,  petierlnt  A. 

13.  eodem  honis  sub  eius  B,  eodem  ut 
denique  eius  A.     die  G,  tempore  AB. 

li.  praeceptum  B.  dimidiam]  add.  in 
publico  redigito  B.  ei  dato  Rudor ffius  : 
ei  G,  et  AB. 

15.  huius  unius  AB.  operam  A.  maxi- 
me AG,  actione  B.     his  AB.     erat  AG. 

15-266,  r.  1.  partem  ...  rcdiglto  om.  B. 


3.  HSv  m(ilia)  N(uinmum)  Mommsen. 
15.  dato  suppl.  Monimsen. 
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Front,  de  contr.  p.  43,  19  L.  =  p.  33,  13  Th.:  De  loco... 
liaberi  ordinera  legis  Mamiliae  excessum  plurimum,  prae- 
cipue  in  agris  arcliifiniis,  sed  nec  minus  in  adsignatis. 
(Cfr.  Agenn.  Urb.  de  contr  agr.  p.  74,  17  sqq.  L.). 

Hygin.  de  gener.  contr.  p.  126,  3  L.  :  De  fine  se  age- 
retur.  quae  res  intra  pedum  quinque  aut  sex  latitudinem 
quaestionem  habet,  quoniam  liane  latitudinem  uel  iter 
culturas  accedentium  occupat  uel  circumactus  aratri, 
quod  usu  capi  non  potest.  cet. 

Cfr.  Hygin.  de  gener.  contr.  p.  127,  13:  quoniam,  ut 
dixi,  extremus  finis  intra  quinque  aut  sex  pedes  quae- 
stionem habet:  nam  intra  pedum  vi  possessionem  usu 
nemo  capit. 

Cic.  de  leg.  I  21,  55:  verborum  controversia  est  nata 
de  finibus;  in  qua,  quoniam  usus  capionem  duodecim  ta- 
bulae  intra  quinque  pedes  noluerunt,  deposci  veterem  pos- 
sessionem Academiae  ab  hoc  acuto  homine  [i.  e.  Antiochus] 
non  sinemus  nec  Mamilia  lege  singuli  sed  e  xii  tres  ar- 
bitri finis  regemus. 

Sicul.  Flacc.  de  condic.  agr.  p.  144,  18  L.:  signantur 
autem  utrimque,  id  est  ex  utraque  possessione,  intra 
pedes  quinos,  ut  legis  Mamiliae  commemorationem  ha- 
beant.  cet. 
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dimidiam  in  publicum  redigito,  quo  ex  loco  terminuH  abe- 
rit,  siquis  in  eum  locum  tcrrninum  restituere  uolot,  sine 
fraude  suo  liceto  facere,  neuc  quid  cui  is  ob  eam  rem 
hac  lege  dare  damnas  esto. 


1.  in  )iiil)lico  A.  (|iiO(l  (r.  CK  G,  in  Ali. 
haberit  Ali. 

2.  siquid  G.  rcstituaerc  A.  siiie  G, 
siirama  ot  sino  Ali. 

3.  sua  frande  C.  licito  /!/?,  licet  C. 
quid  cui  A,  quiccui  B,  id  quid  cui  G. 
his  Ali. 


i.  1  cincin  G.  dare  uild.  UuilnrlJlu». 
cxj5.  ky(5yni.  (aromatici.  conHtitutio.  fftlici- 
ter.  A,  Jibcr.  liygini.  groinaticuH.  exp.  B 
p.  288  summa. 
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Hyg.  Grom.  de  limit.  const.  p.  169,  4  L. :  linearii  li- 
mites  a  quibusdam  mensurae  tantum  disterminandae  causa 
sunt  constituti,  et  si  finitimi  interueniunt,  latitudinem  se- 
cundum  legem  Mamiliam  accipiunt. 


COMMENTO  STORICO 


Incipit  Liber  Avgvsti  Caesaris  et  Neeonis.  . 

È  del  tutto  naturale  che  in  estratti  di  documenti  uffi- 
ciali comparisca  in  primo  luogo  il  nome  di  Augusto,  il 
quale,  sin  da  quando  era  stato  triumviro  e  poi  nel  tempo 
in  cui  governò  da  solo,  dedusse  molte  colonie.  Nè  sorprende 
vedere  accanto  al  suo  il  nome  di  Nerone,  dacché  anche 
questi  attese  a  rinforzare  antiche  colonie,  che  talora  da 
lui  si  intitolarono.  Coloniae  Neronianae  si  dissero  infatti 
Capun  e  Nnceria,  Puteoli,  Tarentum  ed  Antium.  (Tac.  ann. 
XIII  31;  cfr.  XIV  17;  ib.  XIV  27;  CIL.  X  5369). 

In  un'epigrafe  dipinta  di  Pompei  («Not.  d.  Scavi  »,  1897 
p.  198  n.  4)  in  una  sola  linea  si  legge:  IVDICIS  •  AVG  • 
FGLIC  •  PVTGOLOS  •  ANTIVM  •  TEGGANO  •  POMPGIOS  • 
HAG  SVNT  VGRAe  COLONIAe.  L'acclamazione  indica 
le  città,  che  si  aspettava  fossero  dichiarate  colonie  per 
giudizio  di  Nerone 

(*)  Alcune  parti  dol  commento  storico  contenute  in  questo  volume 
furono  già  assai  imperfettamente  edite  negli  «  Atti  dell'Accademia 
dei  Lincei»,  fase.  2»  (1920-21). 

Non  si  tratta  soltanto  di  mende  tipografiche  ma  di  confusione,  di 
periodi  collocati  sotto  voci  diverse  da  quelle  alle  quali  appartenevano, 
di  affermazioni,  quindi,  talora  contrarie  a  quelle  che  avevo  espresse. 
Di  qiiella  anteriore  pubblicazione  non  tengo  conto  e  non  accetto  la 
respousabilitA. 

(1)  E  il  caso  di  tener  presenti  le  contese  municipali  fra  Nuce- 
riani,  Puteolani  e  Pompeiani.  Tac.  ann.  XIV  17  ad  a.  59.  Cfr.  il  ti- 
tolo graffito  pompeiano  CIL.  IV  2183. 


19 
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A  p.  239,  14  L.  del  nostro  opuscolo  si  fa  monzione  di 
estratti:  ex  librls  avgvsti  et  nekoni.s  caesahvm.  Sotto 
la  voce  Atina  (p.  230,  4  L.)  si  legge:  muro  ducta  colonia, 
deduxit  Nero  Claudius;  anche  alla  voce  Beneventura 
(p.  231,  5  L.)  ò  detto:  deduxit  Nero  Claudius  Caesar;  sotto 
quella  di  Castrimonium  (p.  233,  5  L.)  ò  scritto:  postea  Nero 
Caesar  tribunis  et  militibus  eam  assignavit. 

Analoghe  dichiarazioni  sono  fatte  per  Saepinum  (p.  237, 
14  L.)  colonia  ab  irnp.  Nerone  Claudio  est  dedvcta  e  nella 
redazione  conservata  nel  codice  Gudiano  alla  voce  Esernia 
(p.  260,  7  L.)  si  dice  che  essa  fu  dedotta  iussu  Neronis. 
Anche  nell'estratto  dal  titolo  :  Nomina  agri  mensorum 
(p.  403  sq.  L.)  accanto  a  Tiberio,  a  Vespasiano,  a  Traiano 
e  ad  Adriano  si  ricorda  Nerone  fra  gli  impera  tores  autori 
di  assegnazioni  agrarie. 

Sorge  la  domanda  perchè  nel  titolo  iniziale  del  nostro 
opuscolo  accanto  ad  Augusto  si  menzioni  il  solo  Nerone, 
e  si  taccia  dei  commentari  o  dei  libri,  che  andavano  sotto 
il  nome  di  altri  imperatori,  ad  es.  di  Vespasiano.  Viene  in 
mente  il  pensiero  che  Balbo,  o  l'altro  agrimensore  dal  quale 
derivava  il  primo  nucleo  di  questi  estratti,  sia  vissuto  al- 
l'età di  Nerone  che  esercitò  una  certa  attività  rispetto  alla 
deduzione  di  colonie.  Ma  forse  è  ozioso  tentar  di  risolvere 
tale  quesito,  dacché  è  diffìcile  rendersi  conto  delle  pre- 
ferenze e  delle  omissioni  degli  epitomatori  ed  anzi,  come 
nel  caso  nostro,  di  rabberciatori  di  estratti  ricavati  da  an- 
teriori compilazioni. 

IN  PROVINCIA  LVCANIA  prefecture.  iter  populo  non 
debetur. 

(V.  il  testo  a  p.  1). 

Vulceiana,  Pestana,  Potentina,  Atenas  et  Consiline,  Te- 
genensis.  quadrate  centuriae  in  iugeran.  ce.  (p.  209,  4  L.). 

Discuto  oltre  sulla  storia,  sul  significato  e  sulle  tracce 
a  noi  pervenute  delle  praefecturae  in  Italia.    Qui  basti 
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accennare  sommariamente  al  problema  se  le  praefecturae , 
delle  quali  si  fa  menzione  nel  nostro  opuscolo,  siano  o  no 
da  distinguere  da  quelle  della  più  antica  Republica. 

Per  il  periodo  anteriore  all'approvazione  delle  leggi 
lulia  e  Plaittia- Papiria  furono  dette  praefecturae  quelle 
località  e  quei  territori,  nei  quali  il  popolo  Romano,  in  se- 
guito lo  stesso  pretore,  inviava  delegati  per  amministrarvi 
la  iurisdictio.  Praefecturae  erano  quelle  regioni  che  non 
avevano  in  origine  il  pieno  possesso  della  civitas  Romana, 
ma  solo  la  civitas  sine  suffragio.  Praefecturae  dopo  il 
plebiscito  Plautio-Papirio,  che  accordò  la  piena  cittadi- 
nanza a  tutte  le  genti  d'Italia,  continuarono  a  dirsi  alcune 
di  codeste  città.  Cosi  Atina  è  detta  praefectura  da  Cice- 
rone (v.  ad  es,  prò  Piando  19  sqq.),  e  Cesare  (&.  c.  I  15) 
ricorda  quelle  del  Piceno.  Che  anzi,  come  risulta  anche 
da  epigrafi,  alcune  città  della  Sabina  e  della  Etruria  me- 
ridionale, come  ad  es.  Peate  e  Forum  Clodii  continuarono 
a  valersi  di  questa  titolatura  ancora  sotto  l'Impero,  seb- 
bene fossero  municipia  (v.  indici  CIL.  IX). 

Di  codeste  praefecturae  più  antiche  sono  distinte,  seb- 
bene ne  siano  in  certo  modo  la  continuazione,  quelle  sorte 
dopo  la  concessione  della  piena  cittadinanza  romana  agli 
Italici  (90-89  a.  C.)  costituite  dai  territoria  attribuiti  a  co- 
loniae  ed  a  municipia.  In  tali  praefecturae,  di  cui  fanno 
spesso  menzione  gli  agrimensores,  e  che  sono  ricordate  da 
epigrafi  latine,  la  giurisdizione  era  invece  esercitata  da 
magistrati  o  da  delegati  di  magistrati  municipali 

È  degno  di  nota  che  nell'opuscolo,  che  qui  com- 
mentiamo, si  fa  parola  di  praefecturae  solo  a  proposito 
della  provincia  Lucania,  mentre  negli  altri  casi  si  fa 
invece  ricordo  di  coloniae,  di  municipia,  di  oppida  e  di 
ager. 

(1)  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  160  L.:  praefecturae  appellan- 
tur...  vel  ex  eo  quod  in  diversìs  regionibus  tnagìstratus  colonìarum 
iurisdictìonem  mittere  soliti  sunt. 
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Da  ciò  non  deriva  però  clic  nei  documenti  orij^inali 
non  si  facesse  parola  di  '[yraafeclwrae  anclic  a  proposito 
di  codeste  altre  regioni. 

Le  praefecturae  ricordate  dal  liher  regionum  appar- 
tengono solo  a  quest'ultima  categoria?  Abbiamo  oltre  oc- 
casione di  trattare  più  volte  questo  argomento. 

Raccogliamo  frattanto  le  notizie  che  si  riferiscono  alle 
città,  nelle  quali  codeste  praefecturae  si  trovavano.  Ta- 
lune di  codeste  città,  prima  di  diventare  colonie  o  municipi, 
per  tempo  più  o  meno  lungo  furono,  forse,  praefecturae. 

Nel  primo  secolo  dell'Impero  Volcei  (Buccino)  non  è 
detto  praefeclura  bensì  è  rnvnicipvim  {CIL.  X  416).  I  ti- 
toli 404  e  413  ricordano  rispettivamente  Augusto  ed  un 
IlIIviro  flamine  del  divo  Vespasiano. 

Durante  l'Impero  Potentia  fu  pure  municipium  retto 
da  IlIIviri  {CIL.  X  1.3.5,  433;  cfr.  Mommsen  ad  1.  p.  21). 
Il  nome  Potentia,  se  non  è  prova  di  colonia  (non  figura 
nei  nostri  elenchi),  pare  conciliarsi  con  la  formazione  di 
ima,  pì^aefectura  romana,  simile  ad  es.  a  Potentia  ed  a  Pol- 
lentia^^^  della  regio  IX  di  Augusto  o  Liguria. 

Atina  (oggi  Atena)  è  ricordata  fra  gli  oppida  da  Plinio 
{n.  h.  Ili  98).  Fu  retta  da  IlIIviri,  ma  in  un  titolo  che 
pare  di  buon'età  {CIL.  X  337;  cfr.  Mommsen  ad  1.  p.  37) 
si  fa  menzione  di  Ilviri.  IlIIviri  compaiono  anche  nel 
titolo  edito  dall' Ihm  in  «  Eph.  Epigr.  »  Vili  p.  78  n.  275. 

Ad  Atena  è  stato  trovato  un  cippo  graccano  inciso  con 

lettere  arcaiche  («Not.  d.  Scavi»,  1897  p.  120): 

CSEMPRONIVS.TI-F 
AP  .  CLAVDIVS  •  C  •  F 
P-LICINIVS.  P  •  F 
III  VIR-A-I-A 

Sopra  il  cippo: 

K  VII 

'  (1)  V.  su  ciò  il  mio  studio  speciale  nella  mia  opera  Dalle  guerre 
Puniche  a  Cesare  Augusto  (Roma  1918)  p.  640  sgg. 
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Un  altro  cippo  graccano  fu  trovato  nell'agro  limitrofo 
della  prete fectwra  Tegianensis  {CJL.  X  289).  Codesti  titoli 
giustificano  e  spiegano  l'espressione:  qìiadratae  centuriae 
in  ingera  n.  ce,  e  corrispondono  a  quelle  del  successivo 
estratto  delle  provinole  dei  Brutti  e  dell'Apulia,  ove  si  ri- 
cordano appunto  centurie  quadrate  di  200  iugeri  limitìbus 
Graccìianis^^\ 

D'elitra  parte  le  iscrizioni  di  Tegiannm  (Diano)  : 

{CIL.  X  290)  {CIL.  X  292) 

M-MINATIVS-M.F.POM  ANSIA  •  TARVI  •  F 

SABIN VS  •  TVRREM  •  DE  RVF A  •  EX  •  D  •  D  •  CIRC 

SVA.PEQVNIA-MVRVM  LVCVM    •  MACER 

DE-PEQVNIA-CONLATA  ET  MVRVM  ET  lANV 

5       F AGI VND .  COER A VIT  D  •  S  ■  P  •  F  •  C 
IDEMQ.VE-PROBAVIT 

mostrano,  se  non  m'inganno,  che  anche  dopo  l'età  grac- 
cana  continuò  a  predominarvi  l'elemento  indigeno 

Nulla  sappiamo  rispetto  a  Consilinum  ricordato  come 
castruni  da  Plinio  {n.  h.  Ili  95)  e  da  un  frammento  di 
epigrafe  (CIL.  X  p.  25). 

Paestum,  come  ha  dimostrato  il  Mommsen  ricavandolo 
sopratutto  dalle  monete  {CIL.  X  p.  52),  conservò  una  posi- 
zione privilegiata  sino  ad  Augusto  e  Tiberio.  Ciò  non 
di  meno  già  sul  finire  della  Republica  era  organizzata 
romanamente.    Lo  prova  fra  l'altro  il  titolo  CIL.  X  480: 

P.CLAVDIVS-C-F 
C  .  SEXSTILIVS  .  L  .  F 

DVO  VIREI 
DE  SEÌiatus  sententia 

(1)  Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  136,  7  L.  :  Graccus  colonos  dare  munici- 
piis,  vel  ad  sicpplendum  civium  numerum,  vel,  ut  supra  dictum  est, 
ad  cohercendos  tumultus  qui  subinde  movebantur.  praeterea  legem  tulit, 
nequis  in  Italia  amplius  quam  ducenta  iugera  possideret. 

(2)  V.  su  ciò  le  mie  Bicerche  s.  storia  e  s.  diritto  puhlico  di  Roma 
IV  p.  293  sgg. 
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Ptiestvm  era  colonia  Latina  sino  dal  273  a.  G,  Prae- 
fectura  Paestana  è  quindi  espressione  incomprensibile  ove 
non  la  si  riferisca  a  terre  dipendenti  da  Pesto. 

Da  un  diploma  militare  si  ricava  che  al  tempo  di  Ve- 
spasiano (a  61  p.  C)  vi  furono  deducli  soldati  classiari 
(«  Eph.  Epigr.  ■»  p.  457,  in  titolo  di  Pompei). 

Che  Pesto  fosse  colonia  anche  durante  l'Impero  appare 
dal  titolo  seguente  («Not.  d.  Scavi»,  1890  p.  92): 

Q.  •  CEPPIO  •  Q.  •  F 
MAEC  •  MAXIM 
PATRONO  •  COL 
LIB  •  CEPPIAE 
I  V  S  T  A  E 
(.sic)  REP  CVR 

Grumentina  (i.  e.  jìì-aefectvra).  limitibus  Graccanis 
quadratis  in  iugera  n.  ce.  decimanus  in  oriente,  kardo 
in  meridiano  (p.  209,  8  sq.  L.). 

Può  darsi  che  Grumentum  (Saponara)  sia  stata  una 
delle  tante  città  non  ricordate  dalla  tradizione,  nelle  quali 
nell'età  graccana  vi  furono  assegnazioni. 

Grumentum  fu  tra  le  città  che,  durante  l'anteriore 
guerra  Annibalica,  abbandonarono  Roma  (Liv.  XXIII  .37; 
XXVII  41).  Ignoriamo  se  la  punizione,  che  toccò  assai 
probabilmente  ai  suoi  cittadini,  stia  in  rapporto  con  asse- 
gnazioni dell'età  graccana.  Ad  ogni  modo  manca  una 
ragione  qualsiasi  per  dubitare  del  dato  del  liber  reg. 
ancor  che  questo  sia  isolato. 

Grumentum  fu  assediata  durante  il  bellum  Sociale 
(Claud.  Quadrig.  apud  Sen.  de  ben.  III  23,  2;  App.  h.  c. 
I  41  ;  Fior.  II  2;  III  18;  cfr.  Macrobio  I  11,  23).  Può  quindi 
darsi  che  1  grossi  danni  da  essa  patiti  in  quella  circostanza 
(Fior.  1.  c.)  abbiano  determinato  i  lavori  edilici,  ai  quali 
accennano  le  epigrafi  che  qui  oltre  riferiamo. 

Non  mancano  tuttavia  ragioni  per  sospettare  che  la 
colonia  sia  stata  dedotta  posteriormente  :  a  ciò  paiono  con- 


) 
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durre  i  due  titoli  qui  sotto  riportati,  nei  quali  si  parla  della 
costruzione  delle  mura  fra  il  57  ed  il  51  a.  C. 

Grumentum  è  detta  colonia  in  titoli  (v.  CIL.  X  p.  27). 
Che  sia  stata  dedotta  da  tempo  anteriore  alla  fine  della 
Republica  mostra  però  la  designazione  di  praetores  duo- 
viri,  che  hanno  i  suoi  magistrati  superiori  {CIL.  X  221, 
226,  227).  Con  ciò  corrisponde  la  menzione  degli  aediles 
(219,  221,  224),  dei  quali  uno  nel  57  a.  C.  rifece  parte  delle 
mura  {CIL.  X  219): 

C  •  BRVTTIVS  C  •  F 
SER  .  AED  .  PRO  •  Q 
MVR.P.CC.DE-SVA 
PEQ.  •  FACIVNDVM 
5  COER • P • CORNEE  • 

Q  •  CAECIL  .  C03 

Sei  anni  dopo,  nel  51  a  C,  altri  edili  ne  fecero  altri 
settecento  piedi  {CIL.  X  220): 

seX  pOPPAEDIVS  •  SEX  •  F 
seR  AEBVTIVS  •  C  ■  F 
....  AL  AEDILES  MOERzm 
rjEDES  (l)CC  .  DE  •  SVA 
5  PEQVNIA    •  FACIVNDVm 

COER  A  VER.  SER  •  SVLPICIo 
M    .    MARCELLO    •  COS 

Ha  per  noi  interesse  il  titolo  221,  che  par  di  età  augu- 
stea,  nel  quale  si  legge: 

Q-  PETTI VS  •  a  -  F  •  TRO  •  CVRVA 
C  .  MAECIVS  •  C  •  F  .  OVF  •  PR 

DVO  •  VIR  .  BALNEVM  •  EX 

D .  D .  DE .  PEQ..  POB  •  FAC .  CVR 
Q  •  PET TIVS  .  Q. .  F  •  PROBAVIT 

È  notevole  che,  mentre  Grumentum  era  inscritta  nella 
Pomptina,  codesti  magistrati  attestano  la  Sergia,  la  Tro- 
mentina  e  V  Oufentina;  accenno  evidente  a  deduzioni  di 
coloni  venuti  da  altre  regioni. 
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Sorge  naturale  il  sospetto  che  nel  testo  originario  fosse 
detto  che  anche  le  in'mfeclarae  Vulceiana,  Pantana,  Po- 
tentina, Atenas  furono  assegnate  limitihuH  Gracchanis.  Ciò 
parrebbe  tanto  più  probabile  in  quanto  nella  pertica  di 
Atena  e  di  Tegianum  si  sono  trovati,  corno  abbiamo  detto, 
termini  graccani. 

Indicazione  diversa  ò  data  invece  per  la  'praefectura 
Veliensis,  per  la  quale  si  ha  solo: 

Veliensis  actus  n.  xq  per  xxv  (p.  209,  10  L.). 

Velia  era  foederata  per  lo  meno  fino  dal  tempo  delle 
guerre  Puniche  (Polyb.  I  20,  14;  Liv.  XXVI  39,  5)  e  ciò 
risulta  pure  da  Cicerone  prò  Balbo  24,  55.  L'espressione 
praefectura  non  sembra  quindi  riferirsi  alla  città  stessa, 
ma,  come  nel  caso  di  Paestmn,  a  qualche  territorio  com- 
preso nella  regione  in  cui  Velia  si  trovava  e  che  faceva 
parte  della  sua  pertica. 

Diverso  parrebbe  invece  il  caso  di  Voteci,  di  Tegia- 
num, di  Consilinuni,  che  ^SSRl  probabilmente,  al  pari  di 
altre  località  della  Lucania,  furono  a  lungo  nella  condi- 
zione di  praefecturae. 

Peovincia  Beittioevm. 

(V.  il  testo  a  p.  2). 

Centuriae  quadratae  in  iugera  ce.  et  celerà  in  laciniis 
sunt  praecisa  post  demortuos  milites  (p.  209,  11  sqq.  L.). 

Sui  milites  demortui  v.  quanto  si  legge  in  Siculo  Fiacco; 
notizie  che  si  riferiscono  all'età  augustea^^'. 

(1)  Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  162,  9  L.  :  Praeterea  dicuntur  et 
aes  miscellum  ita  eveniunt  ut  qui  a  divo  lidio  deducti  erant,  tempori- 
bus Augusti  militiam  repetissent,  consumptisque  hellis  victores  terras 
suas  repetierunt:  in  lociim  tamen  defunctorum  alii  agros  acceperunt. 
ex  quo  fit  ut  his  centuriis  inveniantur  et  eorum  nomina  qui  deducti 
erant,  et  eorum  qui  postea  in  locum  stcccesseruìit  cet. 
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Ageì-  Buocentinus  alirestertianis  est  adsignatusin  can- 
cellationem  limitihus  maritimis  (p.  209,  14  sq.  L.). 

Il  Lachmann  suppone  che  w^W alirestertianis  sia  da  leg- 
gere a  triumviris  veteranis.  Io  mi  domando  invece  se 
queste  lettere  nascondano  le  parole  limitibus  Graccanis, 
che  figurano  in  altre  voci  di  questo  medesimo  estratto. 

Le  parole  in  cancellationem  sono  spiegate  dal  testo  di 
Siculo  Fiacco  (154,  16  L.  ):  et  quamvis  nna  res  sit  forma, 
aia  dicunt  perticam,  alii  centuriatioìiem,  alii  metationem, 
aia  limitati onem,  alii  cancellationem,  alii  typon. 

Mancano  indicazioni  per  l'età  successive,  in  cui  Buxen- 
twn  fu  colonia  civium,  dedotta  il  197-194  a.  C.  (Liv.  XXXII 
29;  XXXIV  42,  45;  Veli.  I  15),  rinvigorita  nel  186  (Liv. 
XXXIX  23).  Può  darsi  che  il  testo  accenni  ad  un'asse- 
gnazione dell'età  graccana  o  triumvirale.  Ammettendo 
poi  assegnazioni  augustee,  meglio  si  intende  la  presenza 
dei  titoli  CIL.  X  459,  460,  dedicati  il  primo  a  Livia  di 
Augusto,  il  secondo  a  Germanico. 

Ager  Consentinus  ab.  imp.  Augusto  est  adsignatus  li- 
mitibus Graccanis  in  iugera  n.  CO.  kardo  in  orienterà, 
decimanus  in  meridianum  (p.  209,  16  sq.  L.). 

Mancano  elementi  per  controllare  questa  notizia.  V'è  pe- 
nuria quasi  totale  di  titoli  nell'età  romana  (v.  CIL.  X  p.  17). 

Il  codice  Arceriano  ha  ager  Constantinus.  Il  Lach- 
mann ha  sostituito  Consentinus.  Ma  non  si  è  notato  che 
in  Giorgio  Ciprio  605  =  p.  31  Gelzer  nell'  èrzixpyiix  K^Xa^pta^ 
si  ricorda  la  città  di  Kwvatav-cca.  Non  credo  che  in  altri 
documenti  medioevali  si  trovi  traccia  di  tal  città  o  desi- 
gnazione data  ad  altra  località  del  paese  dei  Brutti.  Se 
la  lezione  dell' Arceriano  è  genuina,  come  Nuceria  Alfa- 
terna,  può  supporsi  che  Consentia  abbia  avuto  l'epiteto 
di  Constantia  nell'età  imperiale. 

Consentia  è  ricordata  al  tempo  delle  guerre  dell'età 
del  Triumvirato  (App.  &.      V  56,  58). 
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Ager  Viuonensis.  aclus  n.  xq  per  xxv.  kardo  in  orien- 
tem,  decumanus  in  meridianum  (p.  209,  19  sq,  L.). 

Viho  Valentia  pare  sia  rimasta  municipio  alla  fine  dolla 
Republica  e  durante  l'Impero,  governata  da  IlIIviri  fv.  i 
dati  in  Mommsen  ad  CIL.  X  p.  7). 

Vibo  Valentia,  antica  colonia  Latina,  fu  promessa  ai 
veterani  dai  Triumviri  (App.  h.  c.  IV  3).  Ma  riusci  ad 
evitare  tal  deduzione  (IV  86;  cfr.  V  99,  103,  112).  Nulla 
di  strano,  ad  ogni  modo,  che  in  età  graccana  o  in  età 
posteriore  vi  siano  state  assegnazioni  sul  suo  territorio. 

Ager  Clantpetinus  limitihus  Graccanis  in  iugera  n.  ce. 
hardo  in  orientem,  decimanus  in  meridianum  (p.  209, 
21  sq.  L.). 

Clampetia,  conquistata  nel  204  (Liv.  XXIX  38),  ovvero 
datasi  spontaneamente  ai  Romani  nell'anno  successivo,  se- 
condo una  diversa  tradizione  (Liv.  XXX  19,  10),  era  di  già 
enumerata  fra  i  popoli  ignobiles  (ib.)  al  finire  della  Repu- 
blica. Nel  primo  secolo  dell'Impero  era  un  semplice  locus 
(Plin.  n.  h.  III  72). 

Ager  Benebentanus.  actus  n.  xq  per  xxv.  kardo  in 
orientem,  decimanus  in  meridianum  (p.  210,  1  sq.  L.). 

Benevento  non  fece  mai  parte  della  provincia  dei  Brutti. 
Si  è  pensato  che  all'epoca  di  Diocleziano  sia  stata  asse- 
gnata alla  Campania  (Mommsen  ad  CIL.  IX  137)  ;  ma  da 
due  titoli  in  essa  rinvenuti  {CIL.  IX  1576,  1579)  sembra 
sia  lecito  ricavare  che  fece  parte  per  lungo  tempo  del- 
VApulia  e  Calabria  tra  loro  riunite  (cfr.  L.  Cantarelli, 
La  Diocesi  Italiana,  Roma  1903,  p.  155).  La  scarsezza  dei 
dati  di  cui  disponiamo  non  ci  concede  risolvere  il  quesito. 
Può  darsi  che  dopo  il  iii  secolo  siano  avvenuti  diversi 
spostamenti  di  più  o  meno  lunga  durata.  Non  è  da  esclu- 
dere che  Benevento,  per  un  certo  periodo,  sia  stata  aggiunta 
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alla  regio  Lucania  e  Brutti  e  che  da  ciò  sìa  sorta  l'erronea 
attribuzione  del  libeì'  reg.  al  paese  dei  Brutti. 

Si  presenterebbe  naturale  l' ipotesi  che  la  voce  ager 
Benehentanus  sia  stata  qui  aggiunta  per  motivo  analogo 
a  quello  per  cui  nella  Tuscia  Suburbicaria  fu  inserita  la 
voce  ager  Lunensis  (^p.  223,  143),  che  apparteneva  invece 
all'Annonaria.  Cosi  fra  le  città  del  Piceno,  nella  redazione 
dei  codici  Palatino  e  Gudiano,  si  registrarono  le  voci  ager 
Capeuìis  (p.  255,  9  L.)  e  Luco  Ferraria  (p.  256,  19  L.) 
proj^rie  dell'Etruria. 

Ma  è  dato  formulare  anche  una  terza  ipotesi.  Alla  colonia 
Beneventum,  lo  rileviamo  oltre,  fu  attribuita  una  praefe- 
ctura  nel  territorio  dei  Ligures  Baehiani,  ed  un'altra  ne 
ebbe  in  quello  della  limitrofa  Caudium.  Può  pensarsi  che 
una  terza  praefectura  abbia  posseduto  fra  i  Brutti  allo  stesso 
modo  che  Capua  ne  ebbe  un'altra  nella  Lucania  (CIL.  X 
3917).  Non  sarebbe  anzi  da  escludere  l'ipotesi  che  buona 
parte,  se  non  tutte  le  località  dei  Brutti,  per  le  quali  si  usa 
costantemente  l'espressione  ager,  costituissero  praefecturae 
dipendenti  da  altre  colonie  e  municipi. 

Non  abbiamo  elementi  sicuri  per  stabilire  quale  di 
queste  tre  ipotesi  colga  nel  segno. 

La  dichiarazione  di  Siculo  Fiacco  {de  cond.  agr.  p.  159, 
22  L.):  in  Beneventano  actus  viginti  quinque  per  decima- 
nos,  et  actus  sedecim  per  cardines:  qua  menmra  iugera 
ducenta  quidem  includuntur,  centuriae  quadratae  non  ex- 
p)'imuntur,  che  viene  a  confermare  l'esattezza  delle  no- 
tizie del  liber  reg.,  parrebbe  riferirsi  alla  pertica  della 
stessa  Beneventum. 

Le  misure  indicate  dal  liber  reg.  rispondono  a  quelle 
già  date  in  questo  medesimo  opuscolo  per  Vager  Vibo 
Valentia  {ager  Vivonensis). 

Noteremo  di  nuovo  che  le  misure  graccane  vennero 
mantenute  nell'età  di  Augusto. 
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Provincia  Ai'vlia. 

(V.  il  testo  a  p.  4  Hgg.). 

Ager  Aeclanemis.  iter  populo  non  debetur.  actus  n.  xx 
per  xxiiii  in  iugera  n.  ocxl.  decirnanus  in  orienlern,  kardo 
in  meridianum  (p.  210,  4  sqq.  L.). 

Nella  redaz.  II  del  liber  coloniarum  p,  261,  5  L.  si  legge: 
Ecianensis.  iter  populo  non  debetur,  ager  eius  in  centu- 
riis  singulis  iugera  ccxl,  actus  numero  xx  et  per  xxiiii, 
lege  est  assignatus  qua  et  ager  Canusinus.  d.  est  in  oriente. 

Aeclanum  (le  Grotte  presso  Mirabello)  era  municipium. 
Lo  si  apprende  da  celebre  inscrizione  dell'età  sillana  o, 
al  più  tardi,  della  ciceroniana  (CIL.  IX  1140). 

C  QVINCTIVS  C-F-VALG- PATRON  MVNIC 
M-MAGI  MIN  F-SVRVS-A.PATLACIVS  Q.  F 
IIII.VIR.D.S-S  PORTAS-TVRREIS  MOIROS 
TVRREISQ.VE  AEQVAS-aVM  MOIKO 
FACIVNDVM  COIRAVERVsIT 

C.  Quinctius  Valgus  parrebbe  essere  il  suocero  del  tri- 
buno della  plebe  Servilio  Rullo,  autore  della  proposta  di  lex 
agraria  che  Cicerone  {de  lege  agr.  Ili  1,  3)  fece  naufragare 
(63  a.  C),  ricordato  in  note  epigrafi  di  Pompei  {CIL.  X  845, 
850)  e  di  Casinum  (ib.  5282). 

Dal  n.  1132  il  Mommsen  rileva  che  Aeclanum  rimase 
municipio  sino  all'età  dei  Flavi,  in  cui  divenne  colonia. 
Che  parte  del  suo  agro  fosse  stato  assegnato  all'età  grac- 
cana  provano  i  titoli  CIL.  IX  1024,  1025,  purché  non  siano 
da  attribuire  al  territorio  della  vicina  Compsa  (Conza). 

Ager  Benusinus,  Comsinus,  limitibus  Graccanis  (p.  210, 
7  L.). 

Nel  liber  reg.  Il  (p.  261  1  sq.  L.)  si  legge:  Comsinus. 
ager  eius  limitibus  Graccanis.  iter  populo  non  debetur, 
finitur  sic  uti  ager  Canusinus. 
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Venusta  era  già  colonia  Latina  sino  dal  291  (Dion.  Hai. 
XVII-XVIII  16)  e  fu  rinvigorita  nel  200  a.  C.  (Liv.  XXXI 
49).  Fu  una  delle  diciotto  colonie  triumvirali  (App.  b.  c. 
IV  3;  cfr.  Horat.  ep.  II  2,  50).  I  titoli  attestano  il  suo 
splendore  nell'età  imperiale  {CIL.  IX  44).  Nulla  esclude 
che  sia  degna  di  fede  la  notizia  di  assegnazioni  nell'età 
graccana. 

Compsa  (oggi  Gonza)  appare  municipium  nei  titoli  di 
buona  età  {CIL.  IX  p.  89;  n.  974,  983). 

Non  è  improbabile  fosse  in  antico  una  praefectura.  Lo 
si  ricava  forse  dal  titolo  inciso  «  litteris  pulchris,  antiquis- 
que»  (C/L.  IX  1027): 

P  .  MAIVs  M  .  F 
P  .  ALLIVS  .  M  .  F 
PRAEF  .  SOLAR  •  F  •  C 

Nel  caso  nostro  è  sopratutto  importante  rilevare  che 
nell'agro  fra  Compsa  ed  Aeclanum  sono  stati  rinvenuti 
titoli  di  assegnazioni  Graccane  {CIL.  IX  1024,  1025)  nei 
quali  sono  ricordati  i  triumviri  agris  iudicandis  adsignandis 
M.  Fohnus  Flaccus,  G.  Semproniiis  Gracchus,  C.  Paperiiis 
Garbo. 

[ager]  Vibinas,  Aecanus,  Canusinus.  iterpopulo  non 
debetur.    in  iugera.  n.  ce.  (p.  210,  8  sq.  L.). 

Nel  liber  reg.  2/p.  260,  25  L.  si  ha  :  Canusinus  ager.  iter 
poptdo  non  debetur.  finitur  uiis  et  signis  quibus  in  libris 
descripsiìmis,  in  centuriis  singidis  iugera  ce.  d.  in  oriente. 

Discutiamo  oltre  le  parole  della  redazione  II,  relative 
ai  libri  nei  quali  erano  descritti  i  confini. 

Rispetto  a  Vibinum  (Bovino)  CIL.  IX  p.  86,  ed  Aecae 
(Troia)  p.  85  non  abbiamo  indicazioni  che  facciano  al  caso 
nostro. 

Di  Canusiurn  sappiamo  che  era  decaduta  ai  tempi  di 
Augusto  (Strab.  VI  p.  283  C). 
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rtem  in  Herdonia,  AuscuUnufi,  Arpanus,  Collatinm, 
Sipontinus,  Sal'pinm,  et  (fuae  circa  monte/m  (i(i/r(janym 
sunt,  centuriis  quadratis  in  iugera  n.  co,  Icgc  Sempronia 
et  Julia,  kardo  in  meridianum,  decimanus  in  orientem 
(p.  210,  10  sqq.  L.). 

Liber  i-eg.  Il  p.  260,  23  L.:  Ardona  et  Aspama.  agri  ea- 
rum  ea  lege  et  diuisione  sunt  assignati  qua  et  ager  Au- 
sculinus. 

Ib.  p.  261,  3  L.  :  Conlatinus,  qui  et  Carmeianus,  et  qui 
circa  montem  Garganum  sunt,  ftniuntur  sicut  ager  Au- 
sculinus. 

L'espressione  qui  et  Carmeianus  trova  riscontro  nel 
testo  della  Notitia  dignitatum  Occ.  (VII  18)  :  procurator 
rei  privatae  per  Apuliam  et  Calabriam  sive  saltus  Car- 
minianensis.  Con  il  testo  del  liber  reg.  si  collega  pure, 
credo,  quello  forse  corrotto  di  Plinio  (n.  h.  Ili),  ove  presso 
il  Gargano  si  ricorda  appunto  il  portus  Garnae. 

Ib.  p.  260,  18  L.  :  Ager  Ausculinus  lege  Sempronia  et 
lulia  est  assignatus.  ubi  est  d.  in  oriente,  k.  in  meridia- 
num. finitur  per  terminos  et  terrarum  tumores,  aliqui- 
bus  locis  arboribus  ante  missis  et  uiis,  sed  et  collectione 
petrarum.   in  centuriis  singulis  iugera  ce. 

Herdoniae  compare  municipium  in  titolo  d' età  impe- 
riale {CIL.  IX  690). 

Ignoriamo  q\ia.ndo  Ausculum,  desolata,  durante  la  guerra 
Sociale  (App.  b.  c.  I  52),  ebbe  organismo  municipale  romano 
(v.  Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  62). 

(1)  Nei  nostri  estratti  cominciano  a  far  capolino  forme  che  ven- 
nero poi  in  uso  nel  medio  evo  e  che  si  accostano  a  quelle  dell'età 
nostra.  Teramne  {Iteramnia)  oggi  è  Teramo,  Forum  Populi  {Forum 
Popilii)  rammenta  la  forma  moderna  Forlimpopoli  usata  per  l'altro  Fo- 
rum Poplin  della  Romagna. 

La  forma  Ardona  per  Herdoneae  ha  tuttavia  un  precedente  più 
antico,  dacché  in  Livio  XXIV  20,  5  si  ha  di  già  la  forma  Ardaneae. 
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Ben  poco  sappiamo  delle  vicende  di  Arpi  per  l'età 
successiva  alla  guerra  di  Annibale;  ma,  poiché  da  Livio 
(XXXIV  45,  3)  si  apprende  che  la  colonia  di  Sipontum 
(S.  Maria  di  Siponto)  fu  fondata  nel  194  nel  territorio  qui 
Arpinorum  fuerat,  risulta  con  evidenza  che  parte  più  o 
meno  grande  del  suo  territorio  fu  confiscata  ed  assegnata 
dai  Romani. 

Di  Collatia  presso  il  Gargano  conosciamo  solo  il  nome 
(cfr.  Plin.  n.  h.  Ili  105). 

Intorno  a  Salapia  ed  a  Sipontum  abbiamo  nella  reda- 
zione II  del  Lachmann  le  voci  seguenti  : 

Salpis,  colonia,  littore  terminatur.  finitur  fìnitimis 
muris,  uiis,  aqiiarion  ductibus,  fossis.  in  centuriis  singulis 
iugera  ce  (p.  261,  12  sq.  L.)(i). 

Sipontum  ea  lege  et  finitione  est  qua  et  ager  Salpinus 
(p.  261,  14  L.). 

La  dichiarazione  del  liber  col.  s.  v.  Sipontum  ea  lege  et 
finitione  qua  et  ager  Salpinus  e  che  risponde  anche  al- 
l'altra voce  della  redazione  I  (p.  210,  10  L.)  :  {ager)  

Sipontinus,  Salapinus  cet.  allude  a  sorte  comune  a  Sipon- 
tum ed  a  Salapia.  La  redazione  più  antica  dell'  Arceriano 
parla,  forse,  solo  diOiVager  ed  accenna  a  semplici  asse- 
gnazioni; la  redazione  II  parla  invece  di  colonia  con 
quella  consueta  inesattezza,  sulla  quale  parleremo  in  seguito 
più  diffusamente.  Nel  brano,  che  qui  oltre  citiamo,  di  Vi- 
truvio  Salapia  è  detta  municipium. 

Salapia  è  ben  nota  per  l'età  di  Annibale,  che  la  scelse 
a  lungo  per  sua  stazione  invernale  e  che  vi  strinse  anche 
relazioni  di  amore  (Liv.  XXIV  20,  47  ;  XXV  38  ;  XXVII 

(1)  Hyg.  de  gen.  contr.  p.  126,  9  L.:  Finis  enim  multis  documentis 
servdbitur . . .  utrum  terminibus  aut  arboribus  notatis  aut  fossis,  aut 
viis,  aut  rivis,  aut  iugis  montitim,  aut  divergiis  aquarum  cet.  (cfr.  128, 
5  L.  e  Sicul  Flacc.  p.  138,  18;  147,  19  sqq.  L.). 


],  2H;  Plin.  n.  h.  Ili  IO.')).  K  ass.ai  probabile  hi  riferisca  alla 
età  successiva  alla  seconda  /ijuerra  Punica  (allorquando  i 
Romani  mirarono  a  restaurare  le  condizioni  di  tante  città, 
che  erano  state  desolate)  quanto  si  legge  in  Vitruvio. 

In  seguito  alle  malattie  annue  alle  quali  andavano  sog- 
getti (evidentemente  si  accenna  a  febbri  malariche),  gli 
abitanti  di  Salpia  Vetus  chiesero  ed  ottennero,  dice  Vi- 
truvio (I  4,  12),  che  il  pretore  M.  Hostilius  trasportasse  la 
città  in  luogo  più  salubre. 

Questi,  aggiunge  Vitruvio  1.  e,  siatim  rationibvs  doctis- 
sime  quaesitis  secundum  mare  mercatus  est  possessionem 
loco  salubri  ab  senatuque  populoque  Romano  petiit  ut  li- 
ceret  transferre  oppidum,  constituitque  moenia  et  areas 
dimsit  nummoque  sextertio  singidis  municipibus  mancipio 
dedit.  his  confectis  lacum  aperuit  in  mare  et  portum 
e  lacu  municipio  perfecit.  itaque  nunc  Salpini  quattuor 
millia  passuum  progressi  ab  oppido  veteri  habitant  in 
salubri  loco. 

Non  abbiamo  elementi  per  determinare  cronologica- 
mente codesto  M.  Hostilius.  Vengono  in  mente  L.  ed 
A.  Hostilii,  che  nel  191  a.  C.  furono  fra  1  commissari  in- 
caricati di  dividere  l'agro  Apulo  (Liv.  XXXI  4,  3)  ;  e  sem- 
bra naturale  ricordare  che  nel  194  a.  C,  nella  vicina  Si- 
pontum,  fu  dedotta  una  colonia  civium  Romanorum  nel- 
l'agro qui  Arpinorum  fuerat.  Da  Livio  (XXXIX  23,  3)  si 
apprende  però  che,  molti  anni  dopo  che  la  colonia  era  stata 
abbandonata,  si  provvide  a  ripopolarla  (Liv.  XXXIV  45,  3). 

Salapia  fu  presa  ed  incendiata  durante  la  guerra  So- 
ciale (App.  b.  c.  I  52)  e  nell'età  ciceroniana  le  condizioni 
di  lei  non  erano  molto  felici.  :  (Cic.  de  lege  agr.  II  27,  71): 
nisi  forte  mavoltis  relictis  his  rebus  aique  hac  luce  rei 
publicae  in  Sipontina  siccitate  aut  in  Salpinorum  pesti- 
lentiae  finibus  Rullo  duce  conlocari.  Le  dichiarazioni  di 
Vitruvio:  itaque  nunc  Salpini...  habitant  in  loco  salubri 
si  prestano  anche  alla  supposizione  che  l'attività  del  pre- 
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tore  Hostilius  si  sia  svolta  dopo  l'età  di  Cicerone.  Tuttavia, 
se  anche  così  avvenne,  è  ovvio  pensare  che  codesta  salu- 
brità non  durò  a  lungo. 

Per  i  primi  due  secoli  dell'Impero  si  hanno  scarse  no- 
tizie di  Salapia  che  è  ricordata  solo  dai  geografi  (Plin.  n..  h. 
Ili  103;  Ptol.  IV  1,  16).  Se  di  essa  vi  sono  epigrafi,  giac- 
ciono nel  fondo  delle  paludi,  nelle  quali  i  suoi  ruderi  sono 
sommersi. 

La  menzione  dei  200  iugeri  fatta  per  Salapia,  come  per 
le  località  vicine  dell'Apulia  e  per  terre  circondanti  il 
Gargano,  sembra  ad  ogni  modo  confermare  la  notizia  di 
assegnazioni  avvenute  ai  tempi  dei  Gracchi  e  poi  in  quello 
dei  Triumviri  {lege  Seìnjjì^onia  et  lulia). 

Item  et  Teaniis  Apulus.  iter  populo  non  debetur, 
(p.  210,  14  L.). 

Cfr.  liber  reg.  II  p.  261,  16  sq.  L.  :  Teate.  iter  populo 
debetur.  ager  eius  finitur  uiis  sepulturis  et  ceteris  si- 
gnis,  sicìft  consuetudo  prouintiae  est. 

Dal  complesso  della  tradizione  si  scorge  che  Teanum 
Apulvm,  città  di  notevole  importanza  nel  iv  secolo  a.  C, 
era  alquanto  decaduta  nell'età  romana  (v.  il  materiale  in 
Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  67). 

Ager  Lucerinus  kardinibus  et  decimanis  est  adsignatus  : 
sed  cursum  solis  sunt  secuti,  et  constituerunt  centurias 
contra  cursum  orientalem  actus  n.  lxxx,  et  contra  me- 
ridianum  actus  n.  xq;  effìciuntur  iugera  n.  dcxl.  iter 
popiclo  non  debetur  (p.  210,  15  sqq.  L.). 

Cfr.  liber  reg.  IIp.  261,  9  sqq.  L.  :  Lucerinus  ager  kk. 
et  dd.  est  assig^iatics:  sed  cursum  solis  sunt  secuti,  et  con- 
stituerunt centurias  contra  cursum  orientalem.  finitur 
sic  liti  ager  Ausculinus. 

Luceria,  antica  colonia  Latina  sino  dal  314  a.  C,  appa- 
risce quale  colonia  civium  in  Plinio  (n.  li.  III  104).    V.  in 
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titoli  del  iir  secolo  d.  C.  (CIL.  IX  788,  804.  Cfr.  Momrasen 
ad  1.  p.  74). 

La  notizia  che  nell'ampio  piano  della  Capitanata,  ove 
erano  Teate  e  Lucerla,  si  siano  fatte  assegnazioni  agrarie 
come  nell'afjer  Atisculinus  (vale  a  dire  lege  Sempronia  et 
lulia,  p.  260,  18  L.),  è  per  sè  stessa  degna  di  fede. 

Provincia  Cala  ij  iti  a. 

(V.  iJ  tosto  a  p.  8  Kg-.). 

Territoria  Tarentinum  Lyppiense  Austranam  Vari- 
num  in  iugera  n.  ce  limitibus  Gì'accanis.  et  celerà  loca 
nel  territoria  in  saltibus'-^^  sunt  adsignata  et  prò  aestimio 
uhertatis  sunl  po-aecisa.  nam  uariin  locis  memurae  ade 
sunt  et  iugeratiouis  modus  conleclus  est.  celerà  aulem 
'prout  quis  occupami  posteriore  tempore  censita  sunt  et 
ei  possidenti  adsignata,  ab  imp.  Vespasiano  censita  ex  ius- 
sione.  iter  populo  non  debetur.  nam  eadem  prouincia 
habet  muros  macerias  scorofiones  congerias  et  terminos 
Tiburtinos,  sicut  in  Piceno  fertur  (p.  211,  2  sqq.  L.). 

La  redazione  II  del  liber  colon,  (p.  261,  20  sqq.  L.) 
sotto  la  dicitura  civitates  provintiae  calabriae,  oltre  ad 
inserire  le  medesime  notizie  particolari  sulla  costilutio  et 
lex  del  divo  Vespasiano,  aggiunge  :  finiuntur  enim  ternii- 
nibus,  riuis,  fossis  arboribus  ante  missis,  tumore  terrae, 
collectione  petrarum  (oggi  dette  specchie)  sed  et  natura- 
libus  signatis  lapidibus,  uiis,  sepulchris,  arboribus  pere- 
grinisi sed  et  aliis  signis  quibus  superius  in  libris  do- 
cuimus,  aggiunge  : 

Ciuitates  autem  hae  sunt. 

Brondisinus  ager  prò  aestimio  ubertatis  est  diuisus: 
celerà  in  saltibus  sunt  assignata.  diuiduntur  sicut  supra 
legitur  prouintiam  esse  diuisam  (p.  262,  6  sqq.  L.). 

(1)  Cfr.  Sicul.  Flacc,  p.  158,"  20  Ij.:  qui  cum  vigiliti  et  qninque 
ceiitiirias  incliuìant,  saltus  appellutvr. 
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Botontmm,  Caeliniis,  Goiusinxs,  Ignatiniis,  Lijppiensis, 
MetapontiìiKS,  Orianus,  Ruhustimis,  Rodimis,  Tarentinus, 
Varinus,  Veretinus,  Vritanus,  Ydrontinus,  ea  lege  et  fini- 
tione  finiuntur  qua  sìipra  diximus  (p.  262,  9  sqq.  L.). 

Il  confronto  fra  la  redazione  I  e  la  II  del  liber  reg. 
mostra  non  giusta  l'affermazione  del  Mommsen  che  la  II 
sia  semplice  rimaneggiamento  della  I.  La  II  menziona 
infatti  undici  città,  che  nella  redazione  I  non  compaiono. 
Le  indicazioni  di  puro  carattere  gromatico  e  la  menzione 
dei  libri,  dai  quali  derivano  le  notizie  successive,  esami- 
niamo oltre. 

La  dichiarazione  del  liber  reg.  redazione  I  che  il  terri- 
torio di  Taranto  fu  assegnato  limitibus  Graccanis  è  con- 
fermata dalle  notizie  esplicite  degli  antichi.  Taranto,  come 
è  noto,  fu  una  delle  città,  in  cui  Gracco  fondò  una  colonia 
civiicm  Romanorum  (Veli.  I  15;  Plin.  n.  li.  Ili  99;  Plut. 
C.  Gracch.  S,  3). 

Su  Lìtpiae  (Lecce,  che  da  municipio  divenne  tardi  co- 
lonia, V.  CIL.  IX  p.  5)  mancano  notizie.  Sulla  colonia  Lu- 
piae  nell'età  imperiale  v.  il  titolo  di  PiUeoli  (CIL.  X  1795). 

La  parola  Aiistramim  non  si  riferisce  poi  a  una  città 
d'altronde  ignota,  ma  all'esposizione  australe  della  plaga 
(cfr.  p.  248,  19  L.  :  limites  Austrinales). 

Di  Barium  (terr.  Varinum)  sappiamo  che  nel  i  secolo 
dell'Impero  era  municipio  (Tac.  ann.  XVI  9). 

Le  località  segnate  nel  secondo  elenco  sono  tutte  testi- 
moniate come  oppida  in  Plinio  {n.  h.  Ili  101  sgg.);  non 
raggiunsero  però  grande  splendore  nell'età  romana;  anzi 
taluna  decadde. 

Può  tuttavia  notarsi  (sebbene  il  fatto  non  abbia  per  sè 
importanza  notevole)  che  un  titolo  trovato  presso  Gnathia 
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ricorda  una  FLAVIA  AVO  •  LIB  •  (C/L.  IX  274;  ed  ac- 
cenna, forse,  a  possedimenti,  se  non  ad  assegnazioni,  im- 
periali del  tempo  di  Vespasiano,  rammentato  appunto  tanto 
nella  I  quanto  nella  II  redazione  dell'estratto  relativo  a 
codeste  regioni ^'l 

È  poi  il  caso  di  notare  che  in  altro  estratto  della  reda- 
zione I  (p.  211,  13  sq.  L.)>  a  proposito  della  provincia  Si- 
cilia, si  legge  :  T'crritoriuni  Panormitanorum  imp.  Ve- 
spasianus  adsignavit  militibus  ueteranis  et  farniliae  mae. 
Notizia  analoga  è  pur  data  nella  redazione  I  rispetto  ad 
Abella  (p.  230,  13  L.),  a  Nola  (p.  236,  6  L.).  Circa  l'espres- 
sione familia  v.  s.  v.  Cercate  Mariana  p.  233,  7  L. 

Mancano  elementi  per  controllare  le  altre  indicazioni 
del  liber  reg. 

Provincia  Sicilia. 

(V.  il  testo  a  p.  10). 

Territorium  Panormitanorum  imp.  Vespasianus  adsi- 
gnauli  militibus  ueteranis  et  farniliae  suae.  ager  eius 
finitur  terminis  Tiburtinis  prò  parte  scriptis:  nani  sunt 
et  cyppi  oleaginei,  qui  loco  termini  obserbantur,  et  distant 
a  se  in  pedibus  cl,  ce,  ccl,  ecce,  dl,  prout  ratio  po- 
stulabii:  nam  sunt  termini  proportionales,  quos  milites 
ueterani  inter  se  emensos  posuerunt  et  custodiunt  lineas 
consortales. 

Item  Segestano7''um  ut  supra,  vel  ad  Leucopetram 
(p.  211,  13  sqq.  L.). 

Non  abbiamo  dati  per  controllare  queste  notizie,  dalle 
quali  apprendiamo  che  nella  redazione  originale  dei  libri 
regionum  si  descrivevano  vari  territori  della  SiciKa  e  poi 
della  vicina  Calabria,  alla  quale  apparteneva  Leucopetra. 

(1)  Senza  annettervi  speciale  importanza,  ricordo  il  titolo  CIL. 
X  262,  dal  quale  appare  che  Agrippa  fu  patrono  di  Gnatia  (Egnatia). 
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Provincia  Tvsoia. 

(V.  il  testo  SI  p.  12  sg'g'.). 

E  notevole  l' intestazione:  lex  agrorvm  ex  commentario 
CLAVDi  CAESARis  (p.  211,  22  L.).  Dopo  la  dichiarazione: 
Lece  agris  limitandis  metiundis  partis  Tusciae  prnis  et 
Campaniae  et  Apuliae  seguono  queste  altre  parole,  che 
parrebbero  interpolazione  ed  aggiunta:  et  ìiariae  regiones, 
uel  loca,  territoria.  uariae  autem  regiones  non  habent 
aeqvales  centurias  uel  ììiensuras  :  in  agro  Fiorentino  in 
centurias  singidas  iìigera  ce  (p.  212,  1  sqq.  L.). 

Tiene  immediatamente  dietro  il  testo  di  una  parte  del 
contratto  o  pactio  (cfr.  p.  212,  5  sqq.  L.)  dei  Triumviri 
sulla  misura,  natura,  collocazione  dei  termini.  Alle  parole 
relative  a  questa  pactio  seguono  queste  altre: 

hoc  opus  oììine  arhitratu  C.  Tuli  Caesaris  et  Marci  An- 
toni et  Marci  Lepidi  triumuirorum  r{ei)  pitMicae)  c{on- 
stituendae)  (p.  213,  3  sq.  L.). 

Discorriamo  oltre  più  minutamente  del  valore  del  do- 
cumento, che  è  riportato  a  nome  dei  Triumviri.  Frattanto 
notiamo  che  la  menzione  di  costoro  giustifica  interamente 
la  correzione  del  Mommsen,  il  quale  in  luogo  di:  EX  COM- 
MENTARIO CLAVDI  CAESARIS  legge  :  EX  COMMENTA- 
RIO C.  IVLI  CAESARIS.  I  Triumviri,  dei  quali  uno  è 
detto  Claudius  in  luogo  di  C.  lulins,  agivano  come  ese- 
cutori testamentari  della  politica  di  Giulio  Cesare. 

È  quindi  chiaro  che  va  anche  corretta  l'indicazione 
che  precede  l'elenco  delle  civitates  Campaniae,  ove  pur  si 
legge:  EX  COMMENTARIO  CLAVDI  CAESARIS  EX  LIBRO 
REGIONVM. 

Non  ci  trattiene  dall'accogliere  tale  variante  la  con- 
siderazione che  a  proposito  di  Velitrae  si  legge:  postea 
Claudius  Caesar  agriim  eixs  limitUnis  Augvsteis  censitum 
militibus  eum  adsignari  iussit  (p.  238,  20  sq.  L.),  sebbene 


altri  dati  clic  rìUìvo  là  dove  discorro  di  Velil/rae,  sembrino 
dare  qualche  valore  alla  notizia  del  liber  rcjj.  a  proposito 
di  Claudio. 

Anche  nell'estratto  che  va  sotto  il  titolo  di  (Kjri  men- 
sores  si  legge:  Claudi  Caesaris  iussu  fp.  403,  ìiò  h.);  ed  i 
termini  Claudiani  sono  infine  rammentati  a  proposito  del- 
l'w^fer  Ascidanns  (p.  227,  4  L.;  cfr.  p.  252,  15  L.;  cfr.  anche 
Faustus  et  Valerius  vv.  pp.  p.  308,  25  L.:  Terrninus  in  rno- 
dum  arcellae  cavatuH  Claudianvs  dicitur).  Ma  è  per  sè 
stesso  probabile  che  anche  in  questi  casi  1  termini  Clau- 
diani siano  sorti  dallo  scambio  ed  errore  fra  C.  lulius  e 
Claudius. 

Sotto  le  singole  voci  delle  città  della  Tuscia  sono  date 
varie  notizie  d'indole  gromatica,  che  faremo  fra  poco 
oggetto  di  discussione  separata.  Esaminiamo  frattanto 
quelle  di  stretto  carattere  storico. 

Colonia  Fiorentina  deducta  a  triumuiris,  adsignata 
lege  Julia,  centuriae  Caesarianae  in  iugera  ce,  per  kar- 
dines  et  decimanos  cet.  (p.  213,  6  sq.  L.). 

Seguono  particolari  sulla  disposizione  dei  termini. 

Non  abbiamo  dati  per  toglier  fede  alla  notizia  che  Flo- 
rentia  fosse  colonia  triumvirale.  Il  titolo,  con  cui  essa  è 
detta  colonia,  appartiene  al  i  od  al  ii  secolo  dell'Impero 
(«Not.  d.  Scavi»,  1890  p.  109;  cfr.  Bormann  ad  CIL.  XI 
p.  306  e  n.  1617).  Quanto  si  dice  qui  oltre  per  Tuder 
accredita  la  notizia  già  data  per  Florentia,  la  quale  fu 
colonia  0  triumvirale  od  augustea. 

Colonia  Fida  Tuder  ea  lege  qua  et  ager  Florentinus. 
in  centuriis  singulis  iugera  ce  (p.  214,  3  sq.  L.). 

Seguono  particolari  sulla  natura  dei  termini. 

La  notizia  relativa  alla  colonia  è  confermata  da  Plinio 
n.  h.  Ili  113  e  dalla  inscrizione  che  ricorda  la  colonia 
lidia  Fida  Tuder  (CIL.  XI  4646). 


—  167  — 

Nel  n.  4650  (cfr.  4652,  4653)  si  legge:  q.  CAECILIO  • 
Q .  F  I  ATTICO  TRI  •  MlL  |  cOLONI  •  LEG  XXXXl.  La 
legione  XXXXI  è  anteriore  al  riordinamento  augusteo 
delle  venticinque  legioni.  Essa  è  pur  ricordata  nel  n.  4654 
ove  si  rammenta  C  •  EDVSIVS  SEX  •  F  •  CLV  •  |  NATVS 
MEVANIAE  I  CENTVRIO  •  LEGION  •  XXXXI  |  AVGVSTL 
CAESARIS  cet. 

Da  Frontino  {de  contr.  agr.  II  52  L.)  apprendiamo  che 
per  beneficio  del  conditor  (ossia  di  Augusto)  i  Tudertini 
ottennero  che  alcuni  territori,  sebbene  inh-a  alienos  fines, 
venissero  considerati  sui  iitris,  ossia  della  colonia.  Si  trat- 
tava, a  quanto  pare,  di  pì'aefectì/rae  assimilate  in  tutto 
alla  colonia  dalla  quale  dipendevano. 

Da  Fanuìu  Fortunae,  che  pure  era  colonia  di  Augusto, 
benefici  di  tal  natura-furono  ottenuti  solo  ai  tempi  di  Fron- 
tino W. 

Colonia  Volaterrana  lege  triumim'ale,  in  centurias 
singulas  iugera  ce,  decimanis  et  kardinibus  est  adsi- 
gnata.  qiiam  omnem  ueterani  in  portionibus  diuisam  prò 
parte  liabent  (p.  214,  10  sqq.  L.). 

Seguono  particolari  sulla  distanza  dei  limiti  e  sul  nu- 
mero degli  iugeri  avuti  dai  rnilites  per  virtù  della  lex  lidia. 

Sappiamo  che  Siila  tolse  terre  e  cittadinanza  ai  Vola- 
terrani  (Cic.  prò  Caecina  7,  18;  de  domo  30,  79;  ad 
Att.  1 19)  e  che  Cesare  nel  suo  primo  consolato  liberò 
omni  pericido  in  perpetuo  l'agro  Volaterrano  e  Yoppidum 
{ad  fam.  XIII  4;  cfr.  ib.  5). 

Giustamente  è  stato  ricordato  che  la  divisione  del- 
l'agro  di  Volterra  ordinata  da  Cesare  (Cic.  ad  fam.  XIII  5) 
fu  fatta  a  favore  dei  veterani. 

Il  liber  reg.  afferma  che  Volterra  fu  colonia.  Teodoro 
Mommsen  («  Gesamm.  Schriften  »,  V  p.  219)  afferma  in  pro- 
ci) Neiredizione  del  Thulin  questo  testo  non  è  attribuito  a  Fron- 
tino, ma  ad  Ag-cnnio  Urbico  de  confr.  p.  45,  10;  cfr.  ()5,  21. 
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posito:  «  wahrscheinlich  irrig  ».  Il  Bormaiin  (ad  67/y.  XI 
p.  325)  dice  «  parum  accurate  *  e  crede  che  questa  notizia 
abbia  relazione  con  la  divisione  di  Cesare^').  Nulla  vieta 
pensare  che  l'acro  Volaterrano  fu  assegnato  da  Cesare  e 
poi  di  nuovo  dai  Triumviri.  Capua,  colonia  triunrivirale, 
(App.  c.  IV  3)  fu  daccapo  dedotta  da  Augusto  iClL.  X 
p.  365).  Neil'  agro  Campano  non  erano  state  fatte  asse- 
gnazioni sino  dal  59  a.  C.  per  virtù  della  lex  agraria  di 
Giulio  Cesare  V 

Il  Bormann  (ib.)  dà  peso  alla  circostanza  che  Cicerone 
{ad  fam.  XIII  4,  1  ad  a.  45  a  C),  parla  di  rnunicipes  Vola- 
terrani  e  che  in  un  certo  numero  di  titoli  si  fa  menzione 
di  IlIIviri  (C7L.  XII  744,  1746,  1749,  1752).  Sono  argo- 
menti di  scarso  valore.  Talora  anche  abitanti  di  colonie 
furono  spesso  detti  rnunicipes  (Geli.  n.  A.  XVI  13;  cfr.  CIL. 
IX  5823,  5835,  5836.  Cfr.  quanto  dico  oltre  a  proposito  di 
Nepet).  La  menzione  di  IlIIviri,  in  luogo  di  Ilviri,  è  feno- 
meno che  si  constata  di  frequente  anche  nel  i  secolo 
rispetto  a  varie  colonie  (v.  ad  esempio  CIL.  IX  5420j. 

È  probabile  ad  ogni  modo  che  la  menzione  della  co- 
lonia sia  erronea,  mentre  par  degna  di  fede  l'attestazione 
di  nuove  assegnazioni  nell'età  triumvirale. 

Colonia  Arretium  lege  Augustea  censita,  limitibus 
Graccanis,  qui  recturas  riiaritimas  et  montanas  specta- 
bant,  postea  per  cardines  et  d.  est  adsignata,  et  numerus 
centuriarum  nianet  (p.  215,  3  sq.  L.). 

Seguono  particolari  minuti  sulla  limitazione  dell'agro 
della  colonia. 

Plinio  (n.  ]i.  Ili  52)  ricorda  gli  Arretini  veteres,  gli 
Arretini  Fidentiores,  gli  Arretini  lulienses.  Il  Bormann 
(ad  CIL.  X  p.  336)  reputa  che  i  primi  siano  quelli  ante- 

(1)  Cicerone  {ad  fam.  XIII  4,  5)  scrisse  a  Valerio  Orca  racco- 
mandandogli i  vecchi  abitanti,  che  dall'assegnazione  Cesariana  erano 
minacciati. 
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ri I) l'i  a  Siila;  con  i  Fidentiores  {CIL.  XI  6671,  1)  propende 
ad  identificare  i  veterani  dedotti  da  Siila;  gii  lulienses 
sarebbero  quelli  fissati  da  Cesare  dittatore,  anziché  da 
Cesare  Augaisto.  Ai  coloni  di  Siila  accenna  Cicerone  nel- 
l'orazione (scritta  nel  63  a.  C.)  prò  Murena  24,  49,  ove  fa 
pur  ricordo  dei  coloni  di  Faesìdae,  che  insieme  a  quelli  di 
Arrethon  erano  nell'esercito  di  Catilina. 

In  Siculo  Fiacco  {de  cond.agr.  p.  162  L.)  si  legge: 
praeterea  dicuntur  et  aes  iimcellum  ita  eveniunt  ut  qui  a 
divo  lìdio  deducti  erant  teìtiporibus  Angusti  militiam 
repetissent,  consuiuptisqìie  hellis  victores  terras  mas  re- 
petierunt:  in  locuin  tamen  defunctoruìu  alti  agros  acce- 
perunt.  ex  quo  fìt  ut  Jiis  centuriis  inveniantur  et  eoruìn 
nomina  qui  deducti  ei'ant,  et  eorum  qui  postea  in  locuui 
successerunt  cet.  Ciò  si  verificò  probabilmente  in  Arezzo 
come  in  altre  colonie  lulie. 

Abbiamo  vari  esempi  di  coloniae  luliae  diventate  poi 
luliae  Augustae.  Tra  queste  fu  Capua.  Così  Hispetlum, 
colonia  di  Augusto,  nei  titoli  è  solo  detta  colonia  lulia 
Hispellum  {CIL.  XI  5278,  5269^;  cfr.  con  Plin.  ep.  Vili  8,  6). 
Ad  ogni  modo,  ove  anche  Aì'retiuni  sia  colonia  triumvi- 
rale e  non  una  delle  ventotto  ornate  da  Augusto  con  il 
titolo  di  Augusta,  è  chiaro  che  nel  liber  reg.  vi  sarebbe 
una  lieve  inesattezza,  non  vero  e  proprio  errore. 

Gli  Arretini  veteres  di  Plinio  sono  pure  ricordati  in 
un'epigrafe  {QIL.  XI  1849). 

Colonia  Ferentinensis  lege  Sempronia  est  adsi guata, 
sed  quod  ante  limitibus  centuriatis  fuit  adsignata,  postea 
defìcientibus  ueteranis  iuxta  fidem  possessionis  est  recen- 
sita cet.  (216,  3  sq.  L.). 

Seguono  notizie  sui  liniites  e  sulle  loro  distanze. 

I  documenti  letterari  di  cui  noi  disponiamo  accennano 
a  civitas  od  a  municipium  {CIL.  XI  p.  454).  Ferentum 
era  detto  municipium  nel  i  secolo  dell'Impero  (Vitr.  II  7, 4; 
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cfr.  Tao.  h.  II  50;  «  Not.  d.  Scavi  »,  1911  p.  22;  1921  p.  220) 
governato  da  Illlviri  («  Not.  d.  Scavi  >,  1908  p.  .•}79).  Nulla 
possiamo  dire  in  favore  o  contro  l'affermazione  che  il  suo 
territorio  fu  assegnato  al  tempo  dei  Gracchi. 

Colonia  Caj)ijR.  prò  aestinno  uhertatiH  et  natura  loco- 
rum  sunt  agri  adsignati.  nam  termini  uariis  loeis  sunt 
adpositi,  id  est  in  planitia,  uhi  miles  portionem  habuit 
(p.  216,  11  sqq.  L.)W 

Nel  liber  reg.  II  (p.  255,  9  L.)  si  legge  :  Capenvs.  ager 
eius  fìnitur  terminibvs  Tibvrtinis,  ex  alia  parte  siliceis,  qui 
distant  a  se  a  pedibns  ce  vsqve  in  ped.  co  ccl.  habet 
ripas  vias  et  rivos  finales. 

I  titoli  ricordano  solo  il  municipium  Capenatium  foe- 
deratorum  (v.  Bormann  ad  CIL.  XI  p.  571).  Il  titolo  CIL. 
XI  3939  ricorda  gii  onori  insigni  trium  civitatium. 

G.  B.  de  Rossi  (citato  da  E.  Bormann  in  CIL.  XI  p.  571) 
pensa  alla  federazione  di  tre  città,  delle  quali  una  sarebbe 
stata  Capena,  un'altra  Lucus  Feroniae,  che  era  realmente 
colonia  (v.Plin.  n.  h.  Ili  51;  Ptol.  Ili  1,  43).  Dal  titolo  CIL. 
XI  3938  si  ricava  che  Lvciis  Feì-oniae  aveva  il  cogno- 
mentum  di  lidia  Felix.  Il  Bormann  preferisce  invece  pen- 
sare che  la  parola  foederatorum  si  riferisca  al  foedus  con- 
tratto da  Capena  con  Roma. 

Sotto  la  voce:,  Veios  nel  liber  reg.  (p.  221,  14  sqq.  L.)  si 
legge  :  pars  vero  camporum  et  silve,  regionis  Campaniae 
a  Veiis  tenus  vel  Aureliae,  ante  a  divo  Augusto  vete- 

ranis  prò  parte  data  fuit  postea  iussu  imp.  Adriani 

vice  numero  limitimi  termini  positi  sunt  lapidei. 

Nel  territorio  Capenate  si  fecero  assegnazioni  a  vete- 
rani anche  nell'età  cesariana.  Ciò  è  detto  apertamente  da 
cicerone  {ad  fam.  IX  17,  2  ad  a.  46  a.  C):  Veientem  qvi- 
dem  agrum  et  Capenatem  metiuntur. 

(1)  La  forma  Capys  è  presupposta  anche  per  Capua  dall'Emeddoto 
relativo  a  Capua  l'accontato  eia  Suetonio  Caes.  81, 
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Per  Capena,  come  per  Ferentum  e  per  Veii,  vi  è  con- 
fusione fra  assegnazioni  agrarie  a  deduzione  di  colonia. 

Colonia  lunonia  qiiae  appellatur  Faliscos  a  triumuiris 
adsignata  et  modus  iugerationis  est  datus  (p.  217,  5  sq.  L.). 

Seguono  particolari  gromatici  sulla  limitazione.  Plinio 
{il.  li.  Ili  51)  dice:  intus  coloniae  Falisca  Argis  orta,  ut 
anctor  est  Cato,  quae  cognominatur  Etruscorum,  Lucus 
Feroniae,  Rusellana,  Scniensis,  Sutrina. 

1  titoli  non  fanno  ricordo  di  una  colonia  a  Falerii; 
quindi  il  Bormann  (ad  CFL.  XI  p.  465)  sospetta  che  Plinio 
abbia  tolto  l'indicazione  colunia  da  Catone.  L'osserva- 
zione non  ha  valore,  Plinio  infatti,  come  di  consueto,  cita 
Catone  solo  rispetto  alle  origini  della  città,  ma  enumera 
poi  Falerii  nell'elenco  delle  colonie  notate  nella  discriptio 
di  Augusto.  A  proposito  di  Bononia  Plinio  (III  115)  dice: 
intus  coloniae  Bononia,  Felsina  vocitatuni  cum  princeps 
Etruriae  esset  e  per  Pola  (III  129)  scrive:  colonia  Fola 
qnae  mine  Pietas  lidia,  quondam  a  Colchis  condita.  Vi 
è  traccia  di  fonte  analoga  a  quella  di  Catone  citata  per 
Falei'ii;  eppure,  sia  per  Bononia,  sia  per  Pola,  Plinio  con- 
giunge notizie  antiche  con  la  menzione  delle  colonie  del- 
l'età di  Cesare  Augusto. 

Tanto  il  Mommsen  (loc.  cit.  p.  217),  quanto  il  Bormann 
(ad  CIL.  XI  p.  465),  fanno  osservare  che  Faleri  è  detta  mu- 
nicipium  nelle  epigrafi  e  che  è  chiamata  colonia  solo  nel 
III  secolo.  Ma  fu  già  osservato  che  Strabone  (p.  226  C), 
ricordando  $aXépi05  xal  OàXiax&v,  accenna  a  due  città  vicine 
e  distinte. 

Zonara  (VIII  18)  dichiara  che  i  Romani  nel  241  distrus- 
sero la  città  antica,  fondata  in  un  luogo  forte,  e  la  traspor- 
tarono altrove.  Concorda  Strabone  che,  parlando  di  Falerii 
e  di  Falisco,  dice  che  queste  e  altre  località  furono  in  parte 
costruite  in  tempi  più  antichi,  in  parte  dai  Romani.  Noi 
vediamo  che,  a  non  grande  distanza  dalla  città  di  Civita 
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Castellana,  sode  dell'antica  Faleri,  vV;  la  cinta  di  mura  che 
oggi  si  dice  Fàlleri.  Può  ammettersi  che  in  una  si  sia  fis- 
sata la  colonia  Falisca,  nell'altra  la  gente  che  formava  il 
municipium  ? 

A  provvedimenti  presi  da  Augusto  nel  territorio  di 
Faleri  accenna  la  via  Auguslana  (CIL.  XI  .•}126,  308/3j: 
Augusto  ivi  è  detto  PATER  PATRIAE  ET  MVNICIPI 
(cfr.  3085).  Se  anche  non  vi  fu  deduzione  coloniale,  vi 
furono  assai  probabilmente  assegnazioni  agrarie  per  opera 
di  Augusto. 

Colonia  Nepis  eadem  lego  serualur  qua  et  ager  Fali- 
scorum  (p.  217,  15  sq.  L.). 

La  deduzione  della  colonia  di  Nepet  nel  .58.^  a.  C.  è 
attestata  da  Livio  (VI  21,  4;  cfr.  Veli.  I  14,  2)(2).  Tuttavia  i 
titoli  parlano  di  municipium  e  perciò  al  Bormann  sembra 
«  spernendus  »  il  testo  oi  a  citato  del  liher  reg.  Egli  pensa 
infatti  che  la  colonia  latina  di  Nepet  sia  divenuta  muni- 
cipium, e  si  basa  sul  titolo  di  un  augustale,  che  offri  un 
epulum  MVNICIPVS-NEPESINIS  {CIL.  XI  n.  3214). 

Sappiamo  tuttavia  che  l'espressione  municipes  era  usata 
anche  per  indicare  coloni. 

Come  esempio  cito  i  titoli  CIL.  IX  583.5,  5836,  in  cui 
si  chiamano  municipes  ì  coloni  della  colonia  di  Auxi- 
mum  (v.  anche  Cesare  b.  c.  I  2  sq.;  cfr.  i  municipes  della 
colonia  di  Beneventum,  CIL.  IX  1619).    Municipes  sono 

(1)  Così  anche  il  Nissen  in  Ifal.  Landeslcunde  II  p.  865.  In  senso 
contrario  il  Mommsen  in  «  Gesamm.  Schriften  »,  V  p.  217,  che  nega 
senza  sufficienti  ragioni  l'esistenza  di  due  comunità  distinte. 

Senza  darvi  importanza  eccessiva,  noto  che  a  S.  Maria  dei  Falleri 
è  stata  rinvenuta  un'epigrafe,  che  ricorda  un  Ilviro  («Not.  d.  Scavi», 
1891  p.  49).  In  un  altro  titolo  ivi  rinvenuto,  che  appartiene  all'età 
augustea,  vi  si  nomina  un  IlIIviro  (v.  «  Not.  d.  Scavi  »,  1895  p.  22.5). 

(2)  Sui  Campani  trasferiti  a  Sutrio,  a  Nepet,  a  Veti  al  tempo  dì 
Annibale  v.  Liv.  XXVI  34,  10  ad  a.  210  a.  C. 
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pur .  detti  in  un  altro  titolo  gli  abitanti  delle  colonie  di 
Septeinpeda  (ib.  5580),  così  sono  chiamati  quelli  della  co- 
lonia di  PtfteoU  (CIL.  X  1795).  Rispetto  a  Velletri  v.  CIL. 
X6555:  municipes;  (cfr.  con  n.  4121:  colonia).  La  colonia 
di  Eporedia  è  detta  addirittura  municipium  in  Tacito 
(II.  I  70). 

A  quest'uso  della  parola  viunicipes  per  coloni  si  riferi- 
sce il  noto  passo  di  Gelilo  [n.  A.  XVI  13)  :  Quolus  enim 
fere  nostrum  est  -  dice  l'erudito  grammatico  -  qui  cum 
ex  colonia  populi  Romani  sit,  non  se  municipem  esse  et 
suos  populores  esse  dicat?^^'> 

Nè  è  poi  il  caso  di  dar  peso,  come  fa  il  Bormann,  al 
passo  di  Festo  (159  M.)  s.  v.  municipium,  ove  i  Nepesini 
sono  citati  come  viunicipes,  dacché  il  testo,  che  qui  ripro- 
duciamo, è  stato  male  rabberciato  dall'originale:  Tertio 
cum  id  genus  hominum  definitur  qui  ad  civitatem  Ro- 
manam  ita  venerunt  uti  municipia  essent  sua  cuiusque 
civitatis  et  coloniae  ut  Tiburtes,  Praenestini,  Pisani, 
Urhinates,  Nolani,  Bononienses,  Piacentini,  Nepesini,  Su- 
trini  Luc[r]enses.  Ora,  Bononia,  Pisae,  Sutrium^  erano  e 
continuarono  ad  essere  coloniae. 

A  favore  della  tesi  del  Bormann  si  può  osservare  che 
Nepet  era  governata  da  IlIIviri  e  non  da  Ilviri  propri 
delle  coloniae  {CIL.  XI  3212,  3215,  3217).  Ma  questo  pure 
non  è  argomento  esauriente,  perchè  anche  per  le  colonie 
si  trova  fatta  talora  menzione  di  IlIIviri.  Valga  come 
esempio  l'epistola  di  Domiziano  diretta  ai  magistrati  della 
colonia  augustea  di  Falerio  {CIL.  IX  5420). 

Per  il  caso  nostro  è  poi  notevole  che  nell'epigrafe  di 
Nepet  {CIL.  XI 3212)  si  legge:  HERENIAEgf  .F.IVSTAE|M. 
APISIVS-M-P.PAL  .  SABINVS  DVVMVIR  VEIOS-IIIIVIR 
NEPET.  Ora  Veii,  come  vedremo  fra  poco,  era  municipium 
Augustum.  Dovremmo  dunque  attendervi  IlIIviri  e  non  i 
Ilviri  che  vi  sono  invece  ricordati. 

(1)  V.  anche  quanto  ho  sopra  detto  a  proposito  di  Volaterrae. 
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Con  ciò  non  intendo  affermare  che  il  liber  reg.  sia 
esatto  per  Ne'pei  e  che  questa  città  fosse  retta  a  forma 
coloniale  anziché  municipale.  Constato  solo  il  debole  va- 
lore dei  criteri  rigidi  ed  assoluti  seguiti  dal  Mommsen  e 
dal  Bormann.  Avremo  poi  occasione  di  ossor/aro  chela 
confusione  fra  colonia  e  municipium  fu  determinata  dal- 
l'after datics  adsignatus  anche  nella  pertica  di  munici'pia. 

Può'  ben  darsi  che  nel  nostro  testo  vi  sia  confusione 
fra  deduzione  di  vere  e  proprie  colonie  ed  assegnazioni 
agrarie  viritarie  fatte  in  terreno  municipale. 

Colonia  ISutrium  ab  oppidanis  est  deducla.  ante  limi- 
tes  cantra  orientalem  recturam  dirigebantur.  postea  ex 
omni  lateì'e  sunt  extenuati  (p.  217,  17  sqq.  L.). 

Seguono  indicazioni  sulla  limitazione. 

Sutrium  è  nota  colonia  latina  sin  dal  .883. 

Plinio  {n.  11.  Ili  b\)  nomina  Sutrium  fra  le  colonie  del- 
l'età sua  ed  è  confermato  dal  titolo  CIL.  XI  .3254,  ove  si 
ricordano  i  PONTIFICES- A  COLONIA  |  CONIVNC-IVLIA 
SVTRIN  cet. 

Il  Bormann,  che  dichiara  di  non  tener  conto  del  passo 
del  liber  reg.,  scrive  :  «  quid  autem  nomen  "  coniuncta  " 
signiflcet  ignoro  ». 

Certamente  il  significato  per  noi  è  oscuro,  nè  io  pre- 
tendo darne  certa  spiegazione.  Tuttavia  mi  sembra  le- 
cito recare  a  confronto  Arretium  ove  erano  gli  Arretini 
Veteres,  i  Fidentiores,  gii  lulienses.  Il  pensiero  va  anche 
a  quelle  località,  come  Pompei  ed  Interamnia  dei  Pretuzii, 
ove  accanto  alla  colonia  v'era  il  municipium.  Gli  oppi- 
dani  di  cui  parla  il  liber  reg.  erano  forse  coniuncti  con 
altri  elementi,  ad  es.  con  veterani? 

È  ipotesi  sulla  quale  non  insisto.  Rilevo  ad  ogni  modo 
che  Sutrio  fu  occupato  da  Agrippa  al  tempo  della  guerra 
di  Perugia  (App.  b.  c.  V  31).  Ciò  vale  forse  a  spiegare 
perchè  divenne  colonia  lidia. 


CcDìipi  T'iberiani  in  iugeribiis  uicoiis  quinis  simt  adsi- 
gnatia  Tiberio  Caesare,  et  termini  Tiberiani  nuncufantur 
(p.  218,  9  sqq.  L.). 

Seguono  indicazioni  gromatiche. 

Cfr.  Cconpi  Tiberiani  qui  inter  Romam  et  Tibur  esse 
uidentur  {liber  reg.  Il  p.  254,  5  L.). 

Fidenae.  ager  eius  ea  lege  seruatur  qua  et  campi 
Tiberiani  (red.  Il  p.  255,  28  L.). 

Tibur.  ager  eius  a  Tiberio  Caesare  est  assignatus.  ea 
lege  continetur  qua  et  Campi  Tiberiani  leguntur  inter 
Tibur  et  Romam  (red.  II  p.  258,  18  sqq.  L.). 

Notizie,  per  quanto  ho  presente,  non  controllabili.  Vi  è 
scambio  fra  Tiberis  e  Tibur;  fra  Tiberis  e  Tiberi'us? 

Ad  invasione  di  acque  in  questi  campi  Tiberiani  accenna., 
pare,  un'inscrizione  del  tempo  di  Stilicone  {CIL.  IX  4051). 

Colonia  Tarquinioslege  Sempronia  est  adsignata.  cuius 
agri  mensura  in  tetragonon  uariis  locis  est  conlecta,  et 
teo-mini  silicei  sunt  adpositi  (p.  219,  1  sqq.  L.). 

Seguono  dati  gromatici  sulla  limitazione. 

Tarqifini  è  detta  municipiutn  da  Cicerone  (prò  Caecina 
4, 11)  ed  i  titoli  fanno  menzione  di  IlIIviri  {CIL.  XI  p.  510). 
È  dunque  errata  la  menzione  di  colonia.  Tuttavia  nulla 
esclude  che  nell'età  graccana  vi  siano  state  assegnazioni 
viritarie. 

Colonia  Grauiscos  ab  Augusto  deduci  iussa  est:  nani 
ager  eius  in  absoluto  tenebatur.  postea  imp.  Tiberius  Cae- 
sar  iugerationis  modum  seruandi  causa  lapidibus  emensis 
r.  p.  loca  adsignauit.  nam  inter  priuatos  egregios  termi- 
nos  posuit,  qui  ita  a  se  distant  ut  breui  interuallo  facile 
repperiantur  cet.  (p.  220,  1  sqq.  L.). 

Seguono  altre  indicazioni  gromatiche. 

Plinio  (III  51)  ricorda  Graviscae  fra  gli  oppida  e  non  fra 
le  coloniae.  Tuttavia  Graviscae  era  colonia  dedotta  sino 
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dal  181  a.  0.  (Liv.  XL  29;  cfr.  VoJ).  l  J5;  CIL.  P  elof/. 
XXXII,  XXXIIT).  Anche  da  Celso,  il  celebre  arista  del- 
l'età adrianea  (in  Dig.  XXXI  30j,  pur  si  apprende  che  (ìra- 
viscac  era  colonia. 

Non  vi  sono  pertanto  ragioni  per  nef^ar  valore  al  dato 
del  libcr  reg. 

Colonia  Veios  prius  quam  oppugnaretur,  ager  eius 
militihus  est  admjnatm  ex  lege  lulia.  posùea  defìcientibus 
his  ad  urbanam  ciuitatem  associandos  cemuerat  diuus 
AugmtuH.  nam  uarm  temporibus  et  a  diuis  imperatoribus 
agri  sunt  adsignati  (p.  220,  8  sqq.  L.j. 

Le  parole  :  pritfs  qvam  opx)ugnaretur  parrebbero  al- 
ludere ad  un  fatto  storico.  Ma  è  probabile  vi  sia  invece 
errore  dell'amanuense.    Anche  sotto  la  voce  Te'rebentum 

(p.  238,  14  sq.  L.)  si  legge  :  ager  adsignatus  post  tertiam 

obsidionem.  L'espressione  trova  la  sua  spiegazione  alla 
voce  Cereate  Mariana  familia  Gaii  Marii  obsidebat 
(p.  233,  7  sq.).  Forse  alla  voce  Veios  va  letto  przws  quam 
obsideretur,  ossia  occupar etur'^\ 

Seguono  abbondanti  notizie  d'indole  gromatica  che 
torneremo  a  discutere.  Per  la  loro  connessione  con  fatti 
di  indole  storica  reputiamo  tuttavia  opportuno  rilevare 
sin  d'ora  le  seguenti: 

pars  nero  camporum  et  silue,  regionis  Campaniae  a 
Veiis  tenus  uel  Aureliae,  ante  a  diuo  Augusto  ueteranis 
prò  paiate  data  fuit.  in  qua  regione  lirnites  maritimi  ap- 
pellantur        (p.  221,  14  sqq.  L.). 

nam  pars  agri  quae  circa  Portwn  est  Tiberis,  in  iuge- 
ribus  adsignata  adque  oppidanis  est  tradita,  et  prò  aesti- 
mio  ubertatis  professionem  acceperunt  (p.  222,  11  sqq.  L.). 

media  autem  pars  inter  Romam  et  Portum  actis  qui- 
dem  mensuris  est  adsignata,  et  stipitibus  oleagineis  adfìxis 

(1)  Non  è  necessario  dimostrare  l'uso  di  obsideo  in  questo  senso. 
V.  ad  ogni  modo  Liv.  XXXIV  8. 


numeri  ad  singulos  angulos  sunt  designati  postea 

■aariis  locis  deficientibus  ueteranis  iussn  iììip.  Caeaaris 
Traiani  agri  terminis  lapideis  sunt  adsignati.  qui  ter- 
lìiiai  recipiunt  mensiiram  parallelogramnìaiìi,  et  distant 
a  se  in  ped.  do  dcccxl  ucccclx  ooxx  qccc  odccccxl 
oddclxxx  et  ooDCCC.  Jluiu.s  enini  territorii  fonna  in  ta- 
bula aeris  ab  imperatore  Traiano  iussa  est  describi,  quod 
limitibm  normalibus  maritimisque  sit  adsignatus  (p.  222, 
14  sqq.  L.ì. 

j)ars  antcm  iìitra  Etruriam  proxime  coloniam  Veios 
omnis  lii)iitil)us  intercisiuis  est  adsignata,  ut  supra  ostendi 
(p.  223,  lÓ  sq.  L.) 

In  questi  estratti  del  lungo  testo,  in  cui  si  parla  di 
Veli  e  del  suo  agro,  la  designazione  colonia  messa  al  prin- 
cipio delia  voce  è  ripetuta  sino  alla  fine. 

Varie  volte,  nei  passi  citati,  si  ragiona  di  assegnazioni 
e  confini  intorno  a  Veii  ed  in  tutto  l'agro,  sino  a  raggiun- 
gere il  mare,  il  Tevere  e  Roma,  stabiliti  dapprima  lege 
lidia,  poi  per  volontà  di  Augusto,  quindi  per  disposizione 
di  altri  imperatori,  sopratutto  per  ordine  di  Traiano. 

Le  disposizioni  varie  sono  indicate  con  dati  gromatici 
precisi  e  minuti  e  si  ricorda  anche  la  tabula  aeris,  in  cui 
Traiano  fece  incidere  la  forma  di  questo  agro. 

Il  Mommsen  («  Gesamm.  Schriften»  V  p.  219)  si  limita 
a  rilevare  clie  la  designazione  di  Veii  colonia  sta  in  op- 
posizione con  il  testo  delle  epigrafi  in  cui  si  parla  di  muni- 
cipium  Augustum.  Il  Bormann  (ad  CIL.  XI  p.  557)  se  la 
sbriga  con  due  parole  :  «  sed  liaec  confusa  sunt,  nec  quod 
subsit  examino  ».  Pare  si  tratti  di  un  recidivo  sul  quale 
non  occorre  istituire  nuovo  giudizio,  o  che  debba  essere 
condannato  «lege  martiali».  Per  le  indicazioni  del  liber 
regiomnn  si  applica,  infatti,  un  procedimento  troppo  som- 
mario. 

I  dati  relativi  iilla  limitazione,  che  ho  riferito  solo  nei 
tratti  che  hanno  carattere  storico,  le  varie  indicazioni  sui 
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successivi  provvedimenti  di  diversi  imperatori,  il  fatto  che 
la  pertica  di  Veii  era  realmente  assai  estesa,  ci  consigliano 
invece  di  esaminare  con  un  poco  ijiù  di  attenzione  i  dati 
del  nostro  opuscolo. 

Veii  non  fu  mai  colonia,  ma  l'ampio  suo  aj^ro  fu  più 
volte  assegnato.  Al  tempo  di  Annibale,  dopo  la  conquista 
della  loro  città,  vi  furono  collocati  cives  Campani  (Liv. 
XXVI  :>4,  10).  Assegnazioni  vi  furono  di  nuovo  fatte  al 
tempo  di  Cesare,  come  nel  limitrofo  territorio  di  (Ja'pena 
(Cic.  ad  fam.  IX  17,  2). 

Nell'età  augustea  era  municipium  Augmtum.  Ciò  ri- 
sulta da  vari  titoli;  in  modo  precipuo  dal  CfL.  XI  .^797 
a.  1  d.  C: 

M . HERENNIO 
M  •  F  •  PICENTI  cos 

mvnicipes-mvnicipI 

AVGVSTi  .  VElENTIS 
INTRAMVRANI 
PATRONO 

La  menzione  di  questi  intramurani  (cfr.  anche  CIL. 
XI  3799)  a  cui  corrispondono  i  municipes  extramurani 
(ib.  3798)  e  i  municipes,  omnis  orda  (ib.  3807  cfr.  3811) 
spiegano  forse  le  oscure  parole  relative  ad  Augusto  :  postea 
deficientibiis  his  (cioè  i  «railites»)  ad  urbanam  civitatem 
associando^  {adsocianditm  cod.  E)  censuerat 

V'erano  forse  municipes,  che  vivevano  fuori  le  mura, 
j  quali  furono  associati  con  tutti  gii  altri  che  abitavano 
entro  la  città  ?  0,  per  essere  più  precisi,  si  accenna  forse 
ad  assegnazioni  viritarie  fatte  a  veterani  nell'agro  Veiente, 
che  vennero  poi  uniti  al  municipiuml    Oppure  si  allude 

(1)  Ad  iiicolae  da  mettersi  a  confronto  con  questi  mnnicipes  extra- 
murani accennano  altri  testi  epigrafici.  Y.  il  mio  voi.  Dalle  guerre 
Puniche  a  Cesare  Aiignsfo  pp.  375,  755. 
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ad  unione  dei  veterani  al  corpo  dei  cittadini  della  stessa 
Roma? 

L'altipiano  su  cui  era  Veii  etrusca,  limitato  da  ripe 
scoscese  e  da  due  fiumi  che  lo  lambivano,  è  molto  esteso. 
Nell'età  romana  la  città  si  restrinse  in  più  breve  spazio. 
Ciò  indica  il  signilìcato  delle  parole,  esatte  dal  lato  topo- 
grafico: circa  oppidnw  Veios  Sìint  naturae  locoruni  quae 
viccni  liììiitHiìi  seruant. 

Se  si  considerano  nel  complesso  i  passi  del  libeì'  col.  in 
cui  si  discorre  di  Veii,  si  trova  poi  che  vi  si  usa  inesat- 
tezza chiamando  colonia  ciò  che  al  tempo  di  Augusto  era 
municipiuììi.  Non  vi  è  però  affatto  motivo  di  dubitare 
che  l'ampio  territorio  di  questa  città  sia  stato  più  volte 
assegnato  a  veterani. 

Roma  ebbe  a  lottare  per  secoli  con  Veii,  e  non  si 
reputò  tranquilla  sino  a  che  la  città  non  fu  distrutta. 
Rispetto  al  v  secolo  Veii  fu  per  Roma  quello  stesso  incubo 
che  più  tardi  per  essa  divenne  Cartagine.  Roma  confiscò 
l'agro  della  città  nemica  (Liv.  V  30;  Diod.  XVI  102)  e  resi- 
stette al  desiderio  di  quelli  fra  i  suoi  cittadini,  che  vole- 
vano stabilirvisi.  Cosi  a  lungo  impedi  che  Capua  e  Car- 
tagine risorgessero. 

Nonostante  queste  tendenze,-  l'ampiezza  del  territorio, 
l'opportunità  del  luogo  fecero  sì  che  Veii  tornò  ad  essere 
centro  di  una  ricca  regione  assegnata  più  volte  a  veterani. 

Contro  l'esistenza  di  una  colonia  a  Veii  nel  ii  secolo 
dell'Impero  sta  il  testo  di  Floro  (16,  11):  hoc  tane  Veii  fxere, 
nnnc  fìdsse  qids  meminit?  Quae  reliqaAae?  Quod  vesti- 
giain^  Lahorat  dunalium  fides,  ut  Veios  fuisse  credainm. 

Abbiamo  una  delle  note  esagerazioni  retoriche  di  Floro  ? 
Dal  titolo  3784-3785  risulta  che  nel  28  d.  C.  Augusto  vi  fece 
innalzare  la  porticus  Augusta.  Altre  epigrafi  (3786  sqq.) 
vi  attestano  vita  civile  al  principio  dell'Impero. 

Ma  può  ben  darsi  che  codeste  condizioni  siano  durate 
poco;  che  la  vita  civile  creata  da  Augusto  abbia  avuto  ca- 
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rattere  artificiale;,  su  per  giù  corno  a  (Jiiren  nella'  Sabina, 
città  decaduta  anch'essa,  ma  dove  ricordi  di  centumviri, 
presenza  di  statue  e  d'inscrizioni  imperiali  i\.  ('AL.  JX 
p.  475  sgg.)  paiono  accertare  il  tentativo  di  dare  nuovo 
rigoglio  di  vita  alla  vetusta  città. 

Augusto  aveva  tentato  di  porre  un  riparo  al  venir  mejio 
dei  )iiiUteH  fissati  molti  anni  prima  nel  territorio  di  Veii 
con  l'associarli  ad  iirbunam  civitatem  (p.  220,  9  sqq.  L.). 
Può  darsi  che  il  vano  sforzo  dei  suoi  provvedimenti  si  sia 
rivelato  pochi  anni  dopo  e  con  ciò  par  collegarsi  la  succes- 
siva dichiarazione  del  nostro  testo:  nam  uciì-iis  tem/poìibuH 
et  a  diuis  imperatoribus  agri  Hvnt  adsignati  (\\>.  p.  220, 
11  sq.  L.). 

Nel  26  d.  C.  i  centumviri  raunicrpii  AugvMi  Veientis 
si  radunarono  non  a  Veii,  come  ci  attenderemmo,  bensì 
Romae  in  aedem  Veìieìis  Genitricis,  per  fare  un  decreto 
in  favore  di  C.  hdius  diri  Augusti  l{ibertus),  il  quale 
venne  creato  Augustalis.  Fra  i  centumviri  troviamo  un 
Cn.  Octavius  Sabinus  ed  un  C.  lulius  Menda  (CIL.  XI 
3805). 

Come  mai  la  nomina  si  fa  a  Roma  e  non  a  Veii  stessa? 
Il  fatto  tanto  più  sorprende  in  quanto  le  inscrizioni  rive- 
lano che  Veii  aveva  i  suoi  duumviri  ed  il  suo  questore. 
La  natura  della  cerimonia  che  si  compiva  vale  forse  a  spie- 
garci perchè  essa  avesse  luogo  nel  tempio  di  Venere  Geni- 
trice, nel  Foro  di  Cesare.  Tuttavia  la  convocazione  dei 
centumviri  del  municipio  Augusto  meglio  si  comprende- 
rebbe tenendo  conto  che  Roma  non  permise  mai  un  libero 
svolgimento  a  Veii,  il  cui  territorio  arrivava  sino  alla  7npa 
Veiensis  del  Tevere.  E  a  Roma  stessa  dovevano  risiedere 
alcuni  municipes  extramurani,  i  cui  possedimenti  giunge- 
vano appunto  alla  sponda  destra  del  Tevere 

(1)  Il  fenomeno  di  municipes  che  hanno  sede  ufficiale  in  una 
città  vicina  più  notevole,  anziché  entro  il  recinto  del  proprio  nnuii- 
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A  ]'en  nell'età  augustea  non  fu  costituita  colonia,  ma 
parte  del  suo  terreno  fu  assegnato  a  militi.  Un'altra  parte 
fu  allora  concessa  a  liberti  imperiali,  ad  es.  a  C  •  lYLR'S 
GELOS  ....  QUI  OMNi  TEMPORE  |  MVNICIP  •  VEIÒS  • 
NON  SÒLVM  .  CONSILIO  ET  •  GRÀTIÀ  •  ADIVVERIT  j 
SED  ETIAM  .  IMPENSlS  SViS  •  ET  •  PER  •  FlLIVM  •  SVVM 
CELEBRÀRI  VOLVERIT  cet.  {CIL.  XI  liSOb  v.  anche  '^S06). 

Fra  i  centumviri  autori  del  decreto  su  nominato  v'  è 
un  M.  Tarquitiiis  Saturninas.  Di  costui  fa  menzione  il 
titolo  CIL.  XI  3801,  che  conviene  a  località  in  cui  nel 
I  secolo  dell'Impero  furono  collocati  veterani: 

M   •   T  A  R  Q.  V  I  T  1  O   •   T   •  F 
T  R  C)      •       S  A  T  V  R  N  I  N  O 
PRAEF • COHORT -SCVTATAE 

PRIMO  PlLO-LEG  -  XXTl 
TRIB   .   MI  LIT    •    LEG    •  FTl 

LEG   .  XXTl 
CN  •  CAESIVS  •  ATHICTVS  •  ADLECT 
INTER  C  VIR    .   STATVAM  EX  RVINA 
TEMPLI  MARTIS •  VEX ATAM  •  SV A  •  IMPENSA 
REFECIT  •  ET  •  I  n'  •  PVBLICVM  •  RESTIT\TT 

Si  ricava  infatti  da  questo  titolo  dell'inizio  del  i  secolo 
(v.  Bormann  ad  l.)  che  nel  mimicipiuui  Augustìun  di  Veii 
furono  collocati  non  solo  liberti  imperiali,  ma  anche  vete- 
rani. E  di  soldati  parlano  i  titoli  3800,  3803  (un  duum- 
viro) 3804. 

'^éìliber  reg.^.  223,  2  sqq.  L.  si  dichiara:  postea  uariis 
locis  defìcientibns  iieteranis  iussu  inip.  Caesaris  Troiani 
agri  terniinis  lapidei.s  sunt  adsignati  cet.  Or  bene,  che 
Traiano  abbia  provveduto  a  far  fiorire  Vcii  risulta  dal  ti- 
tolo CIL.  XI  3793  dell'ci.  109  d.  C,  nel  quale  si  legge  che 
questo  imperatore 

cipio,  si  verifica  anche  ora.  Mi  rammento  aver  visto,  ad  es.,  a  Lucca, 
nel  cuore  della  città,  la  sede  del  vicino  comune  di  Capannori;  lo  stesso 
notai  a  Pescia  rispetto  alla  sede  del  vicino  comune  di  Uzzano. 
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AQVAiM  TRAIANAM  |  PHCVNIA  SVA  i  IN  VKBJiM 
PERDVXIT  I  HMPTIS  LOCIS  |  PEK  LATITVDINIiM 
P  XXX. 

La  più  superficiale  lettura  del  lungo  estratto  su  Veii 
ci  avverte  che  nel  testo  originario  vi  si  faceva  la  storia 
delle  varie  assegnazioni  militari,  avvenute  dal  tempo  al- 
meno di  Augusto  sino  a  quello  di  Traiano,  autore  del  PortuH 
alle  foci  del  Tevere,  varie  volte  ivi  rammentato. 

Nell'età  di  Augusto  Veii  non  era  colonia,  bensì  rnvnici- 
piìim.  Ignoriamo  però  se  più  tardi,  e  precisamente  al  tempo 
di  Traiano,  abbia  conseguito  la  qualità  di  colonia.  .Se  ciò  ebbe 
luogo,  non  ci  sarebbe  da  maravigliarsene,  poiché  dal  di- 
scorso tenuto  agli  Ttalicenses  di  Spagna  dal  suo  successore 
Adriano  apprendiamo  che  parecchi  municipii  desideravano 
ormai  assumere  il  titolo  di  colonia.  (Geli.  n.  A.  XVI  1.8,  4j. 

Nel  complesso  le  copiose  notizie  fornite  dal  liber  reg.  ri- 
spetto a  Veii  meritano  di  essere  prese  in  una  considerazione 
maggiore  di  quella  che  sino  ad  ora  è  stata  loro  accordata. 

È  probabile  che  esse  derivino  da  Balbus  mensor.  In 
tal  caso  questi  non  sarebbe  già  vissuto  ai  tempi  di  Augusto, 
come  parrebbe  doversi  ricavare  da  un  non  perspicuo  passo 
del  liber  reg.  (p.  239,  16  sqq.  L.),  bensì  all'età  di  Traiano. 
_Su  ciò  torneremo  a  discorrere. 
■  Nel  lungo  estratto  su  Veii  si  accenna  pure  ai  campi 
ed  alle  siluae  regionis  Campaniae  a  Veiis  tenus  uel  Attre- 
liae  cet.  (p.  221,  14  sq.  L.).  Abbiamo  sopra  osservato  che 
tali  parole  si  riferiscono  alla  vicina  Capena,  ove  già  al 
tempo  di  Cesare  (46  a.  C.)  erano  fatte  assegnazioni  di  terre 
a  veterani  (v.  s.  p.  170). 

Ager  Lunensis  ea  lege  qua  et  ager  FlorenUwis  (p.  223, 
14  L.). 

Ora  per  la  colonia  Fiorentina  si  dice  (p.  213,  6  sqq.  L.) 
(leducta  a  iriumuiris,  adsignata  lege  lidia,  ceaturiae  Cae- 
sarianae  in  iugera  ce,  per  hardines  et  dechnanos. 
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Luna  era  un' antica  coZonm  cirium  dedotta  nel  177  a.  C. 
(Liv.  XLI  lo).  Di  coloni  si  parla  in  titoli  del  principio 
dell'Impero  {CIL.  XI  1341,  1346,  1347). 

Il  titolo  CIL.  XI  1330: 

IMP-CAESARI-D-F 
I  M  P  .  V  .  C  O  S  .  VI 
III  VIR.R  .  P  .  C 

P  A  T  r  O  N  O 

che,  nonostante  la  insueta  mescolanza  di  magistrature  di 
anni  diversi,  è  riconosciuto  autentico,  mostra  che  nell'età 
triumvirale  (o  ad  ogni  modo  non  dopo  il  28  a.  C.)  Augusto, 
patrono  della  colonia,  la  rinvigorì  con  nuovi  coloni.  I  dati 
del  Uher  reg.  sembrano  pertanto  degni  di  fede^^^. 

Lo  stesso  varrebbe  nel  caso  (finora  non  contemplato) 
che  anche  nel  testo  del  liber  reg.  come  in  altri  passi  di 
autori,  vi  fosse  confusione  fra  Vager  Lunensis  ed  il  Lì/- 
censis.  Luca  infatti,  antica  colonia  Latina,  fu  dedotta  nel- 
l'età triumvirale  oppure  dallo  stesso  Augusto  (v.  CIL. 
VI  1460). 

Ager  Tiferinus  in  centuriis  fuit  assignatus.  postea 
iussu  imp.  Tiberi  Caesaris,  quis  prout  occupaidt  miles, 
deficientibus,  aliis  paucioribus  est  adsignatus  (p.  224, 
1  sqq.  L.). 

Seguono  indicazioni  gromatiche. 

(1)  II  Momrnsen  mise  già  in  rilievo  che  nel  liber  reg.  fu  aggiunta 
per  errore  la  voce  ager  Lunensis  nella  Tuscia  Suburbicaria,  la  quale 
si  suole  reputare  limitata  dall'Arno,  comprendendo  cosi  anche  Luca. 
I  confini  precisi  della  Tuscia  Suburbicaria  non  mi  paiono  ancor  bene 
precisati  e  forse  variarono  con  il  tempo.  Non  ho  presente  se  per  la 
nostra  questione  si  sia  tenuto  conto  di  Procopio  b.  Goth.  II  12,  ove 
si  dice  che  Genova  era  la  città  èo^d-vi  della  Tuscia. 

Sulla  deduzione  della  colonia  di  Luna  e  sugli  scambi  fra  Luna 
e  Luca  ho  discusso  nel  mio  volume  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  699. 
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Nel  tardo  Impero  alcune  città  dell'Umbria  erano  ag- 
giunte alla  Tuscia  e  sembra  che  nel  lihn-  rcjj.  si  accenni 
a  Tiferinmih  Tiltcruiitut  HYiiik  di  Castello;,  e  non  a  Tife- 
rinìim  Mekiureme  (8.  Angelo  in  Vado;.  1  titoli  e  testi 
non  ci  porgono  elementi  per  decidere  sull'esattezza  dei 
dati  del  Hher  refj. 

L'imperatore  Tiberio  è  pur  ricordato  a  proposito  dei 
Cdijipi  Tiheriani  (p.  218,  10;  254,  G  L.;,  della  Colonia  (rra- 
r  'mxie  (p.  220,  2  L.)  e  di  Tibiir  (2hH,  18  L.j.  È  inoltre 
menzionato  fra  gli  imperatores,  che  dettero  occasione  al- 
l'attività degli  agrimensores  (v.  l'estratto:  Nomina  agri 
iiiensorìnn  p.  403  L.)- 

Fra  i  titoli  di  Tifernum  Tiberinum  v'è  quella  di  C.  Fa- 
dina,  centurione  della  legio  XII,  che  era  iscritto  alla  tribù 
Leiìionia.  {CIL.  XI  5963).  Ora  Ti/er^i/oyi  apparteneva  alla 
tribù  Clustvmina.  Abbiamo  quindi  tracce  di  assegnazioni 
viritarie. 

Ager  S'pellatinus  Icge  Aelia  est  adsignatm  in  rnodum 
iugerationis  (p.  224,  6  L.). 

Seguono  indicazioni  gromatiche. 

Il  codice  E  (=  Erfurtense)  ha  la  parola  colonia. 

Hispellnm  è  nota  Colonia  lidia  (Plin.  li.  Ili  113; 
CIL.  XI  p.  766). 

Il  Mommsen  (in  Croni.  Vet.  Lach.  Il  p.  178  n.  43)  so- 
spetta, e  forse  con  ragione,  che  in  luogo  di  lege  Aelia 
si  debba  leggere  lege  lidia.  Di  Adriano  si  fa  tuttavia  men- 
zione nel  libey  reg.  alle  voci  Laurum  Lavinia  (p.  234,  21  L.), 
e  Lanumum  (p.  235,  7  L.  ;  cfr.  s.  v.  Ostensis  p.  236,  7  L). 

In  Igino  {de  limit.  const.  p.  179,  7  L.)  si  legge:  his  ur- 
hibus  (ossia  alle  città  poste  in  luoghi  dirupati  ed  eccelsi) 
ut  liaberent  coloniaram  vastilatem  vicinavuni  civitatium 
fines  sunt  adtributi  et  in  optimo  solo  decimauìis  niaximus 
et  kardo  consti  luti;  sicut  in  Umbìia  finibus  Spellatium. 
Si  veda  al  proposito  il  disegno  unito  al  testo  dei  groma- 
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tici,  che  anche  io  riproduco  (fig.  152  L.).  Ivi  è  riconoscibile 
il  territorio  aggiunto  alla  città,  sul  quale  si  incrociavano 
il  cardine  ed  il  decumano  (v.  il  disegno  n.  1,  2  nella  ta- 
vola finale,  che  accompagna  il  volume  presente). 

Da  Plinio  {ejp.  Vili  8),  ove  parla  del  halineuìu,  alle  fonti 
del  Clitumno,  donato  dal  divus  Augustus  agii  Hispellates, 
si  ricava  che  Hispelluvi  ebbe  terre  anche  a  mezzogiorno 
della  pertica  segnata  nella  mappa  che  illustra  il  testo  di 
Igino 

Ager  Anierinus  lege  imp.  Angusti  est  assignatus.  ue- 
teranis  est  qwidem  'adiudicatus,  et  prò  aestiniio  uhertatis 
legem  stint  secuti,  ubi  termini  amhiguiim  numquani  re- 
ceperant,  circa  ipsum  oppiduui.  sed  extra  tertium  milia- 
ì'ium  lex  Gaesariana  operata  est  in  absoluto  (p.  224,  11  L.)- 

Seguono  altri  dati  sulla  limitazione. 

Si  tratta  di  semplice  assegnazione  di  terre.  Nulla  vieta 
di  accogliere  tali  notizie.  Dedica  ad  Augusto  v.  in  CIL. 
XI  4.350.  Iscrizioni  di  carattere  militare,  v.  ib.  4362,  4377. 
Cfr.  «Not.  d.  Scavi»,  1891  p.  86. 

Pars  Piceni. 
Ex  LIBRO  Balbi  Provincia  Piceni. 

(v.  il  testo  a  p.  40  sqq.  ;  70  sqq.). 

Unisco  i  due  titoli,  che  nel  testo  del  Lachmann  sono 
pubblicati  in  luoghi  diversi.  Essi  fanno  forse  fede  di  due 
redazioni  ed  estratti  originariamente  diversi,  sebbene  già 
compresi  ambedue  nell'Arceriano.  Nel  Palatino-Vaticano 
si  trova  traccia  solo  del  secondo.  Il  primo.  Pars  Piceni, 
dato  dall' Arceri ano,  indica  che  l'estratto  fu  fatto  solo  per 
l'Italia  Sub urbicaria;  il  secondo.  Ex  libro  Balbi  Provincia 

(1)  Inscrizioni  A' Hispellum  in  onore  di  Germanico  e  di  Druso; 
V.  in  CIL.  XI  4766,  4777. 
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Piceni,  dimostra  che  la  redazioiu;  del  Palati  no- Vaticano, 
che  si  giudica  inferiore,  serl)a  alle  v(;lte  migliori  indica- 
zioni di  quella  rappresentata  dall'Arceriano.  Balbo  infatti 
descriveva  tutto  quanto  il  Piceno. 

Ageì'  AnconiUiniix  limUilms  (iraccanU  in  centwriu  ent 
adsifjnatii.s  (p.  227,  1  L.). 

A  questa  voce  della  redaz.  I  dell' Arceriano  corrisponde 
nel  codice  Palatino -Vaticano  e  nell'apografo  lenense: 

Ageì'  Anconitanus  ea  lege  qua  et  ager  FlorentinuH  est 
assignatm  limitiìms  Augmteis  (p.  225,  4  L.;. 

Seguono  dati  gromatici  e  l'affermazione  che:  quaedam 
'pars  Tusciae  Jiis  limitibus  et nominibus  al)  Hetrvscorum  aru- 
spicnm  doctìina  uel  maiorum  designatione  nuncv/pantur. 

A  proposito  dei  Umites  pur  si  dice:  inscriptiones  po- 
lijgoniorìim  nomina  acceperunt  uel  ex  litteris  Graecis. 

La  menzione  della  disciplina  etrusca  nella  limitazione 
era  fatta  dagli  Agrimensori  (v.  Varr.  apud  Front.  II  27,  13  ; 
Hyg.  de  cond.  agr.  166,  11  L.).  In  essi  si  trova  anche 
l'uso  e  la  rispondenza  di  parole  latine  a  greche  rispetto 
a  designazione  di  limiti  (v.  ad  es.  Hj'g.  p.  122,  17  L.). 

La  espressione  ex  litteris  Graecis  usata  per  Ancona 
parrebbe  avere  particolare  significato. 

In  Frontino  (II  44  L.  =  Agenn.  Urb.  p.  34,  14  Th.),  par- 
landosi degli  alberi  che  servivano  di  confine  e  che  erano 
all'uopo  notati,  si  dice  qni  clavicatas  [plagatas?]  vocant 
qiias  finis  declarandi  causa  denotant,  ut  in  Brittis  alii 
in  Piceno  stigumtas,  in  aliis  regionibas  insignes  ant  notas^'^\ 
L'uso  di  questa  designazione  greca  nel  Piceno  pare  stare 
in  relazione  con  le  traccie  della  colonizzazione  ellenica. 
Ancona,  come  è  noto,  fu  colonia  fondata  da  Dionisio  I  di 
Siracusa.  Va  tuttavia  osservato  che  parole  greche  indi- 
canti confini  compaiono  anche  per  altre  località,  ad  es., 

(1)  Nel  testo  del  Lachmann  si  dà  il  sìtiagìtat  dell' Arceriano  (B). 
La  vera  lezione  ha  veduto  il  Tliulin  p.  ìié, 
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s.  V.  Colonia  Fiorentina  (p.  21n,  9  L.),  Colonia  Tar(iifi- 
nios  (p.  219,  2  L.  ;  cfr.  Balb.  expositio,  p.  97,  5  L.)"'. 

Sappiamo  che  nella  colonia  di  Ancona,  dopo  la  battaglia 
di  Filippi  (42  a.  C),  i  Triumviri  collocarojio  due  legioni 
(App.  b.  c.  V  23ì.  Essa  è  pure  fra  le  colonie  ricordate  da 
Plinio  [n.  }t.  Ili  111;  cfr.  CIL.  IX  5898;  VI  1512). 

L'attestazione  del  liber  reg.  per  la  deduzione  triumvirale 
è  dunque  esatta,  sebbene  parlandosi  della  colonia  Fio- 
rentina (elle  si  dà  come  termine  di  paragone)  vi  si  faccia 
parola  di  centuriae  Caesarianae,  per  Ancona  si  menzio- 
nano invece  limites  Augustaei. 

Con  la  deduzione  triumvirale  rinnovata  più  tardi  da 
Augusto,  si  connette  il  titolo  CIL.  IX  5904: 


sacerdoti  a 


S  I  D  I  E  N  O  ■  L  •  F  .  L  E  M  •  T  O  N  N  I  O  •  M  O  D  Ej 
VG  •  \ÌCTORIAE  •  CAESARIS  ■  VIXIT  •  ANNOS  •  Xlf 


Questo  titolo  (come  vide  il  Mommsen  ad  1.)  va  infatti 
confrontato  con  i  ludi  victoriae  Caesaris  Augusti  (10-20  lu- 
glio) ricordati  dai  Fasti  e  da  altri  testi  (cfr.  CIL.  I^  p.  322). 

Manca  poi  una  ragione  qualsiasi  per  dubitare  della 
notizia  relativa  ai  limites  Gracchani.  1^'ager  Gallicus  e 
Picenas  furono  infatti  tra  quelli  assegnati  da  C.  Gracco. 
Lo  ricaviamo  con  certezza  dal  titolo  di  Pesaro  {CIL.  XI 
6331),  ove  si  legge  : 

M  •  TERENTIVS  •  M  •  F 
VARRÒ  •  LVCVLLVS 
PRO  ■  PR  ■  TERMINOS 
RESTIT\'ENDOS 
5  EX  ■  S  •  C  •  COERAVIT 
aVA  •  P  •  LICINIVS 
AP  •  CLAVDIVS 
C  •  GRACCHVS  •  III  •  VIR 
A-D- A-I-STATVERVNT 


(1)  Cfr.  J?afio  limitum  p.  360,  29  L.  :  Terminus  si  scripfus  fuerif 
et  punctos  habuerit  litteris  Grecis  cet. 
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La  data  precisa  del  titolo  non  ò  forse  determinabile. 
Ma  sia  elle  appartenga  al  77-76  a. 'C,  come  pensò  il  Bor- 
ghesi, sia  piuttosto  aiì'H2  a.  C,  come  giudicò  il  Mommsen, 
mostra  che  l'opera  dei  Gracchi  non  scomparve.  Questa 
ei)igrafe  prova,  torner-emo  a  notarlo,  che  meritano  fede  le 
varie  indicazioni  dei  lihri  regionum,  ove  parlano  congiun- 
tamente di  limites  Gracchani  e  di  confini  ed  assegnazioni 
cesariane  ed  augustee. 

Ager  Spoletinics  in  iugeribus  et  limitibus  intercimm 
est  adsignatus  uhi  cultura  est:  ceterum  in  soluto  est  re- 
lictum  in  montibus  rei  subsiciuis,  quae  rei  publicae  olii 
cesserunt.  nam  et  multa  loca  h  ereditaria,  acce'pit  eius 
populus.  ager  qui  a  fundo  suo  tertio  nel  quarto  vicino 
situs  est,  in  iugeribus  iure  ordina^'io  possidetur,  sicut 
est  Interamnae  Flaminiae  et  Interamnae  Paletino  Piceni 
(p.  225,  15  sq.-226,  1  sqq.  L.). 

Spoletium,  antica  colonia  latina,  fu  poi  municipium 
(V.  sopratutto  CIL.  XI  4789,  ove  si  menziona  un  tribunus 
militum).  Ma  sul  liber  reg.  si  parla  solo  di  assegnazione 
nell'agro,  non  di  colonia. 

Alla  voce  ager  Spoletinns  si  citano  a  titolo  di  con- 
fronto /w^errtmwa  della  Flaminia  (dell'Umbria)  e  Inter- 
aninia  dei  Pretuzii  limitrofi  al  vero  e  proprio  Piceno. 
Occorre  parlarne  distintamente. 

Intei'amna  N aliar tium in  municipium.  Nulla  sappiamo 
rispetto  alle  assegnazioni,  che  diffìcilmente  mancarono  nel 
suo  ricco  suolo.  Forse  vi  si  possono  ricollegare  alcuni  titoli 
relativi  ai  suoi  decurioni,  che  avevano  coperto  cariche  mi- 
litari (V.  ad  es.  CIL.  IX  4183,  4184,  4187,  4192).  Ma 
sono  argomenti  di  bene  scarso  valore. 

Maggiori  indizi  è  lecito  ricavare  rispetto  ad  Interamnia 
Praetutianorum  nel  Piceno  (Teramo).  Frontino  {de  contr. 
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p.  18  L.),  parlando  di  territori  inclusi  nella  pertica  delle 
colonie  vicine,  dice:  sicut  in  Piceno  fcì'hir.  Interanina- 
tÌHììi  Praetutianonnn  qnandanì  opytìdi  fartem  Asculano- 
rum  fine  circuni  davi,  [qmd  si  ad  haec  revevtamur,]  hoc 
ronciliabìduin  fuisse  ferkir  et  postea  in  ninnicipii  ins  re- 
latiiin  (cfr.  II  p.  55,  16  sqq.  L.ì. 

In  questo  passo  Frontino  discorre  della  differente  con- 
dizione del  suolo  ìirbanunt  e  6.Q\Vagì'Cste  e  delle  disposizioni 
del  divo  Augusto. 

Le  indicazioni  relative  al  conciliahidìon  trovano  con- 
ferma nel  titolo  arcaico  {CIL.  IX  5067  L.)  che  sa  di  octo- 
riri,  vale  a  dire  di  magistrati,  come  è  noto,  propri  di 
praefecturae  e  di  regioni  abitate  ricatini.  Esse  trovano 
pure  conferma  nelle  epigrafi  clie,  fino  dalla  fine  della  Re- 
publica,  attestano  contemporanea  presenza  a  Teramo  di 
mitnicipiunì  e  di  colonia  {y.  CIL.  IX  5074-  sq.  «  Not.  d. 
Scavi  »  1893  p.  352). 

I  dati  letterari  ed  epigrafici  paiono  trovar  conferma 
alla  loro  volta  da  circostanze  d' indole  monumentale. 

I  robusti  avanzi  di  un  edificio  a  grandi  massi  qua- 
drati, che  si  vedono  ancora  oggi  nel  centro  di  Teramo 
vecchio,  delineano  forse  il  confine  della  zona  dell'alti- 
piano, che  era  ancora  in  possesso  dei  coloììi  di  Asculnm 
verso  quella  parte  che  costituiva  il  municipiuni  indipen- 
dente? Agli  Asculani  venne  mantenuto,  per  quel  che  pare, 
il  possesso  della  valle  della  Vezzola,  mentre  gii  Interamnati, 
che  da  principio  non  avevano  organismo  municipale  e  co- 
stituivano un  coiiciliahuliim  dipendente  da  altra  res  pu- 
hlica,  serbarono  per  sè  la  valle  del  Tordino. 

È  notevole  che  già  nella  redazione  I  si  associa  il 
nome  di  Interamna  dell'Umbria  con  quello  di  Interamnia 
dei  Pretuzii.  Le  due  città  erano  di  già  rammentate  nella 
fonte  originaria,  oppure  sono  state  in  seguito  riunite  per 
fusione  di  due  redazioni  distinte,  che  attribuivano  aL 
l'Umbria,  oppure  al  Piceno,  la  parola  Inteì'anma? 
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Merita  pure  una  parola  di  commento  l'espressione  ///- 
tcvdmmu'  Palciino  Piami.  La  foi-ma  Pale  ti  no  si  ti'ova  n(;l 
codice  Arceriano,  mentre  n(;lla  redazione  II  (a.  v.  (/ìmpi- 
lanm  arjer  a  p.  255,  1  L.  e  ancor  a  Teramne  a  p.  259,  1  L.) 
si  leg'g-e  Palestina  Piceni"'. 

Il  Mommsen,  in  «  Ròm.  Feldmesser*  p.  lijU,  suppone 
che  la  lezione  Palestina  Piceni  sia  corruttela  in  luogo  di 
alterius  Piceni.  A  me  sembra  piuttosto  che  la  forma  ori- 
ginaria del  testo  sia  da  cercare  in  un  nome  geografico 
meno  lontano  dalla  forma  Puletino  o  Palestina.  Si  accenna 
forse  nU'ager  Palmensis  (Giulia  nova),  limitrofo  a  quello 
dei  Praetutii?  (Plin.  n.  h.  Ili  110,  112).  Oppure  nel  testo 
originario  si  faceva  menzione  della  fjens  dei  Praetv.tii  alla 
quale  Interamnia  apparteneva?'^^ 

Ager  Vrhis  Saluiensis  limitibus  maritimis  et  rnontanis 
lege  triumuirale.  et  loca  liereditaria  eins  populus  accepit 
(p.  226,  6  sq.  L.). 

Urbisaglia  era  colonia  forse  sino  dal  tempo  di  Vespa- 
siano e  di  Tito  {CIL.  XI  5533). 

Ager  Tolentinus  item  est  adsignatus  (p.  226,  8  L.). 
Nella  seconda  redazione  (p.  259,  9  sqq.  L.)  si  legge  : 

(1)  Palestinae  in  luogo  di  Parthenopae  si  legge  anche  alla  voce 
Neapolim  (p.  235,  16  L.). 

(2)  Si  potrebbe  anche  pensare  ai  non  lontani  Paeligni.  ^'iene  in 
mente  la  voce  di  Festo  p.  222  M.,  ove  si  accenna  ai  nepoti  di  ^'olsimio 
re  :  huius  fiierant  mpofes  Pacinus  a  quo  Pacinates  et  Pelictis  a  qno 
Peligni.  Anche  in  Diodoro  XX  90,  '6  i  Peligni  sono  detti  IlaXivtoi;  a 
costoro  paiono  riferirsi  i  rari  mimmi  con  la  leggenda  PALACINVS 
(v.  Garrucci  Mon.  d.  lied.  ant.  LXXXII  28  sq.).  Giustamente  il  Gar- 
rucci  osserva  che  anche  oi-a  nel  paese  dei  Peligni  varie  terre  hanno 
ancora  il  nome  di  Palena.  Si  può  forse  aggiungere  che  la  forma  Pa- 
linos  per  Paelignos  si  legge  anche  in  Euseb.  [Versìo  Armena)  ad 
01.  I  118,  1  =  308  a.  C.  Ciò  non  ostante  propendo  a  credere  che  nel 
liber  reg.  si  parlasse  dell'agro  Palvìeiì.sis  opjiure  dei  Praeiutii. 
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TidcntinnH  ager  Umitibìis  mai-ithìiis  et  moìitanis  est 
(issigndtiis  lege  trimnidrale.  et  loca  liei-editaria  accepit 
eius  popiilns. 

Nessun  dato  conferma  od  infirma  quanto  nel  libeì-  reg. 
è  detto  sotto  questa  voce. 

Agei'  Firiiio  Piceno  liniitibus  ti'iionuiralibus  in  cen- 
turiis  cut  per  ingerii  dncena  adsignatus  (p.  226,  9  sq.  L.). 

Nella  redazione  li  del  l/ber  col.  (p.  256,  3  sqq.  L.) 
si  ha: 

Firmo  Picenus.  ager  eius  lege  triumnirale.  in  cen- 
tiiriis  singalis  iugera  ce.  finitar  siculi  ager  Foro  No- 
ranus. 

Rispetto  a  quest'ultima  località  (p.  255,  21  sq.  L. )  si 
dice  : 

Foì-o  Noranus  per  limites  et  centurias  est  assignatus. 
termini  aero  Tiburtini  et  Augustei  (cfr.  s.  v.  Numentum 
p.  257,  3  L.  e  s.  v.  Peate  p.  257,  26  L.). 

Dalla  nota  epistula  di  Domiziano,  relativa  ai  subsiciva 
che  i  FÌ7'mani  tentavano  riavere  dai  Falerienses  {CIL.  XI 
5420)  si  ricava  che  Augusto  fissò  a  Firmum  i  veterani 
della  legio  IV.  Fiì-mum  era  colonia  (v.  i  titoli  in  CIL.  IX 
p.  508).  Il  Mommsen  (ib.)  ha  giustamente  notato  che  Fir- 
mum dovette  essere  punito  subito  dopo  la  battaglia  di  Fi- 
lippi (42  a.  C),  dacché  essa  aveva  promesso  denaro  a  chi 
avesse  combattuto  contro  M.  Antonio.  Sentimenti  analoghi 
manifestarono  i  Marrucini  (Cic.  Phil.  VII  8,  23). 

Ager  Senogalliensis  et  Potentinus,  Ricinensis  et  Pau- 
sulensis,  item  sunt  adsignati  (p.  226,  11  sq.  L.). 

Nulla  ci  è  detto  da  altri  testi  od  epigrafi  rispetto  a 
Sena  Gallica  {CIL.  XI  p.  922)  sulle  vicende  della  colonia 
di  Potentia  (S.  Maria  a  Potenza,  CIL.  IX  p.  556),  di  Ricina 
manicipiam  (Recina)  che  risulta  colonia  al  tempo  di  Per- 
tinace e  di  Severo  {CIL.  IX  5547,  5755;  cfr.  con  5748 
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e  sopratutto  lliiii  add.  ad  (JIL.  IX  iu  Epii.  Epif<r.  Vili 
n.  830-  «  Not,  d.  .Scavi»,  1896  p.  261) 

Ager  Cwpremin  Truentinus  Castranu.s  Ater-nmsis  lege 
Augu.stiana  sunt  (uhupmti  (p.  226,  l'-i  sq.  L.). 

Cfr.  lihcr  rc.g.  Il  p.  254,  20  L.  :  Ca.stranm  ager  lege 
Augustea  est  umgnatus. 

Cìjprensis  ager  ea  lege  est  assignatus  (pia  et  ager  Ca- 
straniis  (p.  254,  21  sq.  L.). 

Ib.  p.  258,  27  L,  :  Troento.  finitur  sicut  sv/pra  diximus 
de  agro  Teatino. 

Nella  voce  anteriore  (p.  258,  24  sq.  L.)  si  legge: 

Teate,  qui  Aternus.  ager  eias  lege  Augustea  est  assi- 
gnatus. fìnit7(r  siculi  consuetudo  est  in  'regione  Piceni. 

Cfr.  p.  253,  15  sq.  L.:  Aternensis  ager  lege  Augustea 
est  assignatus.    rivorvm  et  viarum  cursus  servatur. 

Cupra  Montana  era  municrpiurn  {CIL.  IX  p.  543). 

Nulla  sappiamo  della  condizione  di  Cupra  Mari- 
tima. 

Ove  si  ammetta  la  notizia  del  liher  reg.  sull'assegnazione 
fattavi  con  legge  del  tempo  di  Augusto,  non  solo  si  spiega 
la  presenza  di  duo  viri  {CIL.  IX  5305,  5289),  argomento  al 
quale  non  è  da  dare  eccessiva  importanza,  ma  quella  dei 
frammenti  dei  fasti  di  Cupra  Marittima,  nei  quali,  più  mi- 
nutamente che  nei  decreti  della  colonia  lulia  Pisae,  si  ricor- 
dano le  gesta  dell'età  cesariana  ed  augustea  e  particolar- 
mente la  morte  di  C.  Cesare  figlio  adottivo  di  Augusto, 
ucciso  ad  Artagira  [CIL.  IX  5291;  «Not.  d.  Scavi»,  1888 
p.  562). 

Nulla  ugualmente  conosciamo  intorno  alla  condizione 
di  Castrum  Truentum. 

(1)  Nel  liber  reg.  II  p.  258,  10  L.  si  ripete  la  notizia  che  il  Si- 
nogallìensis  ager  fu  asseg-nato  lege  triumvirale  (nulla  si  dice  di  parti- 
colare sul  Poteìifinns,  p.  257,  15,  19;  259,  13).  Però  a  p.  255,  1  L., 
s.  V.  Cingulanus  ager,  si  legge:  sicut  est  Interamna  Palestinae  Piceni. 


Castrimi  Nonim  del  Piceno  era  una  vecchia  colonia 
civiuiH,  fondata  fra  il  290  e  il  286  (Veli.  I  14),  ricordata 
come  oppiduin  da  Plinio  {n.  h.  HI  44). 

Aternum  invece  pare  essere  stato  fino  a  tarda  età  un 
vicus  (v.  CIL.  IX  p.  315). 

Discorriamo  complessivamente  in  seguito  sulle  asse- 
gnazioni triumvirali  ed  augustee  nella  regione  del  Piceno 
e  nelle  terre  limitrofe. 

Ager  Anconitanus  Umitìbus  Graccanis  in  centuriis  est 
adsigiiatus  (p.  227,  1  sq.  L.). 

'ènìVager  Anconitanus  v.  s.  p.  186  sgg. 

Ager  Ausimatis  iteni  est  assignatus  (p.  227,  3  L.). 

Che  anchfe  per  Auximuni  si  faccia  menzione  di  limiti 
graccani  ricordati  per  Ancona  è  confermato  dalla  reda- 
zione II  p.  253,  1  sq.  L.  :  Ausimatis  ager  Umitìbus  Grac- 
canis per,  centurias  est  assignatus. 

Il  Mommsen  (ad  CIL.  IX  559)  non  ha  veduta  la  vera 
correlazione  dei  due  passi,  e  quindi  ha  dato  importanza 
al  fatto  che  nel  codice  Arceriano  manca  la  dichiarazione 
sui  limiti  graccani. 

Sappiamo  che  Auxinnim,  colonia  civismi  tino  dal  157  a.C, 
continuò  ad  esserlo  nell'  Impero  (v.  CIL.  IX  p.  559).  Il 
titolo  di  praetores,  che  hanno  i  suoi  magistrati,  conviene 
a  colonia  fondata  da  età  assai  antica. 

Nessun  motivo  v'è  poi  per  dubitare  che  meritino  fede 
le  notizie  sulle  assegnazioni  graccane  nell'agro  di  Aiixi- 
inuìii  e  di  Ancona. 

Ager  Asculanns  locis  uariis  Umitìbus  intercisivis  est 
adsignatus,  et  terminis  Claudianis,  qui  in  modum  arcel- 
lae  facti  sunt,  est  dcìuetitus  .  ,  .  ager  eiiis  militibus  est 
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a(hignatm  :  sed  sunt  loca  (juae  in  as.nfpu/J/ionem  non  ue- 
ne/runl  (p.  2^7,  4  sqq.  L.). 

Ascnlum,  risulta  da  Plinio  (n.  h.  Ili  \\2)  a  da  Frontino 
(p.  18  L.),  era  colonia  nell'età  di  Augusto  (cfr.  CIL.  IX 
p.  494).  La  qualità  di  colonia  è  ora  confermata  da  un 
titolo  edito  nelle  «  Not.  d.  Scavi  »,  1887  p.  258;  da  un  altro 
frammento  (ib.)  appare  che  era  governata  da  duoviri. 

Di  assegnazioni  dell'età  Claudiana  nel  liher  reg.  si  parla 
solo  a  proposito  di  Curna  (p.  232,  10  L.),  di  Velitrae  Cp.  238, 
19  L.).  Ma  in  tutti  questi  passi,  come  nell'elenco  dei  No- 
mina agri  mensorum  (p.  403,  35  L.),  è  probabile  vi  sia  il 
solito  scambio  fra  c.  ivlivs  e  clavdivs.  In  luogo  di  ter- 
minis  Clavdianis  va  letto  terminis  lìdianis. 

Nella  redazione  II  del  liber  reg.  (p.  252,  21  sqq.  L.),  che 
senza  buone  ragioni  dal  Mommsen  è  giudicata  cattivo  ri- 
maneggiamento della  I,  si  leggono,  fra  l'altro,  queste  ulte- 
riori notizie  :  mensura  vero  acta  est  in  separationibus  fun- 
dorum  pei-  Vettium  Rufinum  cohot^tis  Yip.p.  iugera  iiiiCL 
accepit  et  xii  agros  in  montibus  Romani  acceperunt  fa- 
miliariter,  qui  montes  Romani  appellantur,  per  Manilium 
Nepotem  militem  cohortis  iii  prò  constile  et  Coenio  Se- 
uero  et  Stola  coìisidibus. 

La  natura  dei  documenti  da  cui  derivano  codeste  infor- 
mazioni storico-gromatiche  risultano  dall'estratto  del  co- 
dice Jenense  che  ha  per  titolo  :  nomina  agri  mensokvm,  qvi 
IN  Qvo  OFFICIO  LiMiTABANT,  ove  SÌ  legge  (p.  244,  8  sqq.  L.)  : 
item  in  scarifo  regionis  Asculanorum  Piceni.  Mensv.ra 
acta  separationibus  fundorum  Vettii  Riifini  tribuni  co- 
hortis VI  pretoriae,  iugera  iiiclv  regionis  Asculane,  fa- 
miliario  XII  agri  Romani,  per  Mamilium  Nepotem  mi- 
litem cohortis  III  pretoriae,  conss.  T.  Hoenio  Seuero  et 
Stloga  (a.  141  d.  C). 

Queste  parole  provano  che  ueir  agro  di  Asculum, 
colonia  dell'età  augustea,  furono  fatte  anche  in  seguito 
assegnazioni  militari.    Quelle  del  141   cadono  sotto  il 
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principato  di  Antonino  Pio.  Assegnazioni  agrarie  di  Au- 
tonino sono  rammentate  anche  nei  libri  regionion  per 
Super aequii in  (p.  229,  1  sqq.  L.)  e  per  1'  Ostensis  ager 
(p.  236,  7  sqq.  L.). 

La  menzione  di  monti,  detti  Romani  in  seguito  alla 
conquista,  è  fatta  anche  alla  voce  Carsolis  (p.  239,  20  sq.  L.  ; 
cfr.  254,  10  sqq.  L.).  Di  niontes  Romani  faceva  poi  men- 
zione Siculo  Fiacco  (p.  137,  2  L.)  a  proposito  degli  agri 
qìiaestorii  in  Piceno  et  in  regione  Reatina. 

Ager  Adrianus,  item  et  ager  [Nursinus]  et  Falerionensis 
et  [Pinnensis],  limitibm  maritimis  et  (Tallicis  quos  dicimus 
decimanos  et  kardine!^.  nam  eoì'um  delimitatio  est  per 
ratione>n  arcarmn  nel  riparum.  nel  canahida  et  nouerca, 
qnod  tegulis -construitiir.  aliis  uero  locis  muros  macerias 
scorofìones  congerias  carhuncolos,  et  variis  locis  terminos 
Augusteos,  per  quoruìn  cursus  in  Picenos  fines  terminantur 
[ita  et  per  Tvsciam]  (p.  227,  11  sqq.-p.  228,  1  sq.  L.). 

Le  parole  Nursinus  e  Pinnensis  mancano  ai  codici  Ar- 
ceriano  e  Palatino,  ma  il  solo  Palatino  afferma  che  ita  et 
per  Tusciam  erano  i  confini  augustei  che  si  notavano  nel 
Piceno. 

Il  linguaggio  relativo  ai  confini  dell' ager  Adrianns, 
usato  nella  redazione  I  (limitihus  Gallicis),  è  più  comune 
nella  IL  II  che  mostra  forse  che  già  nell'Arceriano  vi 
erano  contaminazioni  di  redazioni  diverse.  Ritorneremo  a 
suo  luogo  su  tale  questione. 

Nella  II  redazione  (p.  257,  5  sq.  L.)  s.  v.  Mursia  si  ha: 
ager  eius  pei'  strigas  et  per  scarnita  in  centuriis  est  as- 
signatus.  fìnitur  sic  uti  ager  Asculanus.  Ciò  conduce  ai 
termini  Claadiani  o  meglio  Ivliani  ricordati  per  l'ager 
Asculanus  p.  252,  16  sq.  L.  (v.  s.  p.  193  sgg.). 

Nella  redazione  II  (p.  257,  11  sq.  L.)  si  legge:  Pinnes. 
ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Adrianus  (ossia 
terminibus  Augusteis  ;  cfr.  p.  252,  6  L.). 
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Rispetto  ad  Iladria  (Atri)  la  menziojio  di  limiti  Augu- 
ste! merita  fede.  Plinio  (n.  h.  Ili  WO),  confortato  da  in- 
scrizioni {CIL.  IX  5016,  5020),  la  ricorda  fra  le  colonie 
menzionate  da  Augusto  nella  sua  discriptio  Italiae. 

Colonia  ò  detta  Hddria  in  titolo  dell'll  a.  C.  (Ilim  add. 
ad  CIL.  IX  207  in  *  Eph.  Epigr.  »  Vili  p.  51  n.  207). 


PAVLO    FABIO  MAX  Imo 
COS  . PONTI  F  .  PATRON 
COLONIAE 

Limiti  augustei  sono  poi  da  attribuirsi  a  N/n-sia,  che  al 
tempo  dei  Triumviri  non  solo  oppose  resistenza  e  fu  espu- 
gnata da  Salvidieno  legato  di  Cesare  Ottaviano  (41  a.  C), 
ma  che  aveva  innalzato  publico  monumento  a  ricordo  di 
coloro  che  avevano  combattuto  per  la  libertà. 

Nursia  fu  punita  con  grave  multa  ed  i  cittadini  prefe- 
rirono abbandonare  il  loro  paese  waxe  -/.al  xrjv  tzóÀ'.v  xaì  xr,v 
^wpav  a|ia  Tiàaav  ly.XtTretv  (Cass.  Dio  XLVIII  1.3;  cfr.  Suet. 
Aug.  12). 

Analoghe  osservazioni  avremo  agio  di  fare  in  seguito, 
a  proposito  &&\V  Umbra  Sentimim. 

Di  termini  augustei  si  parla  nella  redazione  II  (p.  256, 
6  sqq.  L.).  Con  i  limiti  à-elVager  Falerionensis  vanno  con- 
frontati quelli  di  Fanestris  Fortuna  (p.  256, 1.3  sqq.  L.)  ossia 
di  Fano  che  difatti,  come  vedremo,  era  colonia  Augusta. 
Lo  stesso  confronto  con  i  limiti  deìVager  Falerionensis  si 
ha  a  proposito  del  Marsus  municipium  (p.  256,  25  sqq.  L.). 

Gli  abitanti  di  Falerio,  come  ricaviamo  anche  dal- 
l'epistola di  Domiziano  deir82  a.  C.  {CIL.  IX  5420),  ave- 
vano acquistato  ì  subseciva  dai  coloni  della  legione  IV",  che 
Augusto  aveva  collocato  nella  limitrofa  Firmimi. 

È  naturale  che  a  Falerio  si  siano  trovati  termini 
uariis  locis,  dopo  l'acquisto  di  tali  subseciva  venduti  al 
tempo  di  Augusto.  Essi  davano  poi  materia  di  contese  alle 
due  colonie.  La  deduzione  di  coloni  augustei  a  Falerio  dà 
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maggior  risalto  al  titolo  {CIL.  IX  5425)  in  onore  di  C.  Ce- 
sare figlio  adottivo  di  Augusto 

Per  tutte  4e  città  del  Piceno  si  fa  pertanto  menzione 
di  termini  triumvirali,  iuliani  ed  augustei.  Ciò  trova  con- 
ferma in  altri  passi  (pp.  211,  10;  226,  5;  256,  21;  257,  24; 
258,  25  L.),  nei  quali  si  parla  di  confini  usati  generalmente 
nel  Piceno. 

Quello  che  del  resto  si  dice  rispetto  ad  assegnazioni 
fatte  a  veterani  nell'agro  Piceno  merita  fede,  anche  perchè 
-  torneremo  a  ripeterlo  -  codesta  regione  dette  numerosi 
contingenti  agli  eserciti  Romani,  al  tempo  di  Pompeio,  di 
Cesare,  di  Augusto. 

Abbiamo  già  sopra  esaminata  la  voce  Ager  Anscvlanus 
(p.  227,  4  sqq.  L.)  data  dal  codice  Palatino-Vaticano.  Ag- 
giungiamo qui  altri  estratti  relativi  alla  Provincia  Piceni 
che  abbiamo  nell'Erfurtense  (v.  s.  p.  70  sg.). 

Ager  Carsolis.  iter  populo  non  debetuì\  usqueadmn- 
ros  prittati  possident  montes  [possident]  nomine  Romanos 
qìd  usqìie  ad  sìfra  defìciìinf  (p.  239,  20  sqq.  L.).  Tengono 
dietro  varie  indicazioni  gromatiche,  delle  quali  parleremo 
fra  poco. 

Nella  redazione  li  (p.  254,  10  sqq.  L.)  si  ripetono  le  stesse 
cose  anche  rispetto  ai  confini.  A  proposito  però  dei  montes 
Romani  vi  si  aggiunge:  ea  ratione  qua  in  agro  Asculano 
siipra  diximns.  Codeste  parole  rispondono  al  testo  di 
Siculo  Fiacco  (p.  137,  1  L.):  ut  est  in  Piceno  et  in  regione 
Reatina,  in  qvibus  regionihus  montes  Romani  appellantur. 
Rispetto  ai  confini,  dopo  le  parole  comuni  alle  due  reda- 
zioni, si  aggiunge:  terminis  Augìtsteis.  Tale  aggiunta  rap- 

(1)  I  fines  Falereiisium  di  ft-onte  a  quelli  degli  lulienses  e  dei 
Vetfonenses  (?)  sono  indicati  nella  fig.  192  degli  Agrimensori  ad  Hyg. 
Grom.  p.  199  L.  =  p.  162,  3;  fig.  131  Th.  (V.  la  tavola  finale  che  ac- 
compagna questo  volume  figg.  5  e  6). 
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presenta  allargamenti  ed  interpolazioni  posteriori  o  deriva 
da  una  fonte  unica  diversamente  riprodotta  ed  abbreviata? 

Il  Momrasen  (ad  CIL.  IX  p.  ?>2}  attribuisce  codesta  voce 
a  Carseoli  degli  Aequi  'oggi  piano  del  Cavaliere)  fra  Ar- 
soli e  Carsoli;  ma  a  me  nasce  il  dubbio  se  non  sia  da  ri- 
ferire a  Carsulae  dell'Umbria  (Acquaspartaj. 

Le  notizie  relative  ai  confini  e  alle  circoscrizioni  del 
Piceno,  della  Valeria  durante  i  secoli  iv  e  v  d.  C.  sono  assai 
scarse  e  non  ci  concedono  risolvere  tale  questione,  tanto 
più  che  talune  città  dell'Etruria,  come  Capena  e  Lucus 
Feroniae,  figurano,  nella  redazione  II,  fra  quelle  del  Piceno 
e  che  in  quella  del  codice  Arceriano  si  attribuisce  alla 
Tuscia  Suburbicaria  la  voce  Luna. 

I  titoli  epigrafici  (  CIL.  IX  p.  32  ;  XI  p.  565 )  non  gettano 
luce  di  sorta  sulla  nostra  questione.  Solo  dal  CIL.  XI  4575 
si  ricaverebbe  che  Carsulae  era  municrpiinn  retto  da 
II  viri. 

II  ricordo  dei  termini  augustei  analoghi  a  quelli  del- 
l'agro Ascolano  fatto  nella  redazione  II  (che  a  torto  e  co- 
stantemente è  giudicata  peggiore  della  I)  darebbe  modo 
di  pensare  ad  assegnazione  dell'età  augustea.  Le  parole 
poi  vsque  ad  muì^os  privati  possident,  che  si  trovano  in 
ambedue  le  redazioni,  ci  fanno  chiaramente  comprendere 
che  la  città  di  cui  qui  ci  occupiamo  fu  tra  quelle  per 
le  quali  Igino  {de  cond.  agr.  p.  120,  5  L.)  affermava: 
siint  nihilo  mintis  quaedam  municipia  quibus  extra  mu- 
rvm  nulla  sit  iitris  dictio.  In  altri  termini  si  parla  di 
città  punita  per  il  contegno  tenuto  durante  le  guerre  ci- 
vili. È  il  caso  di  Caìidium  sul  quale  abbiamo  già  sopra 
discusso  e  probabilmente  di  Nnrsia  iy.  s.  p.  196). 

In  un  altro  estratto  successivo  del  codice  Erfurtense 
(f,  41,  5)  si  hanno  le  voci  seguenti: 

Camerinmn,  muro  ducta.  iter  populo  non  dehetur 
(p.  240,  7  L.). 
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Cfr.  liber  reg.  Il  p,  256,  16  sqq.  L.: 

Kamerimts.  iter  popìdo  non  dehetur.  ager  eius  li- 
mitibus  maritimis  et  Gallicis  continetw^  :  finitur  enim  si- 
cnt  ager  Fanestris  Fortmiae. 

Camerinuììi  era  forse  federata  con  Roma  sino  dal  310  a.  C. 
(Liv.  IX  39),  certo  molto  tempo  prima  del  205  (Liv.  XXVIII 
45).  Mario,  come  è  noto,  violò  codesto  foedus,  allorché  ac- 
cordò la  cittadinanza  romana  a  quei  Camerti  che  si  erano 
resi  insigni  per  valore  (Cic.  prò  Balbo  4650).  Tuttavia  code- 
sto foedus  perdurava  ancora  nel  ii-iii  secolo  dell'  Impero, 
allorché  Settimio  Severo  lo  riconfermò  {CIL.  XI  5631). 
Settimio  Severo  riconfermò  i  privilegi  dei  Camertes  ed  allo 
stesso  modo  sembra  aver  rinnovato  i  vecchi  diritti  dei  Be- 
neventani sull'agro  della  vicina  Cavdium  (v.  s.  p.  214  sg.). 

Si  trattava  in  vari  casi  più  di  apparenza  che  di  so- 
stanza ed  i  privilegi  non  avevano  influenza  politica,  come 
quelli  che  lo  Stato  Italiano  accorda  alla  minuscola  repu- 
blica  di  San  Marino.  Nel  fatto  Camerino  partecipò  alla 
vita  dell'organismo  imperiale.  Vediamo .  che  taluni  fra  i 
suoi  concittadini  assunsero  magistrature  romane  {CIL.  X 
5632  sqq.)  e  la  città  stessa  ricevette  il  nome  di  municipium 
(ib.  5632,  5635). 

Le  parole  muro  ducta  del  codice  Erfurtense  farebbero 
pensare  alla  cinta  della  città  costruita  pei"  opera  dello 
Stato  romano.  Meno  difficile  é  intendere  come  questo 
abbia  provveduto  ad  assegnazioni  agrarie. 

Camerino  aderì  al  partito  cesariano  (Caes.  b.  ci  15) 
ed  è,  pare,  la  città,  detta  Cameria  in  Appiano  {b.  c.  V  50,  Iv 
Ka|ji£pta),  ove  Agrippa,  dopo  il  belliim  Perusimim,  ottenne 
che  a  lui  passassero  due  legioni  lasciatevi  da  Munazio 
Fianco.  I  buoni  rapporti  con  Augusto  sono  attestati  dal  ti- 
tolo CIL.  XI  5642  : 

ìMP  •  CAESARI 

DIVI  .  F 
COS  •  ITERVM 
PATRONO 
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Nulla  rende  sospetta  l'affermazione  che  Aiij^usto,  fon- 
datore della  colonia  di  Fanum,  Forinnae,  abbia  fatte  ana- 
loghe assegnazioni  viritarie  anche  nell'agro  di  Camerino 
a  beneficio  di  veterani.  I  Camertes  dettero  sempre  valo- 
rosi contingenti  militari.  ^ 

Matilica  oppidum.  iter  popido  dehetur  ped.  lxxx 
(p.  240,  8  L.). 

Nella  redazione  II  (p.  257,  1  sq.  L.j  si  legge: 

Matilica,  oppidum.  iter  populo  dehetur  ped.  lxxx. 
ager  eius  ea  lege  cnntinetur  qua  et  Kamerinus. 

Notizie  queste,  non  controllabili  mediante  altri  testi  od 
epigrafi,  da  cui  apprendiamo  solo  che  Matilica  era  muni- 
cipium  al  tempo  di  Adriano.  Nulla  di  strano,  d'altra  parte, 
che  vi  siano  state  assegnazioni  analoghe  a  quelle  fatte  a 
Camerino,  per  la  quale  alla  sua  volta  valsero  i  termini 
AugKstei.  Tanto  la  redazione  I  quanto  la  II  accennano 
infatti  ai  termini  Augustei,  che  notiamo  in  tutto  il  Piceno 
(p.  227, 14  L.  s.  V.  Ager  Adrianus;  Pisaurensis  ager  p.  257, 
23  sqq.  L.  ;  p.  256,  20  s.  v.  Luco  Feronia). 

Septempeda,  oppidum,  iter  populo  non  dehetur  (p.  240, 
9  L.). 

Nella  redazione  II  si  legge: 

Septempeda,  oppidum.  iter  populo  non  dehetur.  ea 
lege  continetur  qua  et  ager  Cingidanus  (p.  258,  13  sq.  L.). 

Alla  voce  Cingulanvs  ager  della  redazione  II  (p.  254, 
25  sqq.  L.)  si  apprende  che  questo  era  alla  sua  volta  rego- 
lato come  Vager  Potentinus.  Ma  alla  voce  Potenfinus  ager 
(p.  257,  19  sqq.  L.)  non  è  data  alcuna  indicazione  di  ca- 
rattere storico.  Però  dalla  redazione  più  antica,  alla  voce 
Ager  Senogalliensis  et  Potentinus  cet.  (p.  226,  11  sq.  L.; 
cfr.  226,  6  s.  v.  Ager  Vrbis  Salviensis),  si  apprende  che 
questo  agro  fu  assegnato  lege  triumvirale. 
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Oltre  a  ciò  alla  voce  Ager  Cingìilanvs  della  redazione  II, 
che  qui  commentiamo,  si  accenna  a  norme  che  valevano 
per  Interamna  del  Piceno  (cfr.  su  ciò  anche  alla  voce 
Ager^  Spoletinus,  p.  226,  5  L.)  e  si  ha  probabilmente  un 
indiretto  accenno  alle  leggi  augustee,  che  regolarono  i 
confini  e  le  assegnazioni  nel  Piceno. 


Age7^  Atteiatis.  oppidum.  populo  iter  non  debetur. 
nam  agri  eoruni  intercisiuis  limitibus  sunt  assignati  et  in 
centuriis.  per  quorum  limitum  sunt  ped.  oocccc  oodc 
lice  iicccc  iiD.  eorum  cursus  est  per  rationem  arca- 
rum  riparimi  canabularum  vel  nouercarum.  et  uariis 
locis  terminos  Augusteos  (p.  240,  10  sqq.  L.). 

Nella  redazione  II  (p.  252,  8  sqq.  L.)  si  legge: 

Adteiatis  oppidum.  ager  eius  aliquibus  locis  tribus 
limitibus  est  assignatus  in  centvriis:  quorum  limitatio 
pedatnrae  haec  est,  a  ped.  qo  ecce  et  supra  usque  in 
ped.  iiD,  nam  aliorum  cursus  est  per  rationem  arcarum 
riparum  canabularum  uel  nouercarum,  et  uariis  locis 
terminibus  Augusteis;  sed  et  aliis  fìnitimis  signis. 

Gli  Attidiates  sono  ricordati  da  Plinio  {n.  h.  III  113)  fra 
gli  oppida  dell'Umbria;  dalle  epigrafi  (XI  5178;  cfr.  5672, 
5676)  ricaviamo  che  era  municipium. 

Dall'esame  dei  titoli  appare  che  Attidium,  o  meglio  gli 
Attidiates,  ebbero  spesso  a  magistrati  supremi  gli  Attidii; 
V.  CIL.  XI  5676: 

L  •  ATTIDIO-LI 
LATINO  •  11 
Q.VINQ        PA  trono 
M  VN  ICIP  I  •  I 


cfr.  5677,  5680. 

Attidii  compaiono  anche  nell'attiguo  Tufìcum,  presso 
Albacina  {CIL.  XI  5686).  Della  gens  degli  Attidii  o  At- 
tiedii  si  trova  ricordo  in  molte  regioni  dell'Italia  centrale, 
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ad  es.  a  Spoleliuui  iC'IL.  XI  4Hi)2),  ad  Asinium  (ih.  5452;,  a 
Peltiiinuin  Vestinum  (IX  'Mìil),  noi  pagtfs  F/irfo  (ih. 
3532),  ad  Inlc/rproudina  dei  Peligiii  ('ih.  3054J,  fra  i  Marsi 
(,ib.  3808),  ad  Alba  Fucensis  (ih.  .'5910;.   Rispetto  a  Roma 
V.  CIL.  VI  12712-14. 

h'afjer  Atùeialis  richiama  alla  mente  i  noti  fralres 
Attedii  {frater  Attediur)  delle  tavole  Iguvine,  i  quali  ne 
sono,  secondo  ogni  probabilità,  per  non  dire  certezza,  i  con- 
tinuatori ed  i  discendenti.  Uager  di  AttiOÀvrn  era  stato 
in  origine  governato  da  un  genvs.  Così  in  tempi  vetu- 
stissimi, a  Roma,  le  tribù  Horaf/ia,  Fabia,  Claudia  e  le 
altre  consimili  erano  le  terre  in  cui  vivevano  e  domi- 
navano le  gentes  omonime.  Lo  stesso  fenomeno  è  pure, 
ad  esempio,  attestato  per  Pompeii,  la  città  abitata  e  retta 
in  origine  dall'omonimo  genus  dei  Pompeii,  ossia  dei 
«  Quinti  » . 

Codesta  organizzazione  gentilicia  ebbe  più  lunga  du- 
rata sui  monti  dell'Umbria  che  sui  piani.  Essa  appare 
anche  nel  Piceno,  come  attestano  la  menzione  dell' Urbs 
Salvia,  la  costituzione  di  Cinguhnn  fatta  a  spese  di  La- 
bieno  (Caes.  b.  c.  I  15). 

Fra  i  titoli  di  Attidiwn  ve  ne  sono  alcuni  che  paiono 
appartenere  alla  fine  della  Republica  od  al  principio  del- 
l'Impero (v.  ad  es.  5673),  e  non  è  da  escludere  che  ab- 
biano qualche  relazione  con  assegnazioni  avvenute  nel- 
l'età augustea. 

Ex  COMMENTARIO  Clavdi  (o  meglio  C.  IvLi)  Caesaeis 

SVBSEQVITVR,  QVI  SEORSVM  DESCRIPTVS  EST 
CiVITATES  CaMPANIAE    EX   LiBRO  KEGIONVM 

(V.  il  testo  a  p.  48  sgg.). 
Le  doppie  diciture  si  trovano  di  già  nell' Arceriano, 
ossia  nella  redazione  I;  la  II  nel  codice  Palatino.    Ciò  in- 
dica, forse,  fusione  di  parti  di  separati  elenchi,  diversa- 
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mente  compilati.    A  ciò  probabilmente  accennano  anche 

le  parole  ex  commentario  qui  seorsimi  (codice  A  quid 

eor/im)  descriptits  est. 

Aquinum,  muro  ducta  colonia,  a  triumuiris  deducta. 
iter  popido  debetur  ped.  xxx.  ager  eius  perennis  limi- 
tibus  est  adsignatns  (p.  229,  13  sqq.  L.). 

Aquinum  è  detta  colonia  da  Plinio  (n.  h.  Ili  63)  e  da 
Tacito  {liist.  I  88  ;  II  63).  È  confermata  tale  dal  titolo  di 
T.  Decio  Saturnino  {CIL.  X  5393)  del  tempo  di  Tiberio 
(cfr.  Ihm  in  «  Eph.  Epigr.  »,  Vili  n.  604). 

Nulla  si  oppone  a  reputarla  colonia  dei  Triumviri  al 
pari  della  vicina  Gasimi ììi. 

Sia  per  il  tempo  di  Tiberio  {CIL.  X  5593),  sia  per  quello 
posteriore  a  Vespasiano,  Aqi'irmm  è  retta  da  II viri.  Perciò  il 
Mommsen  pensa  che  il  frammento  dei  fasti  municipali  (ad 
ann.  72,  75  d.  C.  edito  ib.  5405),  che  fa  menzione  di  IlIIviri, 
appartenga  alla  vicina  Interamna  Lirenas  (presso  S.  Gior- 
gio). Fu  però  osservato  da  Pasquale  Cayro  (v.  ad  1.)  che 
i  nomi  delle  genti  ricordate  in  codesti  fasti  ricompaiono  in 
altri  titoli  di  Aquino.  Ma  abbiamo  altri  esempi  di  comu- 
nanza di  nomi  in  oppidi  vicini,  fra  loro  congiunti  con  vin- 
coli di  parentela  ed  affinità  derivati  dall'ms  conubii. 

Abellinum,  muro  ducta  colonia,  deducta  lege  Sempro- 
nia.  iter  populo  non  debetur.  ager  eius  ueteranis  est 
adsignatus  (p.  229,  16  sqq.  L.). 

Mancano  elementi  per  controllare  la  notizia  di  una 
deduzione  graccana.  In  un  titolo  del  240  d.  C.  {CIL.  X 
1117)  è  detta  COL  •  VEN  •  LIVIA  •  AVG  •  |  ALEXANDRIAN 
ABELLINATIVM. 

Codesti  vari  cognomi  possono  spiegarsi  con  successive 
deduzioni.  Il  titolo  di  Veneria  è  stato  collegato  con  Siila 

(1)  Il  cognome  di  Veneria  ha  del  resto  anche  la  città  di  Nabrissa 
nella  Betica.  (Plin.  n.  h.  Ili  11). 


quello  di  Ijirìa,  parola  di  incerta  lettura,  con  la  mof^lie 
di  Augusto;  con  una  nuova  deduzione  di  Alessandro  Se- 
vero si  è  spiegato  il  titolo  Alex andr Lana. 

La  deduzione  anteriore  dei  Gracchi  non  è  confermata 
da  altri  documenti.  La  qualità  di  colonia  è  ad  ogni  modo 
attribuita  ad  Abellinum.  in  titoli  di  età  anche  anteriore 
all'Impero  (v.  CIL.  X  1120,  1123,  1124j.  Colonia  è  detta 
in  inscrizioni  incise  in  lettere  di  buona  età,  che  fanno 
ricordo  di  Ilviri  (v.  ad  es.  CIL.  X  1129,  1134,  1135).  ' 

Che  la  deduzione  di  una  colonia  ad  Ahellinum  sia 
anteriore  all'ultimo  secolo  della  Republica  tende  a  mo- 
strare il  fatto  che  i  supremi  magistrati  coloniali  hanno 
il  titolo  di  praetores  duoviri  {CIL.  X  1131,  1134,  1135, 
1137,  1138,  1140).  A  tale  designazione  corrisponde  quella 
di  aediles  duoviri  (1129,  1131,  1137,  1139,  1140,  lUlj.  Co- 
deste diciture  (è  cosa  ben  nota  agli  studiosi  delle  anti- 
chità romane)  si  riscontrano  in  quei  più  antichi  comuni, 
ove  le  titolature  più  vetuste  di  praetores  furono  congiunte 
con  quelle  di  Ilviri,  venute  sopratutto  in  uso  nell'ultimo 
secolo  della  libera  Republica. 

Fra  questi  titoli  ha  sapore  di  relativa  antichità  il  CIL. 
X  1140: 

P  .  VETTIENO  p.p.  GAL. 

PR     II  VIR 
C  •  VETTIEXO  .  P  .  F  GAL  BA . . . 
AED  •  II  VIR 

Il  suffisso  -enus  del  gentilicio  accenna  alla  partecipa- 
zione di  elementi  sabellici  all'amministrazione  locale 

Antium.  popidus  deduxit.  iter  populo  non  debetur. 
ager  eius  in  lacineis  est  adsignatus  (p.  229,  19  sq.  L.). 

(1)  Rimando  a  quanto  ho  osservato  nelle  mie  Ricerche  s.  storia  e 
s.  diritto  pìiblico  di  Roma  IV  (1921)  p.  29o  sgg. 
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Antiuììi,  colonia  maì'itima  s>\\\o  dal  338  a.  C,  fu  nuova- 
mente dedotta  da  Nerone  (Tac.  ami.  XIV  27  ;  Suet.  Ner.  9). 
Al  pari  di  Arida  e  di  Lanuvium,  fu  espugnata  da  Siila 
{Periocha  Livi  LXXX;  v.  oltre  s.  v.  Arida). 

Le  parole  populus  deditxit  della  prima  redazione  del 
liber  reg.  si  riferiscono  alla  più  vetusta  deduzione  della  co- 
lonia maritima?  Secondo  Suetonio  (1.  e,  Ner.)  :  Antium 
coloniam  deduxit,  ascriptis  veteranis  e  praetorio  addi- 
tisque  per  domicilii  translationem  ditissimis  primipila- 
riiim.  Ciò  corrisponderebbe  pure  al  passo  di  Tacito  testé 
citato,  in  cui  si  nota  il  contrasto  fra  le  antiche  deduzioni 
fatte  con  intere  legioni,  guidate  dai  loro  tribuni  con  i  loro 
vessilli,  e  quelle  recenti  costituite  con  veterani  raccolti 
da  varie  regioni  diversis  ìnanipidis,  sine  rectore,  sine  af- 
fectibus  mutuis,  quasi  ex  alio  genere  mortaliuni  repente 
collecti,  numerus  magis  quam  colonia. 

Piena  conferma  delle  dichiarazioni  di  Suetonio  porge 
il  titolo  anziate  {CIL.  X  6674): 

L  •  VERATIO  .  C  •  F  .  QVI  •  AFRO 

FORO  •  IVLI  •  VETERANO  •  DECVRIONI 

Q.UAESTORI  •  ANTI 
L  •  MVNATIVS  •  SABINVS  •  7  •  SPECVL 
C  •  MANILLIVS  •  N.-iVS  •  7  •  GOH  •  VII  ■  PR 
N  •  NAEVIVS  •  RVFVS  •  7  •  COH  •  VI  •  VIG 
L  •  VERATIVS  •  CERTVS  •  7  •  LEG 
H  E  R  E  D  E  S 

IN  FRONTE. P- XX -IN  AGRo-P  XX 

L.  Verazio  Afro  fu  forse  uno  dei  veterani  trasferitivi 
da  Nerone;  fra  i  suoi  eredi  appare  un  milite  del  pretorio. 
Verazio,  che,  morto  scapolo,  lasciò  eredi  i  suoi  commili- 
toni, illustra  pure  il  testo  di  Tacito  sopra  riferito. 

La  deduzione  neroniana  della  colonia  di  Antiìon  è  at- 
testata anche  da  una  epigrafe  dipinta  pompeiana  (  «  Not.  d. 
Scavi»,  1897  p.  198  n.  4)^^).    Dopo  la  damnatio  memoriae 

(1)  V.  s.  a  p.  145. 
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di  Nerone  divenne  colonia  Flaria  Aur/t'sla  (v.  Momnrisen 
ad  a  IL.  X  p.  182;  cfr.  CIL.  XIII  1900j. 

Fra  le  inscrizioni  di  veterani  pertinenti  alla  colonia,  tre 
paiono  degne  di  essere  rilevate  :  il  n.  6672  :  SEX  •  NONIVS  • 
L  •  F  I  VOX  ■  SEVI':RVS  |  Vl-TER  •  DÉDVCT  •  ANTl  |  MIL  • 
COI^  "  i  CLASSIC.  cet.;  il  n.  6671,  in  cui  si  fa  menzione 
di  un  L  •  DOMITIVS  |  L  •  F  •  Q  •  QVIR  |  SVRVS  |  VETE- 
RANVS  I  EX  •  COH  •  III  PR  ,  che  potrebbe  appartenere  al- 
l'età di  Nerone,  e  infine  il  n.6669  :  M  •  AN'FONIVS  FRONTO 
VETER  I  AVG  •  NAT  •  SFR  •  Quest'ultima,  grazie  al  gen- 
tilicio  ed  al  prenome,  fa  nascere  la  domanda  se  non  si  col- 
leghi con  tempi  anteriori.  Essa  farebbe  pensare  alle  milizie 
orientali  passate  da  Antonio  ad  Augusto.  Ma  mi  guardo 
bene  dall' insistere  su  tale  ipotesi. 

Acerras,  muro  ducta  colonia,  diuus  Augustus  deduci 
iussit.  iter  populo  debetur  ped.  lxxx.  ager  eius  in  iuge- 
ribus  militibus  est  adsignatus  (p.  229,  21  sqq.  L.). 

Manca  qualunque  elemento  per  giustificare  questo  as- 
serto. È  noto  il  passo  di  Virgilio  {georg.  II  225),  varia- 
mente interpretato  già  dagli  antichi,  nel  quale  Aceì^rae 
sono  dette  vacuae.  Acerrae  figura  ad  ogni  modo  fra  gli 
oppida  in  Plinio  {n.  h.  Ili  63). 

Ove  fosse  vera  la  notizia  di  assegnazione  al  tempo  di 
Augusto,  acquisterebbe  speciale  significato  il  titolo  CIL.  X 
3757,  che  vi  attesta  un  tempio  in  onore  di  Cesare  e  di 
Augusto. 

La  notizia  che  Atella  era  colonia  conterrebbe  forse 
qualche  cosa  di  vero,  ove  venisse  intesa  nel  senso  che  una 
parte  dell'agro  di  Acerrae  fu  assegnata  a  veterani,  o  che 
fu  inclusa  magari  nella  pertica  della  limitrofa  colonia 
Capua. 

Osservazioni  analoghe  avremo  occasione  di  fare  per  le 
vicine  Atella,  Liternum  e  Voltvrnum,  antichissime  prae- 
fecturae  (v.  Fest.  p.  233  M.),  nel  cui  agro,  stando  alla  prò- 


posta  di  Servilio  Rullo,  si  sarebbero  dovuti  prendere  prov- 
vedimenti a  favore  della  plebe  romana  (Cic.  de  lege  agr. 
II  25,  66;  31,  86;  35,  96). 

Atella,  ììiaro  diicta  colonia,  deducta  ah  Augusto,  iter 
popido  dehetuì'  ped.  cxx.  ager  eius  in  iugerihus  est  ad- 
signatiis  (p.  230,  1  sqq.  L.). 

Dal  titolo  CIL  X  3750  appare  che  una  parte  del  terri- 
torio di  Atella  aveva  rapporti  con  quello  di  Puteoli. 

Al  pari  di  Calatia,  Atella  fu  tra  le  località  congiunte 
da  tempi  antichissimi  con  Capua,  della  quale  ebbe  più 
volte  comuni  le  sorti.  Il  suo  agro  fu  ripetutamente  asse- 
gnato; la  notizia  dei  libri  reg.  non  desta  alcun  sospetto, 
ove  s'intenda  come  nel  caso  della  vicina  Acerrae. 

Atina,  muro  ducta  colonia,  deduxit  Nero  Claudius. 
iter  populo  non  debetiir.  ager  eius  prò  parte  in  lacineis 
et  per  strigas  est  adsignatus  (p.  230,  4  sqq.  L.). 

Il  Moramsen  (ad  CIL.  X  p.  499)  a  proposito  di  questo 
passo  dichiara:  <  coloniam  eo  deductam  esse  non  crede- 
mus  indici  coloniarum  » .  Diffidenza  legittima,  dacché  al- 
cuni titoli  (ad  es.  CIL.  X  5064,  o066,  5067)  menzionano  ivi 
il  municipium.    Notevole  è  tuttavia  CIL.  X  ,5059  : 

P  .  TETTIO  •  P  .  F  •  RVFO 

TONTI  ANO 
Q.  •  TR  .  PL  •  PR  •  LEGIO  XX 

Esso  forse  accenna  alla  deduzione  della  legione  XX  (più 
tardi  Valeria.  Victrix)  dei  primi  tempi  dell'età  augustea 
(cfr.  u.  5060)  e  fa  nascere  la  domanda  se,  pur  rimanendo 
municipio,  Atina  cedette  parte  del  suo  territorio,  per  effetto 
di  assegnazioni  del  tempo  di  Augusto,  analoghe  a  quelle 
che  forse  ebbero  luogo  ad  Acerrae  ed  a  Calatia. 
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Ove  si  ammettano  asscf^ii azioni  agrarie  a  veterani  in 
Atina,  acquista  pieno  significato  l'epigrafe  atinate  C'/L. 
X  5055: 

L  .  ARR  F2Vr/VS  .  I.  .  I 

COS  XF  ■  VIR 
SACRIHIS   y-'yl  C'/VNDIS 
VIAM  .  SEÌAITAS  i'^ACIVNDM 
CLOVACAM  /^/iJFICIVNDAM 
D   S  •  P  C 

L.  Arunzio,  il  console  del  22  a.  C,  è  ricordato  al  tempo 
delle  guerre  civili  ;  egli  prese  parte  alla  battaglia  di  Actium 
(v.  il  materiale  in  Klebs  Prosop.  Imp.  Rom.  I  p,  143). 
Ma  è  tutt' altro  che  escluso  che  qui  si  nomini  suo  figlio, 
il  console  del  6  d.  C. 

Agli  anni  successivi  si  riferiscono  invece  le  parole  dedu- 
xit  Nero  Claudius,  che  si  leggono  in  ambedue  le  redazioni 
del  liber  reg.  e  che  ricompaiono,  come  tosto  vedremo,  per 
Beneventum  (p.  321,  5),  per  Castrimoenium  (p.  233,  4)  e 
per  Saepinum  (p.  237,  14  L.). 

Alatrium,  muro  ducta  colonia,  populus  deduxit.  iter 
populo  non  debetur.  ager  eius  per  centurias  et  strigas  est 
adsignatus  (p.  230,  7  sqq.  L.). 

Non  è  il  caso  di  parlare  di  antica  deducilo,  fatta  dal 
populus  nell'età  republicana,  perchè  gli  Aletrini  rifiuta- 
rono la  cittadinanza  romana  (Liv.  IX  43,  23).  Aletrium 
fu  municipium  nell'età  di  Cicerone  {prò  Cluentio  46)  ed 
era  tale  ancora  al  principio  del  i  secolo  {CIL.  X  5808). 

La  famosa  inscrizione  di  L.  Betilienus  Vaarus,  in  cui 
si  ricorda  la  costruzione  delle  semitae  nelVcppidum,  del 
porticum,  dell' horologium,  del  campum  ubei  ludant,  della 
basilica,  del  lacus  e  di  tutti  i  vari  lavori  dell'acquedotto 


(1)  AM  in  nesso. 
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(  II..  X  5807),  accenna  certo  ad  un  fatto  fondamentale  nelle 
vicende  di  Alatri,  ma  non  prova  "la  deduzione  coloniale 
romana. 

A  noi  mancano,  ad  ogni  modo,  elementi  per  controllare 
i  dati  del  liber  reg. 

Lamenzione  di  un  lalias  Angnsti  l{ibei'tìrs)  Helenus,che 
per  deliberazione  del  inunicipiiim  e  degli  incolae  di  Ale- 
triitiu  ottenne  il  quattuorvirato  [CIL.  X  5808),  fa,  forse, 
pensare  a  beni  imperiali  esistenti  ad  Alatri 

Il  titolo  poi  [CIL.  X  5832)  : 

C  •  IVLIÓ  •  C  •  F  •  PVB  RVFÓ 

VETERANO     •     COH     •    VI     ■  PR 

O    •   AQVILlI    •  MAXI.MI 
PRAETORI    •    AÉD    •    IIII    •    YIRQ,  •    I    •  D 

M\'NICiriÓ   •  ALETRI 
C   •   IVLIVS   •    C   •   F    •    RVFINVS  FRATrI 
BEME  •  MERENTI  ■  ET  •  SIBI  •  POSTERISQ.VE  •  SVIS 

che  appartiene  al  principio  dell'Impero,  menziona  un  ve- 
tertino  di  Aletrittm,  che  ebbe  assegnazioni  agrarie  nella 
vicina  Fcrentiìiìfiii,  ove  il  titolo  fu  rinvenuto. 

Arida,  oppidum.  lege  Snlkuia  est  munita,  iter  po- 
pulo  non  dehetur.  ager  eiiis  in  praecisnris  est  adsignatus 
(p.  230,  10  sqq»  L.). 

Questo  passo  non  tiene  in  alcun  conto  il  Dessau  nella 
prefazione  alle  epigrafi  di  Arida  {CIL.  XIV  p.  203);  eppure 
esso  merita  qualche  considerazione.  Durante  le  guerre 
civili  sillane  Arida,  al  pari  di  Anti-ìiiii  e  di  Lanuviìon,^ 
fu  infatti  espugnata  da  Mario  {  Periodia  Livi  LXXX  ; 
App.  1).  c.  I  69;  Oros.  V  19,  9).  È  assai  verosimile  che 
questa  località  non  sia  stata  trascurata  dal  partito  di  Siila. 

(1)  Heleìins  fu  un  liberto  di  Ottaviano,  che  ebbe  parte  notevole 
durante  la  guerra  contro  Sesto  Pompeio  (App.  b.  c.  V  66;  Cass.  Dio 
XLVIII  30,  45).  fiancano  ragioni  decisive  per  identificarlo  con  Fomo- 
uimo  liberto  dell'epigrafe  di  Alatri  qui  sopra  ricordata;  ma  non  ne  vedo 
nemmeno  in  senso  contrario. 


27 
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Asetium,  muro  ducta  lega  triuwMtrale.  ilc/r  'poyyulo  non 
debetur.    ager  eius  milUi  est  adsignalm  (p.  2;i0,  Vò  sq.  L.j, 

Anagnia,  muro  ducta  colonia,  iussu  Brusi  Caesaris 
populus  deduxit.  iter  populo  non  debetur.  ager  eius 
per  strigas  est  ueteranis  adsignatus  (p.  230,  15sqq.  L.j. 

Il  Mommsen  osservò  che  gli  stessi  nomi  ricompaiono 
poco  dopo  sotto  la  lettera  C  alle  parole  Casentium  e  Ca- 
lagna. 

Calagna  sarebbe  nato,  già  l'osservò  il  Mommsen,  da 
C{olonia)  Anagnia. 

Ipotesi  analoga  non  si  può  formulare  rispetto  alla  pa- 
rola Casentium,  dacché  non  è  esistita,  per  quanto  a  noi  è 
noto,  una  città  detta  Asetium.  In  Asetium  v'è,  pare,  la 
storpiatura  di  altro  nome.    Ma  non  è  facile  ritrovarlo. 

Plinio  (n.  h.  Ili  63,  69)  distingue  gli  Aefulani  dagli 
Aesolani,  che  al  suo  tempo  erano  scomparsi.  Nè  è  del  tutto 
sicuro  che  ripeta  lo  stesso  nome  e  si  tratti  di  una  sola  lo- 
calità, come  si  è  pensato  più  volte  dai  moderni.  Forse 
in  Asetium  è  da  cercare  la  forma  originaria  Aefulum  od 
Aesulum^'^\ 

Le  parole  iussu  Brusi  Caesaris  lasciano  in  dubbio  a 
quale  personaggio  vadano  riferite.  Forse  la  soluzione  viene, 
lo  vide  già  il  Mommsen,  dal  titolo  di  Sepino,  inciso  fra  il 
2  a.  C.  ed  il  3  d.  C,  dopo  la  morte  di  Druso  seniore,  ove 
si  legge  {CIL.  IX  2443)  : 

Tl-CLAVDIVS-Tl  F -NERO -PONT. COS. //imp.  TRIB-POTEST-V 
NERO-CLAVDIVS-Tl  F-DRVSVS.GERMa?izcws  AVGVR.COS  IMP.... 
MVRVM  .  PORTAS  •  TVRRiS  d.  s.  p.  V  •  C 

Che  generali  subordinati  all'imperium  di  un  magi- 
strato superiore  fossero  talora  incaricati  di  dedurre  colonie, 

(1)  Su  Aefula  v.  Lanciani  in  «Rom.  Mitth.  »  1891  p.  153;  Buccia- 
relli  in  «  Rendiconti  dei  Lincei  »  1912  p.  125.  Dubito  però  colgano  nel 
segno  quegli  eruditi  (v.  anche  Hiilsen  in  P.  W.  Bealencycl.  I  c.  475) 
.che  fondono  gli  Aefulani  con  gli  Aesolani  di  PHnio. 


—  211  — 

è  noto.  Basti  ricordare  le  colonie  della  Provenza,  come 
Arelate  e  Narbo,  dedotte  per  ordine  di  Cesare  da  Tiberio 
Claudio  Nerone,  padre  dei  due  principi  ricordati  nell'  epi- 
grafe di  Sepino  testé  riferita  (Suet.  Tib.  4). 

Di  assegnazioni  fatte  da  Druso  Cesare  si  torna  a  par- 
lare fra  poco,  a  proposito  di  Cereakie  Marianae  (p.  233, 
7  L.)  e  poi  di  Ulubra  (p.  239,  IL.). 

Abella,  municipium.  coloni  nel  familia  imperatoris 
Vespasiani  iussu  eius  acceperunt.  postea  ager  eins  in 
iugei'ibus  militi  est  adsignatns  (p.  230,  18  sqq.  L.). 

Il  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  136)  respinge  queste  notizie  : 
«  quod  Abella  certe  inde  ab  ipsis  principiis  aetatis  impe- 
ratoriae  coloniae  formam  habuit  ».  Egli  rimanda  al  n.  1210 
ove  è  la  forma  arcaica  colonei.  E  pur  degna  di  consi- 
derazione la  circostanza  che  alcuni  fra  i  titoli  che  atte- 
stano il  Ilvirato,  che  di  regola  si  trovano  per  lo  più  nelle 
colonie,  hanno  carattere  arcaico. 

Rimando  al  n.  1215  e  sopratutto  al  1218  scritto  con 
lettere  arcaiche: 

L  •  VITRO VIVS  •  S  •  F  •  LVCIL  •  T  ■  TROIERTIVS  •  T  •  F  •  THOR 
DVO  •  VLR  •  D  ■  D  •  FAC  •  COERar-  EIDQ.'  PROB 

Non  sarebbe  da  dar  peso  eccessivo  a  questa  sola  cir- 
costanza, perchè  non  mancano  esempi  di  duumviri  anche 
in  municipi  (V.  ad  es.  a  Fabrateria  Nova  CIL.  X  5586,  a 
Nonientvm  CIL.  XIV  3955,  a  Caiatia  CIL.  X  4750,  a  Ri- 
cina  CIL.  IX  5748,  a  Saepinnm  CIL.  IX  2469). 

D'altro  canto  non  è  da  giustificare  il  testo  del  liber  reg. 
valendosi  di  quello  di  Plinio  h.  Ili  63),  ove  gii  Abellani 
non  figurano  fra  i  coloni,  bensì  fra  gii  oppida.  Plinio  infatti, 
anche  in  vari  altri  casi,  come  a  proposito  di  Luna,  di  Flo- 
rentia,  di  Allifae,  colloca  coloniae  nel  numero  degli  oppida. 

Il  liber  reg.  cade  in  errore  ove  dà  il  titolo  di  munici- 
pium ad  Abella;  ciò  per  altro  non  porta  alla  rigorosa  con- 
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segueiiza  che  sia  privo  di  valore  quanto  ò  detto  sull'anse- 
gnazionc  di  terre  abellaiie  alle  faniiliae  di  Vespasiano  e 
sulla  successiva  deduzione  di  veterani. 

Le  parole  coloni  vel  famiUa  imperatoris  Veapaniani 
iussìf  ev/s  acceperunt  trovano  rispondenza  nel  passo  re- 
lativo al  tcrritoriam  Pano'i-rnitanorarn,  a  proposito  del 
quale  (p.  211,  13  L.)  si  legge:  hnp.  Vespmiany.s  adsignavM 
mUitibus  veteranis  et  farniliae  suae.  Vanno  pur  messe  a 
raffronto  con  quelle  su  Nola  fp.  236,  3  L.),  ove,  dopo  essersi 
detto  che  Vespasiano  dedusse  codesta  colonia  e  che  il  suo 
agro  era  stato  assegnato  liuntibm  Sidlanis,  si  aggiunge  : 
postea  intercisiuis  mevsnris  colonis  et  farniliae  est  adiv- 
dicatm.  Quest'ultime  parole  paiono  daccapo  riferirsi  al 
tempo  di  Vespasiano. 

Afile,  oppidum.  lege  Senipronia  in  centuriis  et  in  la- 
cineis  ager  eius  est  adsignatus.  iter  populo  non  dehetur 
(p.  230,  21sqq.  L.). 

Afde  anche  oggi  è  detta  Affile  (v.  Dessau  ad  CIL.  XIV 
p.  351). 

Non  abbiamo  modo  di  controllare  la  notizia  sull'asse- 
gnazione Graccana. 

Ardea,  opjndum.  imperator  Adrianus  censiit.  iter 
populo  non  dehetur.  ager  eius  in  lacineis  est  adsignatus 
(p.  251,  1  sqq.  L.). 

In  fondo  all'estratto  Ex  libro  Balbi  nonnina  lapidtint 
fìnaliuìjì  (p.  251  L.)  è  riprodotto  il  titolo  seguente: 

EX  AVCTO  I  RITATE  ]  IMFf  |  AELI  HADRI  |  ANI  ANTO  j  NINI  A"VG  | 
PII  •  PP  •  SENTE  i  TI  A  DICTA  p  TVSCENIV  |  FeLICEM  j  PP  •  U  DETER  I 
MINANTE  I  BLESIO  •  TAV  |  RINO  •  MIL  |  COH  Vl  PR  |  MESORE  A  j 
GRARIO  •  TR  I  ARDEATIN 

Il  Mommsen  (ad  CIL.  X  676)  riconosce  bensì  l'auten- 
ticità di  quest'epigrafe,  ma  suppone  che  da  essa  dipenda 
l'inesatta  informazione  del  redattore  del  liber  reg. 
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Ove  anche  tale  ipotesi  sia  giusta,  non  ne  viene  come 
legittima  conclusione  che  siano  da  rifiutare,  senz'altro,  le 
varie  notizie  del  nostro  opuscolo.  Che  meritino  di  essere 
prese  in  considerazione  mostra  il  titolo  di  Cirta  {(JIL.  Vili 
7044),  in  cui  si  ricorda  un  M.  Flaviuf^  PostifììiKs  curatore 
COLONIAE  ARDEATINORVM. 

Allifae,  oppidum  ntiiro  ditctum.  ager  eius  lege  trimmn- 
rale  est  adsignatus.  iter  populo  non  debetur  (p.  231, 3  sq.  L.). 

Lo  stesso  Mommsen  (ad  CIL.  IX  p.  214)  osserva  :  «  nec 
quicquam  obstat  quominus  ea  a  triumviris  originem 
trahat  » . 

Più  tardi  (in  «  Gesam.  Schrift.  »  V  p.  206  e  217),  pur 
riconoscendo  tale  possibilità,  espone  il  pensiero  che  fosse 
colonia  del  tempo  di  Siila.  Da  che  cosa  lo  ricavi  non  riesco 
a  vedere.  Se  si  ammette  che  Allifae  fu  colonia  dei- tì'ium- 
uiri  reipuhlicae  constituendae,  è  necessario  confessare 
che  ciò  si  apprende  dal  solo  liber  reg. 

Le  altre  attestazioni  su  Allifae  colonia  si  ricavano  solo 
da  inscrizioni  della  seconda  metà  del  i  o  addirittura  del 
II  secolo  {CIL.  IX  2354  ;  X  4590)  W,  Nel  titolo  CIL.  IX  2354 
si  fa  infatti  menzione  di  curatores  di  varie  civitates,  di 
defensor  rei  publicae.  E  di  curatores  r.  p.  si  ha  ricordo 
nel  titolo  di  Gaiatià  {CIL.  X  4590). 

Nell'estratto  delle  ciuitates  Campaniae  non  è  raro  che 
colonie  siano  designate  con  il  nome  di  oppidvm;  v.  oltre 
alle  voci  Casinuìì),  Sinnessa. 

Beneventum,  muro  dacia  colonia  Concordia,  deduxit 
Nero  Claudius  Gaesar.  iter  populo  non  debetur.  ager 
eius  lege  triumuirale  neteranis  est  adsignatus  (p.  231,  5  sqq. 
Cfr.  p.  210,  1  sq.  L.)  :  Ager  Benebentanns.  actus  n.  xq 
per  XXV.    kardo  in  orientem,  decimanus  in  meridianum. 

(1)  Plinio  {11.  lì.  Ili  ricorda  gli  Allifani  fra  gli  oppida,  non  fra 
le  colonioe. 


L'esattezza  della  indicazione  gromatica  ò  confermata 
dal  testo  di  Siculo  Fiacco  {de  cond.  ayr.  159,  22  sqq.  L.)  :  in 
Beneventano  actus  viginti  quinque  per  decimanos,  et  actun 
sedecim  per  cardines;  qua  memara  iurjera  ducenta  qui- 
dem  includuntar,  centuriae  quadratae  non  exprirnuntur. 

Rispetto  a  Benevento  abbiamo  due  affermazioni:  l'as- 
segnazione di  terre  lege  triumvirale  e  la  posteriore  de- 
duzione fatta  da  Nero  Claudius. 

La  deduzione  dei  Triumviri  è  confermata  da  Appiano 
{b.  c.  IV  3)  e  dal  celebre  titolo  del  sepolcro  di  L.  Munazio 
Fianco  sopra  Gaeta  {CIL.  X):  AGROS  DIVISIT  IN -ITA- 
LIA I  BENEVENTI.  Da  vari  titoli  si  apprende  che  a  Be- 
nevento furono  collocati  veterani  delle  legioni  VI  Ferrata 
e  XXX  (v.  CIL.  IX  p.  137). 

L'epiteto  di  Concordia,  ossia  della  concordia  dei  Trium- 
viri, è  confermato  da  un'iscrizione  di  Claudio  del  tempo  di 
Settimio  Severo  (C/L.  IX  2165).  L'osservò  già  il  Mommsen 
(ad  CIL.  IX  p.  137),  ricavandolo  anche  dal  nome  dei  liberti 
della  colonia  detti  Concorda,  n.  L538  (v.  oltre,  a  propo- 
sito di  Casinìini,  p.  223  sg.). 

Con  una  colonia  dedotta  da  Cesare  Augusto  si  collega  il 
titolo  beneventano  {CIL.  IX  1.553):  DEAE- VENERI  |  ^EAT- 
TRICI  I  SACRVM.  Cfr.  1556:  P- VEIDIVS  -V  ■  F  POLLIO  | 
CAESAREVM  IMP  •  CAESARI- AVGVSTO  \  ET  COLO- 
NIAE  .  BENEy£;iVrAiVAEW. 

Sotto  la  voce  Caudium,  poco  dopo  (p.  232,  6  sqq.  L.)  nel 
liher  reg.  si  legge  :  oppidum. . .  a  Caesare  Augusto  coloniae 

(1)  Non  è  del  tutto  chiaro  se  si  riferisca  alla  colonia  Concordia 
Augusta  Felix  Beneventum  (CIL.  IX  2165)  oppure  a  Concordia  Julia 
della  Venezia  il  testo  di  Frontino  {de  contr.  p.  54,  21  L.)  ove  le  parole 
che  qui  cito  derivano  probabilmente  da  un  documento  aug-usteo  :  in 
quo  loco  inscribitur  :  SILVA  ET  PASCVA  aiit  FVNDVS  SEPTICIANVS 
COLONIAE  AVGVSTAE  CONCORDIAE. 

Per  Concordia  lulia  del  Veneto  non  è  attestato  il  cognome  di 
Augusta. 
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Benenentanae  cimi  territorio  suo  est  adiudicata.  ager 
eius  ueteranis  fuerat  adsignatus  ^'^\ 

Questa  notizia  già  dal  Momrasen  fu  messa  in  relazione 
con  quanto  è  inciso  in  un'epigrafe  dedicatoria  in  onore 
di  lulia  Augusta,  moglie  di  Settimio  Severo.  In  codesta 
epigrafe  (CZL.  IX  2165)  si  legge:  COLONIA  ■  IVLIA  |  CON- 
CORDIA .  AVO  I  FELIX  .  BENEVENTVM  |  DEVOTA- 
MAIESTATI  I  AVGG-  IN- TERRITORIO  [  SVO  •  QVOD  • 
CINGIT  I  ETIAM  •  CAVDINORVM  |  CIVITATEM  •  MVRO  • 
TENVS. 

Dal  confronto  del  testo  del  liher  reg.  con  l'epigrafe  ri- 
sulta r  inesattezza  del  primo.  Esso  include  infatti  nel  ter- 
ritorio Beneventano  anche  Voppidum,  che  ne  era  escluso. 
D' altra  parte  si  apprende  che  in  questa  compilazione 
sono  inesattezze,  ma  non  falsificazioni,  e  che  particolari  per 
noi  oscuri  contengono  dati  che  occorre  bensì  controllare, 
ma  che  sarebbe  temerario  respingere  senza  valide  ragioni. 

Di  questi  dati  uno  è  forse  quello  che  si  riferisce  alla 
deduzione  di  Nero  Claudius.  Nerone,  accanto  ad  Augusto, 
è  ricordato  al  principio  dei  due  estratti  (p.  208  L.  ;  cfr.  p.  239, 
15  L.);  Nero  Claudius  si  rammenta  a  proposito  di  Atina 
del  Lazio  (p.  230,  1  L.),  di  Castrimoeninm  (p.  233,  5  L.),  di 
Saepinuni  (p.  237,  14  L.).  Nerone  dedusse,  a  scopo  di  raf- 
forzare quei  luoghi,  diverse  colonie  ad  Anzio,  a  Puteoli, 
a  Capua,  a  Pompei,  a  Nuceria,  a  Tarentum.  Nulla  di 
strano  che  ve  ne  siano  state  altre  non  ricordate  dalla  ri- 
manente tradizione.  Abbiamo  già  sopra  notato  che  con 
codesta  attività  di  Nerone  si  collega  anche  il  frontespizio 
del  libei'  reg.  (v.  s.  p.  145)  (2). 

(1)  Ch-.  Hyg-.  de  contr.  p.  120  L.:  sunt  nifiilo  minus  quaedam 
municipia  quibus  extra  murum  nulla  sit  iurisdictio  (Sic.  Flacc.  de 
cond.  agr.  p.  160  L.).- 

(2)  Gli  scavi  archeologici  che  hanno  messo  in  luce  l' Iseo  di  Be- 
nevento («Not.  d.  Scavi»,  1893  p.  269  sgg.;  1904  p.  107  sg'g.)  mostrano 
che  questa  città  fu  favorita  anche  da  Domiziano. 


—  2U) 

lioiiianuiH,  oppidiuii.  U'jjc  lidia  uiUUes  daduxerunt 
sine  colonis.  itet'  popii/o  dchctar  pcd.  x.  (ujar  cJ/m  per 
centurias  et  scarnnn,  c.sl  ad.sifjnatus  (p,  2'->ì,  H  sqq.  L.j, 

Ulteriori  notizie  di  carattere  aromatico  v.  nel  liher  reg. 
p.  259,  23  L.  (cfr.  p.  260,  1  L.j,  ove  s.  v.  CHbe.s  si  dice  che 
lege  Lidia  eM  ansignatua.    finitur  sicut  ager  BoManus. 

Bovianum  Undecumanorurii,  Boiano  (CfL.  IX  2.'{9j,  è 
detta  colonia  al  tempo  di  Vespasiano,  come  si  ricava  dal 
titolo  C7L.  IX  2504  relativo  ad  un  centurione  della  legio 
XI  Claudia.  Da  esso  il  Mommsen  ricavò  che  la  colonia 
di  Bovianum  Undecumanoram  fu  dedotta  da  Vespasiano, 
ed  attribuisce  quindi  a  Bovianum  vetm  la  testimonianza, 
per  quanto  a  lui  sembri  infida  (ad  (JIL.  IX  p.  257),  del 
liher  reg.  sulla  deduzione  lege  lulia. 

Il  ragionamento  del  Mommsen,  per  quel  che  si  rife- 
risce a  Bovianum  Undeciimanorìrm,  è  persuasivo,  poiché 
il  titolo  2563  contiene  una  dedica  fatta  a  Giulio  Cesare 
dictator  iterimi  -  dunque  fra  il  48  ed  il  46  a.  C.  -  PA- 
TRONO UW[nicipi]. 

Il  titolo  di  Terventiim  {CIL.  IX  2588)  IVLIAE  •  AVG  • 
T  •  FIL(zrte),  ossia  in  onore  della  figlia  dell'imperatore 
Tito,  bene  si  concilia  con  assegnazioni  dell'età  dei  Flavii 
in  codeste  regioni.  Con  una  deduzione  di  veterani  all'età 
di  Vespasiano  si  collega  anche  il  passo  di  Igino  {de  gener. 
contr.  p.  131,  16  sqq.  L.):  namque  hoc  compei'i  in  Samnio, 
uti  quos  agros  reteranis  divus  Vespasianus  adsignaverat, 
eos  iam  ab  ipsis  quibus  adsignati  erant  aliter  possideri.  qui- 
dam enim  emerunt  aliqua  loca,  adieceruntque  mis  finibiis 
et  Ì2JSum,  vel  via  finiente  vel  flvmine  tei  aliquolibet  genere. 

Il  Mommsen,  ove  giunge  alla  conclusione  che  il  passo 
del  liber  reg.  va  riferito  a  Bovianum  vetus  (Pietrabbon- 
dante),  trova  conforto  alla  sua  tesi  nella  menzione  di  duum- 
viri (V.  CIL.  IX  p.  257). 

Quest'ultimo  argomento  non  ha,  tuttavia,  grande  va- 
lore, perchè  anche  a  Bovianum  Undecumanoi'um  si  trova 
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ad  es.  il  titolo  2568  -  che  ha  tutta  l' apparenza  di  essere 
anteriore  a  Vespasiano  -  in  cui  si  fa  menzione  di  Ilviri, 
nonostante  che  questa  città  fosse,  come  abbiamo  di  già 
visto,  municipium  nell'età  di  Cesare, 

Più  persuasiva  mi  sembra  la  prova  che  è  lecito  rica- 
vare dal  n.  2770  di  Boviamnn  vetus,  titolo  che  per  la 
nostra  questione  non  è  stato  messo  in  evidenza  dal  Momm- 
sen.    Ivi  si  fa  infatti  ricordo  della  legio  XXXIII. 

Questa  legio  XXXIII  accenna,  è  appena  necessario  ri- 
cordarlo, al  numero  delle  legioni,  prima  che  Augusto  rior- 
dinasse l'esercito  conservandone  venticinque.  Essa  va 
messa  accanto  alla  legio  XXX  collocata  a  Benevento,  e  fa 
pensare  ad  una  deduzione  a  Bovianwìi  vetus  nell'età  trium- 
virale. 

Bobillae,  oppidum.  lege  Sullana  est  circum  ducta. 
iter  populo  non  debetur.  agrum  eius  ex  occupatione 
milites  tieterani  tennerunt  in  sorte  (p.  231,  11  sqq.  L.). 

È  notizia  isolata,  non  controllabile,  e  va  messa  a  fianco 
a  quanto  nello  stesso  liber  reg.  è  detto  per  Arida,  per 
Castrimoenium,  per  Capitulum,  per  Suessula,  per  Gabii, 
per  Tnsculum. 

In  tutti  questi  casi  si  parla  di  oppidum  munitum,  non 
di  vera  deduzione  di  colonia,  ma  di  assegnazioni  di  terre 
a  milites.  La  circostanza  che  a  Boville,  come  a  Gabii, 
figurano  IlIIviri  municipali,  anziché  Ilviri,  e  che  Castri- 
moenium e  Tusculum  sono  detti  municipia,  può  forse  aver 
valore  per  giudicare  che  in  queste  località  vi  furono  solo 
assegnazioni  agrarie. 

È  per  sè  degna  di  fede  la  notizia  che  Siila  concesse  ai 
suoi  fedeli  veterani  terreni  posti  in  regioni  suburbane. 
Essa  trova  conferma  in  testi  degli  autori  che  collegano  con 
Siila,  durante  le  guerre  civili,  località  del  Lazio  (v.  ad  es. 
Fior.  II  9  su  Sidmo;  App.  b.  c.  I  94  su  Norba). 
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Casentium,  muro  ducla  Icjje  f/rui,muirale.    iter  populo 
non  dchetnr.    ager  eius  inilUihus  eat  (i,(hi()nal/aH  (\). 
14  sqq.  L.;  cfr.  s.  v.  Asetium"'  p.  ^y/),  l."5sq.  L.j. 

(Jalagna,  maro  ducta  colonia,  imm  Drmi  (Jaesaris 
popultifi  deduxit.  iter  populo  non  debetur.  ager  eius 
neteranis  est  adsignatu.s  (p.  231,  16  sqq.  L.), 

Per  Casentium  v.  quanto  abbiamo  notato  sopra  fp,  210) 
a  proposito  di  Calagna.  Abbiamo  forse  la  ripetizione  della 
voce  Anagnia  fv.  s.  p.  210,). 

Capila,  muro  dacia  colonia  /alia  Felix,  iussu  impe- 
ratoris  Caesaris  a  viginti  niris  est  deducta.  iter  populo 
debetur  ped.  c.  ager  eias  lege  Sultana  fuerat  adsignatus: 
postea  Caesar  in  iugeribas  militi  prò  merito  dividi  iussit 
(p.  231,  19  sqq.  L.). 

Abbiamo  un  complesso  di  notizie  autentiche  ;  mancano 
solo  quelle  sulle  anteriori  assegnazioni  graccane  attestate 
dal  cippo  cri.  X  3861: 

C  semPRoHÌVS   f.   f.  grac 
AP  •  CLAVDIVS  •  C  •  F  •  POLC 
P  .  LICINIVS  .  P  .  F  .  CRAS 
III  .  VIR  .  A  .  I  .  A 

Sulla  cima  di  questa  colonna  vi  sono  le  seguenti  in- 
dicazioni sui  cardini  e  sul  decumano: 

I 

K  XI 
Q 

(1)  La  circostanza  che  Casentium  (p.  255,  6  L.)  compare  anche 
nella  II  redazione  del  liber  reg.,  non  si  spiega  solo  con  l'ammettere 
che  questa  è  derivata  dalla  I,  poiché  nella  redazione  II  vi  sono  voci 
e  notizie,  che  mancano  alla  prima.  E  errore  che  deriva  da  una  fonte 
comune. 

Nella  redazione  II  mancano  tanto  la  voce  Anagnia,  quanto  quella 
della  pretesa  Calagna. 
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Il  confronto  con  gli  altri  estratti  del  Uber  reg.  rende 
plausibile  l'opinione  che  nella  fonte  originaria  del  nostro 
testo  si  facesse  pur  menzione  delle  assegnazioni  dell'  età 
graccana. 

La  notizia  della  deduzione  di  una  colonia  sillana  a 
Capua  merita  piena  fede.  Abbiamo  l'esplicita  dichiara- 
zione in  Granio  Liciniano  (p.  10  Fieni.)  che  Siila  corru- 
pU  la  forma  à.eìVager  Gampaìius  recuperato  nel  165  dal 
pretore  urbano  P.  Lentulo,  forma  che  era  fissata  ixaìV  atrium 
Libertatis. 

Abbiamo  inoltre  notizia  di  territori  donati  da  Siila  al 
tempio  di  Diana  Tifatina,  dopo  i  successi  ottenuti  presso 
Teannni  Sidicinum  e  la  devastazione  dell'agro  di  Capua 
(v.  App.  b.  c.  I  85  sq.). 

Velleio  (II  25)  dice:  post  victoriam  -  namque  ascen- 
dens  montem  Tifata  cvm  C.  Nerbano  conctirrerat  - 
Sulla  gratis  Dianae,  cuiìis  nmnini  regio  illa  sacrata  est, 
solvit.  aqvas  salubritate  medendisque  corporibvs  nobiles 
agrosque  omnis  addixit  deae.  hinus  gratae  religionis 
memoriam  et  inscriptio  templi  adfixa  posti  hodieqve  et 
tabida  testatur  aerea  intra  aedem. 

Testi  letterari,  questi,  che  trovano  conferma  nei  dati  epi- 
grafici. Nel  CIL.  X  3828,  infatti,  e  in  quello  ritrovato  più 
tardi  presso  il  tempio  di  Diana  Tifatina  («Not.  d.  Scavi», 
1893  p.  165)  si  parla  della  restituzione  fatta  da  Vespasiano 
dei  FINES  LOCOR  |  DICATORVM  DIANAE  |  TIFAT  •  A  • 
CORNELIO  •  SVELA  ]  EX  FORMA  •  DIVI  •  AVG  • 

Sebbene  i  dati  sin  qui  riferiti  siano  tali  da  indurci  a 
prestar  piena  fede  al  Uber  reg.  ove  parla  della  lex  Sul- 
tana, per  virtù  della  quale  Capua  era  già  colonia,  può 
tuttavia  osservarsi  che  Cicerone,  combattendo  la  proposta 
di  Servilio  Rullo  per  la  deduzione  di  una  colonia  a  Capua 
(63  a  C),  cosi  si  esprime  {de  leg.  agr.  II  29,  81)  :  nec  duo 
Gracchi,  qui  de  plebis  Romanae  commodis  plurimum  co- 
gitaverunt,  nec  L.  Svila,  qui  omnia  sine  idla  religione 


—  220  — 

qifihifs  val/rU  cai  dilargUif.s,  (uyrma  (Jani'pani' ut  allirujere 
ausvH  est.  He  non  che,  i  fatti  stanno  a  dimostrare  che  Ci- 
cerone, in  questo  come  in  altri  casi,  parla  come  oratore 
politico,  non  come  storico. 

Dalla  esplicita  testimonianza  di  Plutarco  (C  (irach.  8j, 
confermata  dall'Autore  {de  vir.  ili.  65),  ricaviamo  infatti 
che  Capua  fu  una  delle  città  contemplate  dalle  assegna- 
zioni graccane.  Queste  ultime  testimonianze  trovano  con- 
ferma nel  titolo  graccano  scoperto  a  S.  Angelo  in  Formis 
testò  riferito  (67L.  X  3861;  cfr.  anche  il  cippo  di  Sueastda, 
ih.  3760). 

Alla  deduzione  dell'età  sillana  ò  poi  da  riferire  la  di- 
chiarazione di  Plinio  {n.  h.  XIV  62)  :  Falernxs  ager  a  'ponte 
Campano  laeva  petentibas  Uì'banam  coloniarn  Svllanam 
nuper  Capuae  contribvtam  incipit. 

Da  dati  di  Plinio  sembra  pertanto  lecito  concludere 
che  Siila  distaccò  una  parte  dell'agro  Falerno,  sulla  sponda 
destra  del  Volturno,  per  darla  ai  suoi  veterani  dedotti 
nella  colonia  a  cui  dette  il  nome  di  Urbana,  e  che  questa 
fu  poi  di  nuovo  riunita  {contrihuta)  a  Capua. 

Dal  successivo  testo  del  liber  reg.  relativo  a  Calatia, 
che  qui  tosto  esaminiamo,  appare  poi  che  anche  l'agro  di 
quest'ultima  località  fu  oggetto  delle  riforme  sillane. 

Dal  titolo  di  P.  Pescennius  IlIIviro  a  Capua  il  quale 
AGRVM  LVCAN  |  RECIPERAVIT  SINE  |  •  IMPENSA  REI  • 
PVBLICAE  {CIL.  X  3917),  si  ricava  che  Capua  aveva  una 
praefectìira  anche  in  una  data  regione  della  Lucania. 

Quanto  nel  liber  reg.  è  riferito  rispetto  ai  viginti  viri, 
che  dedussero  la  colonia  hdia  Felix  Capna,  trova  bensì 
conferma  in  Varrone  {d.  r.  r.  I  2,  10),  ma  è  da  notare  che 
la  sommaria  dicitura  del  liber  reg.  tende  ad  attribuire  a  Ce- 
sare imperator  ciò  che  fu  compiuto  da  lui  nel  59  a.  C. 
durante  il  primo  suo  consolato. 

Alla  deduzione  di  militi  di  Cesare  e  di  Augusto  accen- 
nano alcuni  titoli  ;  fra  essi  v.  sopratutto  CIL.  X  3886. 
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Basti  qui  menzionare  il  titolo  3826,  del  31  a.  C,  ove  si 
ricorda  Cesare  figlio  del  Divo,  ossia  Ottaviano,  come  pa- 
trontfs  della  città;  il  n.  3832,  in  cui  si  ricorda  la  colonia 
lìilia  Felix  Angusta]  infine  il  n.  3825,  ove  si  legge: 
IVSSV  ■  IMP  •  CAESARIS 
QUA • ARATRVM • DVCTVM 
EST 

Cfr.  il  libei'  l'cg.  p.  246,  18  sq.  L.  :  Iteìu  ex  commentario 
Caesaris.  quae  centuriae  in  territoria  incurrunt.  ubi  milex 
falx  et  aratvum  ierit  cet.  Cfr.  l'estratto  nel  Corpus  dei 
Gì'omatici  (p.  246  L.):  Item  ex  commentario  Caesaris. 
quae  centìwiae  in  territoria  incarrvnt.  uhi  milex  (sic) 
falx  et  aratriim  ierit  (cfr.  il  testo  a  p.  114). 

Nel  56  d.  C.  Capua,  al  pari  di  Nuceì'ia,  ebbe  nuovi  co- 
loni per  opera  di  Nerone  (Tac.  ann.  XIII,  31). 

Calatia,  oppidìtm.  mvro  ducta.  iter  popido  dehetur 
ped.  LX.  coloniae  Capuensi  a  Sidla  Felice  citm  territo- 
rio suo  adiudicatuììi  olim  oh  hosticam  pvgnam  (p.  232, 
3  sqq.  L.). 

Il  Mommsen,  ove  discute  questo  passo,  lo  dichiara  guasto. 
Egli  lo  riferisce  a  Caiatia,  non  a  Calatia,  in  «  Ròm.  Feld- 
messer  »  II  186  (cfr.  CIL.  p.  444).  Come  mai,  dice  egli. 
Siila  può  aver  pensato  ad  aumentare  la  pertica  di  Capua, 
che  gli  era  nemica"?  E  che  rapporto  ha  codesto  hostica 
pugna  con  Calatia? 

A  me  pare  che  il  grande  storico  s'inganni.  Mi  sembra 
invece  chiarissimo  che  nel  liber  reg.  non  si  accenni  già  ad 
una  battaglia  contro  Calatia,  ma  a  quella  che,  come  dice 
Velleio  (II  25,  2),  fu  combattuta  circa  Capuam  neir83  a.  C. 

Calatia,  che  sino  dal  iv  secolo  faceva  parte,  insieme 
con  Atella,  della  confederazione  di  cui  era  capo  la  vicina 
Capua,  ne  subì  anche  allora  le  sorti. 

Parte  del  suo  agro,  al  pari  di  quello  di  altre  località 
vicine,  come  forse  Atella,  fu  attribuito  alla  colonia  di 
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Capua.  (>o.si  a  Capua  venne  più  tardi  a{^giunto  quello 
della  limitrofa  colonia  sillana  di  Urbana,  della  quale  ab- 
biamo parlato  alla  voce  Capua  (v.  s.  p.  21S,sgg). 

Caudium,  o'ppidmn.  muro  ducta.  iter 'po'pvlo  dehetur 
ped.  L.  a  (Jaesare  Angusto  coloniae  Benc/aentanae  cum 
territorio  s/fo  est  adiudicata.  ager  eivH  ueteranin  fuerat 
adsignatvfi,  postea  mens/'rat/is  limitibus  est  censitus 
(p.  232,  6  sqq.  L.). 

Il  Mommsen  (ad  ('IL.  IX  p.  198j  mise  già  in  rapporto 
il  testo  del  liì)er  reg.  con  il  titolo  di  Claudio  fC'/L.  2165;  de- 
dicato a  lulia  Augusta  di  Settimio  Severo,  ove  si  legge: 
COLONIA  •  IVLIA  |  CONCORDIA  AVO  i  FELIX  •  BENE- 
VENTVM  I  DEVOTA -MAIESTATI  |  AVGG-  IN -TERRITO- 
RIO I  SVO  •  QVOD  •  CINGIT  i  ETIAM  •  CAVDINORVM 
CIVITATEM  •  MVRO  •  TENVS. 

Il  Mommsen  cita  a  raffronto  anche  il  titolo  2167,  in  cui 
viene  rammentato  un  SEX  •  AEQVANIVS  SEX  •  E  |  LEO  • 
XXX.  Questa  legione  è  del  tempo  anteriore  alla  ricosti- 
tuzione delle  venticinque  legioni  per  opera  di  Augusto. 
La  tribù  quivi  notata  è  la  8tellatina,  laddove  quella  dei 
Caudini  è  la  Faleriia.  Ciò  è  prova  evidente  che  Sex. 
Aequaniiis  fu  ivi  dedotto  da  altra  regione. 

Il  confronto  fra  il  n.  2165  ed  il  testo  del  liher  reg.  prova 
l'imprecisione  del  compilatore.  Il  territorio  di  Caudium, 
lo  abbiamo  testé  veduto  (v.  p.  214  sg.),  ma  non  la  stessa 
città,  fu  attribuito  come  'praefectvra  alla  colonia  lulia  di 
BeneT)entum. 

Cumis,  m.uro  ducta  colonia,  ab  Augusto  deducta.  iter 
'popolo  debetur  ped.  lxxx.  ager  eius  in  iugeribus  ue- 
teranis  prò  merito  est  adsignatus  iussu  Claudi  Caesaris 
(p.  232,  10  sqq.  L.). 

La  notizia  di  una  deduzione  coloniale  dell'  imperatore 
Claudio  è  oltremodo  sospetta.    È  infatti  probabile  che 
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(j Ili,  come  altrove,  nei  nostri  estratti  vi  sia  scambio 
fra  c.  iVLivs  e  clavdivs.  È  degna  di  fede  invece 
una  deduzione  per  opera  dei  Triumviri  o  del  solo 
Augusto. 

Cwìiac  è  detta  Colonia  lidia  in  un  titolo  del  i  secolo 
(O/L.  X  3703)  ed  in  altro  di  età  posteriore  (3704).  Ben  si 
comprende  come  a  Cuma  si  sia  trovato  il  feriale  Cnma- 
nam  relativo  al  culto  di  Augusto  e  della  casa  imperiale 
(ib.  3682). 

Calis,  municìpium  muro  ductum.  iter  populo  non 
debetur.  ager  eius  limitibus  Graccanis  antea  fuerat  adsi- 
gnatus,  postea  iussu  Caesaris  Augusti  limitihus  nominis 
sui  est  renormatus  (p.  232,  13  sqq.  L.). 

Che  Cales,  al  pari  di  tante  altre  colonie  Latine,  fosse  di- 
venuto mKnicipiìim  risulta  da  Cicerone  {d.  l.  agr.  II  31,  86; 
ad  fam.  IX  13,  3)  e  da  titoli  {CIL,  4641,  3643).  La  dedu- 
zione graccana  è  attestata  per  regioni  vicine  (v.  (JIL.  X 
3861  per  Capua;  3760  per  Suessvla). 

Dai  testi  epigrafici  nulla  poi  si  apprende  rispetto  al  rior- 
dinamento dell'agro  del  municipio  al  tempo  di  Augusto. 
Merita  osservazione  il  fatto  che  il  libe^'  reg.  non  accenna 
a  deduzione  di  colonia,  ma  a  riordinamento  di  confini  nel 
territorio  del  municipiìiìu.  Si  tratta  di  assegnazioni  viri- 
tarie. 

Casinum,  oppidum.  milites  legionarii  deduxerunt, 
iter  populo  non  debetur.  nam  eidem  militi  ager  eius  in 
praecisura  est  adsignatus  (p.  232,  17  sqq.  L.). 

Casinum  nei  titoli  di  età  imperiale  è  colonia  {CIL.  X 
4860,  5198,  5200,  5796).  Che  si  accenni  a  deduzione 
coloniale  dei  Triumviri  aveva  sospettato  il  Mommsen  (ad 
CIL.  X  p.  510)  ed  io  credo  di  aver  chiaramente  dimo- 
strato, in  speciale  memoria,  ricavandolo  dal  n.  5159.  Ivi 
infatti  si  accenna  al  signum  della  dea  Concordia,  innal- 
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zato  il  22  ottobre  del  40  a.  C.  in  seguito  al  trattato  di 
Brindisi  ed  alla  pace  fra  Ottaviano  e  M.  Antonio 

L'epiteto  Concordia  fu  pure  dato  alle  colonie  trium- 
virali di  Capua  {CIL.  X  ?)H11)  e  di  Beneventnni  (('IL. 
IX  2165). 

Nel  territorio  di  CVmmnn  erano  già  state  fatte  assegna- 
zioni nell'età  sillana.  Lo  mostra  la  circostanza  che  vi 
ebbe  beni  il  sillano  Quinctius  Valgv.s  (Cic.  de  lege  agr. 
Ili  1,  3;  4,  14)  e  quivi  M.  Antonio  triumviro  si  impadroni 
poi  del  podere  già  appartenuto  a  Terenzio  Varrone  (Cic. 
Phil.  II  40,  10.3). 

Come  in  altre  colonie  di  origine  triumvirale,  vi  fiori  po- 
chi anni  dopo  il  culto  per  Augusto  (v.  ad  es.  CIL.  X  .5169, 
ad  Agrippa  5170). 

Se  poi  nel  titolo  di  Hispellum  {CIL.  XI  5278)  si  legge: 

C  •  ALFIVS  •  C  ■  F  •  LEM  •  RVF  •  Il  VIR  Q.VINg 

COL  •  IVL  •  HISPELLI  •  ET  •  Il  VIR 
OVINO.  -  IN  MVNICIPIO  SVO  CASInI  cet 

ciò  significa  solo  che  Alfio  Rufo  ricorda  la  condizione  di 
Casinum  al  tempo  in  cui  egli  v'era  stato  magistrato.  Per 
tempi  ancora  più  antichi  Casinum  era  stata,  a  quanto 
pare,  praefectura  {CIL.  X  5193,  5194)  ed  era  retta  da 
IlIIviri  {CIL.  X  5190,  5196).  I  Ilviri  (v.  ad  es.  il  titolo 
del  I  secolo  CIL.  X  5417)  converrebbero  invece  alla  de- 
duzione posteriore  della  colonia.  Abbiamo  tuttavia  più 
volte  notato  che  quest'ultimo  criterio  non  ha  valore  as- 
soluto. 

Capitulum,  oppidum,  lege  Sullana  est  deductum.  iter 
populo  non  debetur.  ager  eius  prò  merito  . ...  et  quis 
prout  agrum  occupauit  tenuit;  sed  postea  Caesar  limites 
formari  iussit  prò  merito  (p.  232,  20  sqq.  L.). 

(1)  Rimaiido  al  mio  volume  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augu- 
sto I  p.  369  si>"g. 


Non  abbiamo  altri  dati  per  controllare  queste  notizie. 

Forse  è  il  caso  di  rilevare  l'importanza  strategica  di 
questa  località  e  la  circostanza  che  Siila  occupò  altre  ana- 
loghe regioni  nel  Lazio.  Lo  stesso  vale  per  la  seguente 
voce  Castrimoniiiiii  e  per  le  successive  Gavis  (p.  234, 
15  L.)  e  Tìiscnhnu  (p.  238,  10  L.).  Cfr.  sopra  p.  209  s.  v. 
Arida. 

Castrimonmm ,  oippidvm,  lege  Sidlana  est  munitum. 
iter  popìflo  non  dchctiir.  agcr  chis  ex  occu'patione  tene- 
batur:  postea  Nero  Caesar  tribvnis  et  militihus  eum  adsi- 
gnauit  (p.  233,  3  sqq.  L.)^^). 

I  Castrimoenienses  (presso  Marino  sui  colli  Albani)  for- 
mavano un  miinici'piinn  (v.  Dessau  in  CIL.  XIV  p.  239). 
La  parola  mnnituni  accennerebbe  a  fortificazioni  ed  a 
<3inta  di  mura  fatta  per  ragione  strategica,  analoga  a  quelle 
che  avrebbero  avuto  luogo  a  Gabii  ed  a  Ti /scolo. 

Mancano  dati  per  controllare  la  notizia  sulle  assegna- 
zioni di  Nerone.  Il  ricordo  di  tribuni  richiama  le  ana- 
loghe dichiarazioni  di  testi  e  di  epigrafi  a  proposito  della 
nuova  deduzione  neroniana  di  Antium  (v.  sopra  p.  204  sqq.). 

Cereatae  Mariana,  munici'pium.  familia  Gai  Mari 
obsidebat:  postea  a  Druso  Caesare  militibus  et  ipsi  fami- 
liae  in  iugeribus  est  adsignatum.  iter  populo  non  de- 
betur  (p.  233,  7  sqq.  L.). 

Cereatae  Marianae  (oggi  Casamari),  patria  di  C.  Mario, 
da  xw^Y),  ossia  da  vicifs,  divenne  comune  avente  rem  pu- 
blicam.  Plinio  (III  63)  lo  enumera  nell'elenco  degli  op- 
pida:  Cereatini  qui  Mariani  cognominantur  ;  cfr.  Strabone 

(1)  Non  giova  certo  a  risolvere  la  questione  il  frammento  di  fibula 
plumbea  trovato  a  Frascati  («Not.  d.  Scavi»,  1891  p.  59):  NERONIS  ■ 
CLAVDI  •  CAESARIS.  In  codesto  ridente  e  classico  suolo,  tanto  a  Tu- 
scolo  quanto  a  Castrimenio,  vi  furono  intatti  ville  di  vari  imperatori. 
Cfr.  a  titolo  di  esempio  Ihm  in  «  Eph.  Epigr.  »  IX  p.  417. 
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(V  238).  Un  Vlcir  (>/rea\tinorvra\,  v.  in  «  Addit.  ad  CIL.  X  » 
in  «Eph.  Epigr.  »  Vili  p.  152  n.  «12. 

Il  Mommsen  fa  notare  clic  (Cereale  divoiitò  comune 
dopo  Cicerone,  poiché  questi  non  ne  parla.  Ciò  sarebbe 
avvenuto  al  tempo  di  Augusto,  la  cui  discriptio  Italiae  è 
appunto  usufruita  da  Plinio.  Anche  Htrabone,  vissuto  nel- 
l'età augustea  e  tiberiana,  parla  di  (Jereate  come  di  città, 
accanto  a  Sora.  Il  tempo  preciso  in  cui  questo  cambia- 
mento ebbe  luogo  sarebbe  più  esplicitamente  indicato  dal 
liher  reg.  ^'^K  II  territorio  di  Cereale,  già  occupato  dalla 
familia  dei  Mari,  sarebbe  stato  ordinato  in  forma  di  mvni- 
cipiton  per  opera  di  Druso  Cesare. 

-  È  forse  il  caso  di  pensare  a  veterani  collocati  a  Cerea  te,. 
come  ad  Anagni  e  ad  Uhihre,  per  opera  di  Druso  maggiore, 
ossia  del  fratello  del  futuro  imperatore  Tiberio,  ricordato- 
insieme  a  costui  nell'iscrizione  di  Saepimon?  (v.  p.  246 sg.). 

La  voce  del  Uber  reg.  ha  ad  ogni  modo  il  pregio  di  farci 
comprendere  che  l'agro  di  Cereale  divenne  una  specie  di 
latifondo  di  C.  Mario,  che  in  tal  regione  era  nato.  Druso 
avrebbe  rispettato  in  parte  i  diritti  dei  discendenti  della 
familia  di  Mario.  Il  che  ben  si  intenderebbe  considerando 
che,  a  parte  le  ragioni  di  antica  parentela  fra  Giulio  Ce- 
sare e  Mario,  il  programma  politico  cesariano  era  in  fonda 
innestato  su  quello  dello  stesso  Mario. 

Cadatia^^  oppidum,  lege  Graccana  est  mimitum.    ager  ■ 
eius  ueteranis.  est  adsignatus.     iter  populo  non  debetur 
(p.  233,  10  sq.  L.). 

Il  testo  è  guasto  ;  in  luogo  di  Cadatia  va  letto  Caiatia 
0  Calalia. 

(1)  In  un  titolo  recentemente  scoperto  a  Casamari,  appartenente,, 
dice  C.  Mancini  che  lo  pubblica  in  «  Not.  d.  Scavi  »  1921  p.  69,  alla  fine 
della  Eepublica  o  ai  primi  tempi  dell'Impero,  vi  si  ricordano  M.  Viscius 
M.  f.  e  M.  Curius  C.  f.  Uvir\TÌ\.  Altri  titoli  insieme  trovati  e  publi- 
cati  accennano  ad  esistenza  di  organismo  municipale. 


Caiatia  (Caiazzo)  è  detta  ojjpichnn.  A  ciò  risponde  forse 
il  fatto  che  era  municipiinn  (v.  i  dati  \\\  CIL.  X  p.  444). 

Il  dato  sull'assegnazione  graccana  sarebbe  meglio  spie- 
gabile ove  il  testo  del  liher  reg.  si  riferisse  a  Caiatia  presso 
Capua  (nel  luogo  oggi  detto  le  Galazze),  che  con  Capua  e 
cowAtella  ebbe  nell'antichità  comuni  le  sorti  (cfr.  Mommsen 
ad  GIL.  X  p.  369).  Delle  assegnazioni  graccane  troviamo 
tracce  in  vari  punti  dell'agro  di  Capua  e  delle  terre  vi- 
cine {CIL.  X  3760,  3861).  Il  n.  3760  fu  anzi  rinvenuto  a 
Suessula,  limitrofa  appunto  a  Caiatia. 

Si  opporrebbe  tuttavia  a  questa  conclusione  il  fatto  che 
il  liher  reg.  ha  separata  voce  per  Caiatia  (p.  332,  3  L.).  Non 
è  certo  che  codesta  ultima  voce,  come  il  Mommsen  sospetta, 
sia  da  riferire  a  Caiatia. 

Diainos/^'  manicipium.  familia  diiii  Aìigasti  condidit, 
et  ager  eius  isdeni  est  adsignatus  sine  lege  (p.  233,  12  sq.  L.). 

Il  testo  pare  corrotto;  la  voce  Divinos  è  posta  fra 
Cadatia  ed  Esernia  {Aesernia)  a  cui  succede  Fresinone. 
È  chiaro  pertanto  che  essa  doveva  di  fatto  cominciare 
con  la  lettera  D.  Codesto  territorio,  proprietà  impe- 
riale, che  sarebbe  divenuto  municipium,  è  nominato  in 
località  delle  regioni  I,  II,  IV;  è  parso  quindi  al  Lachmann 
{ad.  l.)  che  nel  liher  reg.  si  accenni  ai  Diriini  dell' Apulia, 
ricordati  da  Plinio  (n.  h.  III  105).  È  ipotesi  che  mi  sembra 
accettabile. 

Mancano  tuttavia  elementi  per  controllare  le  notizie 
relative  alle  assegnazioni. 

Esernia,  colonia  deducta  lege  Lilia,  iter  populo  de- 
hetiir  ped.  x.  ager  eius  liinitibus  Augusteis  est  adsignatus 
(p.  233,  14  sq.  L.). 

Cfr.  p.  260,  7  sqq.  L.  :  Esernia,  oppidum  muro  ductum. 
iussu  Neronis  est  deductum.  iter  populo  debetur  ped.  l. 
in  centuriis  et  Augusteis  terminis  est  adsignatus. 


—  228  — 


Aesernia  è  mv/nicrpiam,  come  rileva  il  MoinmKen  ('ad 
CIL.  IX  p.  245);  e  con  ciò,  egli  osserva,  è  confutato  il 
liher  reg.  Il  Mommsen  ha  ragione.  Ma,  se  limitiamo  l'er- 
rore allo  scambio  fra  una  dedvctio  di  colonia  con  la  sem- 
plice adsignatio  di  terre  di  veterani  avvenuta  lege  Julia 
nella  pertica  di  un  mnnicipmm,  comprendiamo  meglio  1 
titoli  di  Esernia,  che  attestano  il  culto  di  Cesare  ed  ac- 
cennano alla  presenza  di  veterani. 

Si  notino  ad  es.  CIL.  IX  2628  : 

G'KNIO  ■  DEJVI  -  JVLI 
PAi?j5i<v^TIS  •  P^TRIAE 
QVEM  SENA7'F,S' 
POPVLVSQVE 
Ì20MANVS  •  IN 
DEORVM  mUEliVM 
RETTVLIT 

2637: 

SEX  •  APPVLEIO  •  SEX  •  F 
IMP  •  COS  •  AVGVRI 
PATRONO 

Sex.  Appuleius  non  è  il  console  del  14,  come  afferma 
il  Mommsen  {CIL.  IX  ad  1.),  bensì  il  console  del  29  a.  C,^ 
il  figlio  di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  che  trionfò  ex  Hi- 
spania  il  26  a.  C.  Su  costui  cfr.  von  Rohden  (in  P.  W.  in 
Realencycl.  II  col.  258). 

2642: 

C  •  NONIO  •  C  •  F  •  M  •  N  •  IIII  VIR 

QVINQ.  •  M  •  NONIVS  GALLVS 
IMP  •  VII  •  VIR  •  EPVL  •  fILIVS 
POSVIT 

Nonius  Gallus,  qui  detto  imperator,  soggiogò  Treviri 
nel  29  a.  C.  (Cass.  Dio  LI  20). 

Nella  redazione  II  si  accenna  a  deduzione  di  Nerone, 
che  troviamo  ricordato  per  Atina  (v.  s.  p.  207  sg.),  per 
Benevetitìim  (v.  s.  p.  213  sgg.),  per  Castrimoeniwn  (v.  s. 
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p.  225),  per  Saepimim  (v.  oltre  p.  246  sg.).  Per  Saepinuni 
a  ragione  sospettiamo  che  vi  fu  scambio  fra  Nerone  Druse, 
fratello  dell'  imperatore  Tiberio,  e  l' imperatore  Claudio  Ne- 
rone.   Sulle  colonie  dedotte  da  Nerone  v.  s.  p.  145  sg. 

Frì(f<ino)ie,  oppidiom.  mitro  ducta.  iter  p optilo  non  de- 
betur.  ager  eius  ueteranis  est  adsignatus  (p.  233,  16  sq.  L.). 

Fritsino  è  detta  colonia  in  CTL.  X  5662.  Che  vi  sia  stata 
realmente  assegnazione  di  terre  a  milites  ricaverei  dal  ti- 
tolo 5663: 

MAGNEIVS  L  ■  F  •  OVF  •  NIGER  II  Vili 
MAGNEIVS  L  F  .  RVFVS  •  F 
MAGNEIVS  •  L  ■  F  •  OVF  •  SARDVS 
ALLIENVS  ■  Q.  •  L  •  CHRESIMVS 
MAGNEIA  •  IVCVNDA  •  TESTAMENTO 
SVO    FIERI    IVSSIT  ST 

Il  gentilicio  Magneias  in  tutt'  Italia  non  compare,  se 
non  erro,  che  in  questa  sola  inscrizione  ;  ed  il  cognome  di 
Sardus,  che  ha  uno  dei  Magnei  ricordati  in  questa  inscri- 
zione, fa  nascere  il  pensiero  che  si  tratti  di  gente  venuta 
dalla  Sardegna 

Forum  Populi,  oppidum  muro  ductum.  iter  populo 
debetur  ped.  xv.  limitibus  Augusteis  ager  eius  in  iuge- 
ribus  est  adsignatvs.  nam  imperator  Vespasianus  postea 
lege  sua  agrum  censiri  iussit  (p.  233,  18  sqq.  L.). 

Notizie,  queste,  che  si  riferiscono  a  Forum  Popilii  nel- 
Vager  Falernus  e  che  sembrano  degne  di  fede. 

Sappiamo  che  Augusto  riordinò  la  colonia  di  Capua 
inviandovi  nuovi  coloni  (Veli.  II  81;  Cass.  Dio  XLIX  14; 

(1)  Un  M[d\gnius  Fortunatianus  [q]uiri{a)  a  Caralis  è  ricordato 
in  epigrafe  dell'africana  Lambaesis  {CIL.  Vili  3185)  ;  un  altro  Magnius 
nell'africana  Sufetula  (ib.  11346).  Una  Magnìa  Lacretia  compare  nel- 
l'agro di  Cagliari  («  Not.  d.  Scavi  »,  1886  p.  211  =  Ihm  in  «  Eph.  Epigr.  » 
Vili  733)  ;  un  7y.  Magnius  nella  sarda  Turris  Libisonis  {CIL.  X  7946). 
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Plin.  n.  h.  XVJIJ  114.  Cfr.  CIL.  X  '.'M^hj.  V.  altri  tosti 
raccolti  dal  Mommscn  Cad  1,  p.  'MSH). 

Augusto  riordinò  pure  i  confini  del  tcn)j)ii>  di  Diana 
Tifatina  {CIL.  X  ;-5828;  cfr.  ^  Not.  d.  Scavi»,  1893,  p.  165) 
e  non  è  inaprobabilo  abbia  pure  fatto  nuove  assegnazioni 
nel  limitrofo  agro  Falerno,  ove  era  Forum  Popilii.  Se 
stiamo,  anzi,  al  liber  reg.,  egli  dedusse  altre  due  colonie 
nella  vicina  spiaggia,  ove  si  trovavano  Liternum  e  Vol- 
lìirnwn. 

Il  nuovo  censimento  dell'agro  di  Forvrn  Po'pilii  per 
opera  di  Vespasiano  trae  forse  conferma,  sia  pure  indi- 
retta, dalla  restituzione  di  lui  della  forma  d'Augusto  ri- 
spetto ai  fines  del  tempio  di  Diana  Tifatina,  a.  77  d.  C. 
(V.  CIL.  X  3828.  «  Not.  d.  Scavi  »,  1893  p.  165),  e  poi  dal 
titolo  3829  :  IMP  •  CAESAR  I  VESPASIANVS  AVG  •  PONT  • 
MAX  I  TRIB  •  POT  •  X  •  IMP  •  xuiill  •  COS  •  Vili  | 
ceN^OR  (a.  78  a.  C). 

Con  ciò  si  accorda  il  passo  di  Plinio  {n.  h.  XIV  62)  : 
Falermis  ager  a  ponte  Campano  laeva  petentilncs  Urba- 
nam  coloniam  Sullanam  nuper  Capnae  c  on  tribù - 
tam  incipit.  (Ri  Urbanates,  nella  discriptio  di  Augusto, 
formavano  ancora  comune  a  sè  (Plin.  n.  h.  III  65).  Evi- 
dentemente Plinio  con  la  parola  nuper  accenna  a  disposi- 
zione presa  al  tempo  di  Vespasiano,  al  quale  dedica  la  sua 
opera.  La  colonia  Urbana  ed  il  pons  Campamis  erano 
aderenti  a  Forìim  Popilii. 

L'ordinamento  urbano  di  Forum  Popilii  è  attestato  dal 
titolo  CIL.  X  4722. 

Ferentinum,  oppidum  muro  ductum.  iter  populo  non 
debetur.  ager  eius  perennis  limitibus  prò  parte  in  iuge- 
ìHbus  et  in  lacineis  est  adsignatus  (p.  234,  3  sqq.  L.). 

Ferentinum  sul  finire  della  Republica  e  nell'Impero 
fu  municipium  {CIL.  X  5829,  5852;  v.  altri  titoli  in  CIL. 
X  572).  Il  liber  reg.  non  parla  poi  di  colonia,  ma  solo  di 
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oppidtiììi.  Nulla  esclude  vi  siano  state  assegnazioni  mi- 
litari viritarie. 

Le  magnifiche  inscrizioni  dell'età  Sillana,  relative  alle 
mura  della  città  fatte  innalzare  da  A.  Hirtins  e  da  M.  Lol- 
lius,  accennano  ad  un  rinnovamento  di  Ferentinuni  in  se- 
guito al  belluiìi  Sociale  ed  alle  varie  guerre  civili.  Ma 
i  dati  degli  autori  non  ci  concedono  di  determinare  il 
fatto  che  dette  origine  a  tale  costruzione  o  ricostruzione  di 
mura. 

Fahratcria,  muro  ducta.  iter  popido  non  dehetur. 
ager  eiiis  iure  ordinario  est  diuisus  (p.  234,  6  sq.  L.). 

Non  si  comprende  di  qual  Fahrateria  qui  si  intenda 
parlare,  se  della  vetus  (Ceccano)  o  della  nova  (La  Civita 
presso  S.  Giovanni  in  Carico).  Ambedue  appaiono  mu- 
nicipia  (v.  CIL.  X  546  e  552).  Se  dai  titoli  fosse  lecito 
ricavare  qualche  indizio,  si  verrebbe  forse  a  conchiudere 
che  vi  fu  assegnazione  militare  a  Fahrateria  Nova,  suc- 
ceduta alla  ricca  e  popolosa  Fregellae,  posta  in  un  fer- 
tile piano.  Fahrateria  Vetus  rimase  appollaiata,  come  for- 
tezza, sul  forte  ed  arduo  colle,  ove  oggi  è  Ceccano. 

Fahrateria  Vetits  (Ceccano),  venuta  in  fede  dei  Romani 
(Liv.  Vili  19)  ad  a.  330  a.  C,  conseguì  con  il  tempo  la 
cittadinanza  romana  e  diventò  iminicipiuni  retto  da  IlIIviri 
[CIL.  X  56.53,  5654,  5657;  Cod.  lust.  XI  40,  1;  Mommsen 
ad  CIL.  X  n.  552). 

Fahrateria  Nova  (La  Civita  presso  alla  confluenza  del 
Sacco  nel  Liri)  fu  dedotta  come  colonia  nel  124  a.  C.  (Fior. 
I  15,  4).  Fu  assimilata  più  tardi  anch'essa  ai  municipia 
e  tale  è  detta  in  un  titolo  {CIL.  X  5584).  Era  retta  da 
IlIIviri.  S'intende  quindi  perchè  Plinio  (n.  //.  III  63)  ri- 
cordi fra  gli  oppida  tanto  Fahrateria  Vetus  quanto  la  Nova. 

Fundis,  oppidum  muro  dnctvm.  iter  popido  non  de- 
hetur.   ager  eius  iussu  Aiigusti  ueteranis  est  cultura  adsi- 


gnatuH  :  cetervm  in  c/ìhh  iure  et  in  'puhlìcvm  renedii 
(p.  234,  8  sqq.  L.)''^. 

Funài,  praefectura  ancora  nel  ii  secolo  a,  C  (cfr.  C7/>. 
X  (5231),  divenne  municipium,  e  tale  rimase  nell'Impero 
(cfr.  ib.  6245).  8i  noti  che  il  liber  rec).  non  parla  di  co- 
lonia, ma  di  oppidinn. 

Ai  veterani  che  ebbero  terre  nella  sua  pertica  al  tempo 
di  Augusto  fa  pensare  il  titolo  6229:'^) 

P  •  BRVTTIVS  ■?■¥■  VEL  •  GRATVS 

DOMO  .  AQVILHIA 
7    •    CHORT    •    r    .  PRAET 
jirìmtis  PH    .    LEG    •  XTTTT 

Funài  era  nella  tribù  Aemilia.  P.  Bruttio  conservò  la 
tribù  Velina  propria  di  Aquileia. 

Prima  ancora  dell'età  dei  Triumviri  e  di  Augusto,  in 
Funài  ebbero  forse  luogo  deduzioni  o  restauri  della  città. 
Par  lecito  ricavarlo  da  vari  titoli,  nei  quali  si  parla  di  re- 
stauro di  porte,  di  torri  e  di  mura  (v.  ad  es.  CIL.  X  6238, 
6239,  6242).  La  scrittura  di  codesti  titoli,  per  quanto  mi 
parve  poter  constatare  molti  anni  or  sono  sul  luogo,  ricorda 
i  tempi  che  dai  Gracchi  vanno  a  Siila. 

Formias,  oppiàum.  triumuiri  sine  colonis  àeàuxerunt. 
iter  popnlo  non  àebetur.  ager  eius  in  absoluto  reseàit. 
prò  parte  in  lacineis  est  aàsignatus.  finitur  terminis  si- 
liceis  et  Tiburtinis  (p.  234,  11  sqq.  L.). 

<  Formianos  -  dice  il  Mommsen  -  ius  coloniae  adse- 
cutos  esse,  testis  est  non  solum  index  coloniarum  > .  Ma  il 
liber  reg.  non  accenna  menomamente  a  deduzione  coloniale. 

(1)  Il  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  617)  attribuisce  per  pura  svista  a 
Fundi  il  testo  del  liber  reg.,  clie  si  riferisce  invece  a  Ferentinum. 

(2)  Non  accenna  invece  a  deduzione  di  veterani  il  titolo  di  Fimdi, 
in  cui  si  ricorda  C.  Lidnius  di  Forum  Iiilium,  milite  della  coorte  X 
Urbana,  morto  a  Fundi,  essendovi  di  guarnigione  o  di  passaggio,  nel- 
l'età di  26  anni  {CIL.  X  6230). 
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Esso  non  solo  chiama  Formiaf;  oppidioìi,  ma,  sia  pure  ine- 
sattamente, dice:  si/ie  colonis  dccUtxcruìit.  Sul  significato 
particolare  di  quest'ultima  espressione  discorro  in  seguito. 

Formia  parrebbe  d'altra  parte  aver  conseguito  lo  ìtia 
coloniae  solo  durante  l'Impero  (cfr.  6079:  COL  •  AELIA  • 
HADRIANA  •  AVGVSTA  •  FORMIAE). 

Probabilmente  vi  si  fecero  assegnazioni  viritarie  del 
tempo  dei  Triumviri.  A  ciò  accenna  in  qualche  modo  il 
noto  titolo  di  il/.  Caelivs  M.  L.  PhUeros  {CIL.  X  6104),  già 
accensKS  di  7^  Se.vHvs  (che  resse  l'Africa  dopo  la  morte  di 
Cesare),  il  quale,  dopo  essere  stato  Ilviro  a  Clupea  in  Africa, 
fece  ritorno  a  Formia,  ove  divenne  bensì  Avgustalis,  ma 
non  copri  magistratura  municipale. 

Gauis,  oppidiiDi  lege  Svllana  munitiim.  ager  eitrs  mi- 
liti ex  occvpatioìie  censittis  est.  iter  poptdo  non  debetvr 
(p.  234,  15  sqq.  L.). 

Gabii  nell'età  augustea  fu  imniicipiiiììi  (cfr.  Dessau  in 
CIL.  XIV  p.  270).  Nulla  sappiamo  delle  sue  sorti  nella 
età  sillana.  Ma  è  probabile  che  Siila  ne  abbia  confiscato 
il  terreno  a  favore  dei  suoi  amici.  Cosi  pur  fece  ad  Arida 
(v.  s.  p.  209)  ;  a  Castrirnoenium  (v.  s.  p.  225)  ;  a  Tuscolo 
(V.  qui  oltre  p.  269). 

Che  il  territorio  di  (rabii  sia  stato  distribuito  a  vete- 
rani risulta  anche  dall'estratto:  Ex  lihris  Magonis  et  Ve- 
goiae  ciKCtorum,  p.  349,  26  sq.  L.  :  et  ivxta  ipsam  lineam 
imdtoruni  militiim  veteranorum  sepvltvrae  inveniimtKr, 
siciit  est  in  territorio  Gavinati. 

Interamma,  oj)pidiiìn,  muro  ducta  a  triumuiris  est 
munita,  iter  poptdo  non  dehetur.  ager  eius  militi  me- 
tyco  est  adsignatus  in  lacineis  limitihus  intercisiuis  (pa- 
gina 234,  18  sqq.  L.). 

Inscrizioni  di  ottima  età  {CIL.  X  5338,  5339)  provano 
che  nel  i  secolo  dell'Impero  e  forse  sino  dall'età  di  Augusto 
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Interamna  lAi-enas  am  mvnici'piinii  governato  da  IlIIviri. 

Se  pertanto  la  notizia  del  liher  i-erj.  contiene  alcunché 
di  vero,  non  può  riferirsi  che  ad  assegnazioni  viritarie 
ed  a  veterani  fissati  nella  pertica  di  un  rnunicipium. 

Anche  nel  nostro  testo  non  si  parla  di  colonia,  bensì 
di  oppidimt. 

L'espressione  ager  eius  militi  wietyco  est  adsignatus 
accenna,  per  quel  che  pare,  a  soldati  di  origine  straniera. 
Rimando  a  quel  che  dico  oltre  alla  voce  Teanurn  Sidicinum 
(v.  oltre  p.  267  sg.) 

Laurum  Lavinia  lege  et  consecratione  veteri  manet. 
ager  eius  ah  imppp.  Vespasiano  Traiano  et  Adriano  in 
lacineis  est  adsignatus.  iter  populo  non  dehetur  fp.  234, 
21  sqq.  L.). 

Le  parole  lege  et  consecratione  veteri  si  riferiscono, 
per  quel  che  sembra,  al  vetustissimo  foedvs  fra  Roma  e 
Lavinio,  sede  originaria  del  culto  dei  Penati. 

I  Lavrentes  Lavinates  pongono  statue  onorarie  a  Tra- 
iano {CIL.  XIV  2069);  onorano  poi  il  divo  Antonino  (ibid. 
2070)  :  QVOD  PRIVILEGIA  EORVM  NON  |  MODO  CV- 
STODIERlT  SED  ETIAM  |  AMPLIA VERIT.  Altri  dati 
V.  in  Dessau  ibid.  p.  187. 

Liternum,  muro  ductum,  colonia  ab  Augusto  deducta. 
iter  populo  dehetur  ped.  cxx.  ager  eius  in  iugerihus  ue- 
teranis  est  adsignatus  (p.  235,  1  sqq.  L.). 

II  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  356)  mette  in  evidenza  il 
passo  di  Valerio  Massimo  (V  3,  2)  in  cui  parlando  di  Sci- 
pione Africano,  che  si  ritirò  a  Liternum,  lo  dice  :  vici 
ignohilis  ac  desertae  pah(dis  accola.  Tuttavia  va  notato 
che  esso  è  ricordato  nell'ora  maritima  da  Plinio  {n.  h. 
Ili  61)  e  come  uóXt;  da  Strabene  (v.  p.  243  C). 

Anche  l'osservazione  che  a  Liternum  si  sono  rinvenute 
scarse  epigrafi  (Mommsen  ad  CIL.  X  1.  c.)  ha  valore  rela- 


tivo.  Lo  stesso  si  osserva  ad  es.  per  Si7ine.ssa,  colonia  ci- 
vinm,  che  pur  continuò  a  fiorire  nel  i  secolo  d.  C.  Ivi  in- 
fatti si  sono  trovati  solo  nove  titoli  {CIL.  X  4734-4742). 
Anche  Sipontum  e  Biixentum,  ove  erano  state  dedotte  co- 
loniae  civium  nel  194  a.  C.  (Liv.  XXXIV  45),  otto  anni 
dopo  (186  a.  C.)  erano  desertue  (Liv.  XXXIX  23,  3)  e  si 
provvedeva  di  nuovo  a  popolarle. 

Liternum  e  Volturmnn  al  tempo  di  Cesare  Ottaviano 
furono  colonizzate  solo  per  rag-ione  della  loro  posizione 
di  fronte  agii  attacchi  di  Sesto  Pompeio. 

Torneremo  a  parlare  di  ciò  a  proposito  di  Uluhrae  e  di 
Voltiirnum. 

Lannuiìfui,  niuì-o  ductian,  colonia  deducta  a  diuo  lidio, 
ager  eiìfs  liniitibus  Augusteis  prò  jparte  est  adsignatiis  mi- 
litibus  ueteranis,  et  prò  parte  uirginum  Vestalium  lege 
Angustana  fuit,  sed  postea  imp.  Hadriamia  colonis  sui? 
agrmn  adsignari  iussit  (p.  235,  4  sqq.  L.). 

La  notizia  che  Augusto  abbia  assegnato  largo  territorio 
alle  vergini  Vestali  desta  il  sospetto  che  nella  nostra  com- 
pilazione vi  sia  stato  scambio  fra  Lanuvmm,  ove  era  ve- 
nerata [uno  Sospita,  con  Lavinmm,  sede  originaria  del 
culto  romano  di  Vesta. 

A  deduzione  di  nuovi  abitatori  accenna  il  titolo  di  La- 
nuvio  (2100)  dedicato  ad  Antonino  dal  senaTWS  POPV- 
LVSQVE  I  laniVmVS  VETERES.  Il  liber  reg.  merita  fede 
rispetto  a  nuove  deduzioni  di  Augusto  e  dei  suoi  succes- 
sori. Il  testo  accenna,  e  lo  faccio  poi  rilevare  a  suo  luogo, 
alla  secolarizzazione,  come  diciamo  oggi,  di  beni  eccle- 
siastici. 

A  proposito  dei  beni  delle  Vestali  è  il  caso  di  ricor- 
dare il  testo  di  Igino  {de  cond.  agr.  p.  117,  5  sq.  L.)  :  Vir- 
giniim  quoque  Vestalium  et  sacerdotum  quidam  agri  veeti- 
galibus  redditi  sunt  locatim  cet. 
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Liguris  Bebianux  el  (Jor/udianus,  inaro  duclus  l/rìum- 
ifirale  Ic.ge.  iter  populo  non  dehetar.  ager  eius  post  hdium 
Avgustianum  ueteraim  est  adsignatif.s  (\>.  2;'>'>,  9  sqq.  L.;. 

Dalla  tavola  alimentare  in  cui  si  fa  menzione  del  pagm 
Romanus  in  Benerentrmo  e  dei  fmes  Benerentanorum 
della  'pertica  Beneventana  {CIL.  IX  1455j,  fu  già  ricavato 
che  nel  territorio  dei  Ligures  Baehiani  v'era  una  prae- 
fectura  della  colonia  di  Beneventian.  Questa  possedeva 
un'a,naìogapì-aefectura  donatagli  da  Augusto  nel  territorio 
di  Caudiam  (v.  s.  p.  222). 

Nulla  vieta  prestar  fede  al  Uher  o-eg.  quando  dice  che 
nell'età  triumvirale  ed  augustea  sono  state  fatte  distribu- 
zioni di  terreni  ai  veterani  della  limitrofa  colonia  di  Be- 
nevento. 

Nella  tavola  dei  Liguri  Bebiani  e  Corneliani  testé  ri- 
cordata si  fa  menzione  della  pertica  Nolana.  Ciò  fa  in- 
tendere che  parte  del  territorio  dei  Ligvres  Baehiani  fu 
pure  accordata  a  Nola. 

Minturnas,  muro  ducta  colonia  deducta  a  Gaio  Cae- 
sare.  iter  popido  non  debetur.  ager  eius  prò  parte  in 
iugerihus  est  adsignatus:  ceterum  in  absoluto  est  relictum 
(p.  235,  12  sqq.  L.). 

Il  ricco  e  fertile  agro  di  Minturnae  dovette  essere  più 
volte  distribuito.  Ad  assegnazioni  nell'età  di  Siila  accenna 
11  titolo  CIL.  X  6007: 

L  ■  CORNELIO  •  L  •  F  • 
SVLLAE  •  FELEICI 

DICTATORI 
LEIBERTENEI 

Esso  va  messo  a  fianco  di  quello  trovato  a  Chiusi^  illustrato 
dalla  dichiarazione  di  Appiano  (1.  c.  1 100),  in  cui  si  parla 
della  libertà  e  della  cittadinanza  data  agli  schiavi  che 
avevano  combattuto  con  il  Dittatore. 


Tracce  deirasseguazione  del  tempo  di  Siila  si  sci-bano 
nel  titolo  minturnense  {CIL.  X  G028)  in  cui  si  ricordano 

L  •  CORNELIVS  •  MERVL  ■  1.  •  AÌ^IOCII 
VENKRIVS  ■  CORNELIA  -  L  •  L  ■  PLVSIA 
VENERIA  •  L  •  CORNELIVS  L  •  L  •  CI  LIX 
CORNELIA  •  L  •  L  •  PRIMA  •  V1\IT-AN-  XXV 
L  •  CORNELIVS  •  L  •  CALCHAS 

LIBERTEIS  ■  ET  •  LIBERTA  B  INFER 

In  Igino  {de  lim.  const.  p.  178  L.),  dopo  essersi  accen- 
nato alle  assegnazioni  di  terre  fatte  ai  veterani  da  Giulio 
Cesare,  poi  dai  Triumviri  e  finalmente  da  Augusto,  si 
parla  di  nova  adsignatio  trans  fluvium  Lirem  e  si  ag- 
giunge: citra  Lirem  joostea  adsignatum  per  professiones 
veternm  possessorìmi,  uhi  iam  oportunarum  fmium  com- 
mutatione  relictis  primae  adsignationis  terminis  more 
arcipnlo  possidetur.  Tutto  ciò  si  comprende  tenendo  pre- 
sente la  mappa  che  accompagna  il  testo  dei  Gromatici 
(tab.  15  fig.  150),  e  che  si  riferisce  al  luogo  che  stiamo  esa- 
minando (cfr.  la  tav.  in  fine  al  volume  presente  fìg.  3). 

Codesta  nuova  assegnazione,  posteriore  a  quella  di  Au- 
gusto, va  messa  in  rapporto  con  il  testo  del  liber  reg.,  ove 
si  nomina  Gaiits  Caesar.  Gaius  Caesar  non  è  l' imperatore 
Caligola,  bensì  Cesare  Ottaviano.  Lo  prova,  ad  esempio, 
il  notevole  estratto  Ratio  militiae  ilimitiae?)  ap.  242,  14  L. 
(cfr.  p.  348, 5  L.),  ove,  dopo  i  termini  lapidei  di  Augusto,  sono 
ricordati  itein  Gai  Caesaris.  Il  confronto  di  questo  testo 
con  il  frammento  della  pactio  dei  Triumviri,  che  si  legge 
nell'estratto  della  Tuscia  (p.  212,  p.  11  L.),  mostra  all'evi- 
denza che  vi  si  nomina  Cesare  Ottaviano  Triumviro. 

Neapolirn,  mwo  ducta.  iter  popido  debetur  ped.  lxxx. 
sed  ager  eiv.s  Sirenae  Parthenopae  a  Graecis  est  in  iuge- 
ribus  adsignatus,  etlimites  intercisivi  sunt  constitvM,  inter 
quos  postea  et  miles  imp.  Titi  lege  modum  iugerationis  ob 
meritum  accepit  (p.  235,  15  sqq.  L.). 
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Il  Mommseii  {CU..  X  p.  ìli)  nega  valore  a  queste  in- 
dicazioni ed  afferma  che  parte  di  esse  si  riferiscono  a  Nea- 
poUs  della  Palestina.  Porge  ansa  a  questa  sua  ipotesi  la 
lezione  Sijriae  Pale.stinae  data  dall' Arceriano  e  confermata 
dal  codice  Palatino-Vaticano  {Hyria  et  Palestinae).  Quanto 
però  si  dice  alla  voce  della  vicina  Surrentinn  sul  culto 
della  Sirena  (p.  2/56,  22  L.  v.  oltre)  ci  autorizza  ad  ac- 
cettare l'emendazione  del  Lachmann. 

Nel  liber  reg.  si  accenna  realmente  a  terreni  sacri  alla 
Sirena  Partenope.  Napoli,  come  è  noto,  serbò  il  culto  della 
Sirena  accanto  ad  altre  istituzioni  elleniche  (^Strab.  V 
p.  246  C;  Plin.  n.  7i.  Ili  62;  Sol.  2,  9  p.  33).  Il  testo  del 
liber  re(j.  accenna  ad  assegnazione  nell'agro  napolitano 
fatta  in  e.tà  anteriore  a  Tito.  Si  allude,  credo,  al  tempo 
di  Augusto,  il  quale,  come  appare  dalla  storia  dell'  isola 
di  Capri,  ebbe  occasione  di  occuparsi  del  territorio  napo- 
letano (Suet,  Aug.  92).  A  provvedimenti  augustei  relativi 
a  Napoli  alludono  del  pari  le  non  perspicue  parole  di  Solino 
(1.  c.)  :  Parthenope  a  Partlienopes  Sirenis  sepulcro,  qiiam 
Augusttfs  postea  Neapolim  esse  maliiit  (cfr.,  anche  rispetto 
alla  creta  del  colle  Leucogeo,  Plinio  n.  h.  XVIII  114). 

Non  comprendo  poi  perchè  sia  da  negare  che  Tito 
collocò  militi  nell'agro  di  NeapoUs,  quando  da  testi  e  da 
inscrizioni  appare  che  egli  prese  a  cura  tutte  le  plaghe 
desolate  dalla  celebre  eruzione  del  Vesuvio  del  79  d.  Cr. 
(rispetto  a  Napoli  v.  CIL.  X  1481  ;  per  Surrentum  «  Not. 
d.  Scavi»,  1901  p.  363).  Gli  autori  (Suet.  TU.  8;  Cass. 
Dio  LXVI  24)  dicono  che  Tito  diè  ordine  di  restaurare 
codesta  ultima  città.  A  tal  iìne  dispose  venissero  usate  le 
sostanze  degli  oppressi  dal  terremoto,  che  non  avessero 
lasciato  eredi.  E  può  ben  darsi  che,  essendo  periti  molti 
abitanti  delle  campagne  Tito  abbia  provveduto  anche  al- 
l'invio di  nuovi  coloni. 

Affatto  diversa  è  la  questione  sul  tempo  in  cui  Nea- 
poUs divenne  colonia.    Il  titolo  di  colonia  Aurelia  Anto- 
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niniana  Felix  datale  da  untitelo  («Not.  d.  Scavi»,  1890 
p.  221  L.)  sembra  provare  che  ciò  avvenne  solo  al  tempo 
di  Commodo. 

Nitceria  Constantia,  muro  dtfcta  colonia,  deducta  ivssu 
iiìiy.  Augusti,  iter  jjojjulo  debetvr  ped.  lx.  ager  eius  li- 
mitibus  Iidianis  lege  Aiigustiana  militibus  est  adsignatus, 
et  alibi  in  absoluto  resedit  (p.  235,  20  sqq.  L.). 

La  qualità  di  colonia  è  attestata  per  il  primo  secolo  da 
passi  di  autori  e  da  inscrizioni  (Sen.  n.  q.  Yl  1  ;  Tac. 
ami.  Xiy  17;  Ptol.  Ili  1,  69;  CIL.  X  1090).  La  coloniz- 
zazione lege  lulia  è  confermata  dalla  notizia  che  Nvceria 
fu  una  delle  colonie  fissate  dai  Triumviri  reipublicae  con- 
stituendae  dopo  Filippi  (App.  1.  c.  IV  3). 

È  poi  naturale  che  Augusto,  divenuto  solo  arbitro 
dello  Stato,  si  sia  di  nuovo  occupato  delle  colonie  che 
aveva  dedotte  sin  da  quando  agiva  come  membro  del 
Triumvirato. 

Plinio  {n.  h.  III  62)  ricorda  Nnceria  come  oppidum  e 
non  la  dice  colonia;  ma  ciò  dipende  dal  noto  fatto  che 
egli,  ove  descrive  le  coste,  suole  riprodurre  un  geografo 
e  non  la  discriptio  di  Augusto,  in  cui  le  colonie  erano  spe- 
cificatamente indicate. 

In  Plinio  non  è  del  resto  infrequente  che  altre  colo- 
niae,  come  ad  es.  Falerio  (III  111),  Lnna  dell' Etruria 
(III  51),  Florentia  (III  52),  Allifae  (III  63),  Parentimn 
(III  129),  siano  enumerate  fra  gii  oppida.  Non  ci  si  deve 
quindi  meravigliare  che  lo  stesso  fenomeno  si  noti  anche 
nei  nostri  estratti  dei  libì'i  regionum. 

Da  Tacito  {ann.  XIII  31  ad  a.  56  d.  C.)  apprendiamo 
che  per  opera  di  Nerone  le  colonie  Nuceria  e  Capva  ad- 
ditis  veleranis  fìrììuitae  sunt. 

L'epiteto  di  Costantia  è  attestato  dagli  Itinerari  e  da 
inscrizioni  (v.  CIL.  X  p.  124;  v.  anche  Hyg.  Grom.  198  5; 
cfr.  con  tav.  20,  fig.  187). 
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In  (Jromatico  (p.  198,  ;'>),  discorrendosi  di  una  co- 

lonia, si  dice:  adscrihemus  in  far  tua  SILVA  ET  PASCVA, 
ut  puta  SEMPRONIANA  H  A  V  T  J  VliRVNT  ADSIGNATA 
IVLIHNSIBVS,  e  nella  figura  relativa  (n.  187)  rappresen- 
tante un' insula  formata  da  un  fiume  fra  due  territori  cen- 
turiali  si  legge  :  Pasqua  pìihllca  colon.  Puliae  Comtantiae. 

Dovremmo  inferirne  che  nella  colonia  hdia  Nuceria 
Costantia  furono  già  fatte  assegnazioni  graccane. 

Nola  muro  dada  colonia  Augusta.  Vespasianus  Aug. 
deduxit.  iter  'polputo  dehetur  ped.  cxx,  ager  eius  li- 
mitibus  Sidlanis  militi  fuerat  adsignatus,  postea  intet-ci- 
siuis  mensuris  colonis  et  familiae  est  adiudicatus  ''p.  236, 
3  sqq.  L.). 

Non  conosciamo  altri  dati  relativi  alla  colonizzazione  di 
Siila  nell'agro  Nolano.  Abbiamo  però  la  notizia  che  Silla^ 
come  legato  consolare,  combattè  presso  Nola,  la  quale  du- 
rante il  belhon  Sociale  era  venuta  in  mano  degli  Italici 
e  poi  cadde  in  quella  dei  capi  del  partito  Mariano  (Pe- 
riocha  Livi  73;  Plin.  n.  h.  XXII  12;  Veli.  Il  18,  4;  20,  4; 
App.  1.  c.  I  42,  50,  65). 

La  colonizzazione  di  Augusto  è  testimoniata  da  testi 
di  autori  (Plinio  n.  h.  Ili  63;  forse  anche  Siculo  Fiacco 
de  cond.  agr.  p.  162,  3  L.)  e  da  inscrizioni  {CIL.  X 
1244  :  COLONIA  PEL  •  AVG  •  NOLA).  Il  titolo  1273,  in- 
ciso con  ottime  lettere,  ricorda  un  P.  Sextilius  Rufus 
Ilviro  quinquennale  a  Pompei:  ADLÉCTVS  EX  VETERIB* 
NOLA. 

Può  darsi  che  sia  da  riferire  ad  Augusto  l'attribuzione 
fatta  ai  Nolani  di  un  territorio  [praefectitra)  nell'agro  dei 
Ligures  Baebiani  [CIL.  IX  1455,  I  12), 

Manca,  è  vero,  un  esplicito  testo  letterario  che  con- 
fermi la  nuova  deduzione  di  Vespasiano;  tuttavia  vi  sono 
alcuni  accenni  epigrafici.  Merita,  forse,  speciale  conside- 
razione il  titolo  X  1258: 
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T     •      R  \^  T  I  L  I  O 

V  ARO 
T  R  ]  15    •    M  I  L    •    L  H  G 
\'     •  MACEDONIO 
5     l'RAHFECTO   •   ALAE  BOS 
a  •  Divi  •  \'  E  S  P  A  S  I  A  N  I 
AED  •  C\R  ■  COM  •  IMPERATO 

P  A  T  R  O  N  O 
D  D 

Alla  stessa  conclusione  conduce  forse  anche  la  dedica  di 
Angustales  ad  un  procuratore  del  divo  Tito  {CIL.  X  1261; 
cfr.  1241). 

Anche  il  n.  1311  :  LASCIVA  •  AVG  •  LIB  |  VIXIT  AN- 
NIS  XXV  I  T  •  FLAVIVS  •  AVG  •  L  • . . .  FRAT  |  FLAVIA  • 
AVO  •  L  •  CAIUNIA  MAT  |  TI  CLAVDIVS  PRImf^eNIVS 
PAT  cet.  fa  pensare  che  imperatori  delle  dinastie  Claudia 
e  Flavia  vi  abbiano  avuto  possessi.  Così  ve  ne  aveva  di 
già  Augusto  che  a  Nola,  come  è  noto,  morì  nella  casa  pa- 
terna (Tac.  ann.  I  9).  Questi  ultimi  particolari  giovano 
a  meglio  comprendere  le  parole  intercisivis  mensuris  co- 
lonis  et  familiae  est  adindicatus. 

Il  titolo  1263,  che  ricorda  un  milite  della  legione  XV 
Apollinare  e  poi  della  cohorte  XI  Urbana  (VETERANO 
COH  •  EiVSdem  \  DEDVCTO  •  A  •  DIVO  Nerva),  prova  poi 
che  a  Nola  ci  furono  assegnazioni  anche  in  età  posteriore. 

A  deduzione  di  coloni  nel  i  secolo  dell'  Impero  accenna 
il  titolo,  CIL.  X  1273,  inciso  «  litteris  optimis»,  in  cui  si 
ricorda  un  P  •  SEXTILIVS  •  P  •  F  PAL  |  RVFO  |  AID  •  ITE- 
RUM -il  VIR  QVINQ- POMPEIS  |  DECVRIO  ADLECTVS 
EX  VETERIBVS  NOLA  cet.  P.  Sestilius  era  inscritto  nella 
tribù  Palatina;  Nola  apparteneva  invece  alla  Falerna. 

Il  confronto  fra  testi  letterari  ed  epigrafi  e  le  notizie 
del  liher  reg.  prova  che  negli  estratti  di  questo  documento 
s.i  dànno  a  caso  indicazioni  rispetto  a  certe  età  e  se  ne 
passano  sotto  silenzio  altre  relative  a  tempi  diversi.  Ciò 
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conduco  ad  un  esame  e  ad  una  valutiizione  assai  delicata 
di  questo  opuscolo, 

Ofitensis  ager  ab  imppp.  Vespammo,  Traiano  et  Ha- 
driano,  in  precinurin,  in  lacineis,  et  per  stri fjas,  colonia  eo- 
rum  c'.Sif  adsignatus.  sed  postea  imppp.  L.  Verm  Antoninus 
et  Commoduf!  aliquo  pruiath  coìiccmrrunt  (p.       7  sqq.  L.). 

Ostia,  la  più  antica  colonia  maritima,  secondo  la  tra- 
dizione conservò  condizione  di  colonia  in  tutto  l'Impero 
(V.  CTL.  XIV  p.  1  sgg). 

Ostia  ed  il  suo  porto  furono  oggetto  delle  cure  di  vari 
imperatori.  Il  nome  di  Traiano  è  congiunto  con  il  nuovo 
Portns  (v.  il  materiale  in  Dessau  ad  CIL.  XIV  p.  6  sgg.). 

All'attività  di  Traiano  si  riferisce  anche  parte  di  quanto 
nel  liher  reg.  è  riferito  alla  voce  Veii  (p.  222, 1 1-223,  8  L.;. 
L'agro  di  Veii  confinava  con  quello  di  Ostia;  venendo 
meno  i  veterani,  parte  del  territorio  di  Portns  fu  assegnata 
agli  oppidani.  Vi  si  ricorda  la  tabula  aeris,  la  quale  ab 
iìnperatore  Traiano  iussa  est  describi. 

Quanto  è  ivi  detto  sugli  oppidani,  ai  quali  furono  date 
terrae,  corrisponde  a  quanto  s.  v.  Ostensis  ager  è  atfer- 
mato  del  terreno  accordato  ai  privati.  Quello  che  vi  si 
attribuisce  a  L.  Vero,  ad  Antonino,  a  Commodo  è  pur  rife- 
rito con  le  stesse  parole  alla  v.  colonia  Snperaeqtiana. 

Conferma  infine  ciò  che  è  riferito  sulle  anteriori  asse- 
gnazioni di  terreni  a  militi  la  presenza  di  un  certo  numero 
d'inscrizioni  militari  {CIL.  XIV  p.  208  sgg.). 

Puteolis,  colonia  Augusta.  Augustus  deduxit.  ex  uno 
latere  iter  popido  debetur  ped.  xxx.  ager  eius  in  iugeri- 
Inis  ueteranis  et  tribnnis  legionariis  est  adsignatus  (p.  2.36, 
11  sqq.  L.). 

Puteoli,  colonia  marittima  dal  194  a.  C,  figura  nella 
serie  delle  colonie  rammentate  da  Plinio  (n.  A.  Ili  61).  Dai 
titoli  non  appare  però  se  ebbe  il  titolo  di  Axgirsta  prima 
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ancora  che  Nerone  vi  facesse  una  nuova  deduzione  (v.  il 
materiale  in  Moramsen  ad  CIL.  X  p.  182;  cfr.  C'/A>.  X  5369: 
COLONIA  NERONENSI  CLAVDIA  AVGVSTA  PVTEOLIS 
e  CIL.  IV  2152Ì.  Sono  però  da  rilevare  le  epigrafi  rela- 
tive al  culto  locale  di  Augusto  (X  1613-1619). 

Nulla  si  oppone  ad  ammettere  che  talune  delle  nume- 
rose inscrizioni  di  veterani  [CIL.  X  1753  sgg.)  siano  da 
collegare  con  le  assegnazioni  alle  quali  si  accenna  nel- 
l'estratto del  liber  %'eg. 

Praeneste,  oppidifin.  ager  e'uts  a  qninqne  xiris  prò 
parte  in  iìigeribus  est  adsignatxs  [ubi]  Cìdtnra  [est]  : 
■ceterum  in  absohito  est  relictum  circa  montes.  iter  po- 
pido  non  debetur  (p.  236,  14  sqq.  L.). 

E  questo  un  sunto  di  notizie  più  ampie,  che  non  ab- 
biamo modo  di  ben  rintracciare.  Preneste  ottenne  da  Ti- 
berio di  passare  dallo  stato  di  colonia,  in  cui  si  trovava 
dal  tempo  di  Siila,  a  quello  di  niìinicipium  (Geli.  n.  A. 
XVI  13,  5).  Nel  III  secolo  è  però  detta  di  nuovo,  a  volte, 
colonia  (v.  i  testi  in  Dessau  ad  CIL.  XIV  p.  290). 

Non  è  chiaro  pertanto  se  il  liber  ì'eg.  accenni  ad  asse- 
gnazione del  tempo  dei  G-racchi,  di  Siila,  o  di  età  posteriore. 
Che  si  alluda,  ad  ogni  modo,  al  tempo  della  libera  Res- 
publica  parrebbe  provare  la  menzione  dei  quinqueviri,  di 
cui  si  fa  menzione  anche  per  Venafrinn  (p.  239,  7).  Sulle 
menzioni  di  qìdnqueviri  per  distribuzioni  agrarie  v.  i  passi 
raccolti  dal  Mommsen  {Rom.  Staatsrecht  II  3  p.  628  n.  4). 

PrìuermiAn  oppidum  muro  ductiim,  colonia,  miles  de- 
duxit  sine  colonis.  iter  populo  debetur  ped.  xxx.  ager 
eius  prò  parte  cidtu  in  iugeribus  est  adsignatus:  ceterum 
in  lacineis  nel  in  soluto  remansit  (p.  236,  18  sqq.  L.). 

Titoli  ed  autori  non  ci  porgono  elementi  per  control- 
lare questi  dati.  I  Privernates  sono  fra  gli  oppida  in 
Plinio  {n.  h.  Ili  64). 


Surrentum,  oppidum.  ager  eiuH  ex  occapatione  lene- 
hatur  a  Grecis  oh  comecrdtionem  Minercae.  ned  et  mom 
Sirenianus  liniUilms  prò  parie  Augustianis  est  admjnatus. 
ceterum  in  soluto  remami t.  iter  populo  dehelar  ubi  St- 
renue (p.  23(5,  22  sqq.  L.). 

Il  territorio  di  Sorrento  era  in  parte  (;oiisacrato  al  culto 
di  Minerva,  che  aveva  il  tempio  verso  la  punta  "della  Cam- 
panella, non  lungi  da  quello  delle  Sirene.  Il  santuario  di 
queste  ultime  si  trovava  presso  la  marina  di  Massa  Lu- 
brense,  ossia  mansio  del  delubrum  (v.  Strab.  V  p.  247; 
cfr.  le  mie  Ricerche  star,  geogr.  p.  269  sgg).  Nell'età, 
augustea  una  parte  dei  territori  consacrati  alle  divinità 
fu  occupata  dalla  familia  imperiale;  ciò  è  confermato  dai 
titoli,  V.  CIL.  X  691-713  (25). 

Il  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  76)  trova  «  obscurum  »  e 
«perplexum»  questo  testo  del  liber  reg.  relativo  a  Sorrento. 
A  me  sembra  invece  uno  dei  più  chiari  della  nostra  com- 
pilazione, purché  si  pensi  non  ad  una  colonia  militare,  ma 
ad  assegnazione  di  terreni  fatta  nell'interesse  della  fa- 
riiilia  imperiale.  Oltre  ai  titoli  testé  indicati,  cfr.  anche 
CIL.  X  737,  739,  741,  743,  745.  Sorrento,  come  abbiamo  ora 
osservato  (v.  «  Not.  d.  Scavi  »,  1901  p.  363;  cfr.  sopra  s.  v. 
NeapoUm  p.  237  sgg.),  ricevette  probabilmente  nuovi  abi- 
tatori al  tempo  di  Tito. 

La  menzione  dei  Greci  fa  pensare  alle  plinthides,  cor- 
rispondenti alle  centuriae  degli  agr-i  quaestorii  confiscati 
dal  popolo  Romano  sui  nemici  e  poi  venduti  dai  questori 
medesimi  (v.  Hyg.  de  cond.  agr.  I  p.  115,  15  L.). 

Suessida,  oppidum,  muro  diicta.  lege  Syllana  est  de- 
dvcta.  ager  eiiis  ueteranis  limitibus  Syllanis  in  higeribus 
est  adsignatus.   iter  popido  non  debetur  (p.  237,  5  sqq.  L.). 

A  Suessula  (oggi  Arienzo)  vi  fu  un'assegnazione  grac- 
chia {CIL.  X  3760).  Lo  stesso  Mommsen  (ib.  p.  363),  rife- 
rendo il  testo  del  liber  reg.  sull'assegnazione  sillana,  nota 


con  ottimismo  opposto  ai  giudizi  che  esprime  in  altri  casi 
ancTloghi:  «neque  causa  est  cur  id  in  dubium  vocemus». 
Ma  se  si  ammette  che  a  proposito  di  SHCSsula,  sebbene 
si  tratti  di  testimonianza  isolata,  il  liber  reg.  dice  il  vero, 
perchè  negargli  fede  ove  porge  notizie  dello  stesso  genere  "? 

A  Giulio  Cesare  IMP  •  TRIVMVIRO  R  •  P  •  C  .  |  PA- 
TRONO è  dedicato  il  titolo  CIL.  IX  2142. 

Sinuessa,  oppidum,  muro  ducta.  iter  populo  non  de- 
betur.  ager  eius  in  iugeribus  lùnitibus  intercishiis  mili- 
tibus  est  adsignatus  (p.  237,  8  sqq.  L.). 

Da  un  titolo  del  194-195  d.  C.  {CIL.  X  4735),  dedicato 
a  Settimio  Severo  dalla  colo'Hlk  •  FLAVIA,  si  ricava  che 
l'antica  colonia  civium  del  296  a.  C.  (Liv.  X  21;  cfr.  XXII 
14;  cfr.  CIL.  X  4727)  venne  rafforzata  nel  i  secolo  del- 
l'Impero. 

Sìiessa  Aurìinca,  muro  ducta.  lege  Sempronia  est  de- 
di'.cta.  iter  populo  non  debetur.  ager  eius  prò  parte 
limitibus  intercisiuis  et  in  lacineis  est  adsignatus  (p.  237, 
11  sqq.  L.). 

Suessa  Aurunca  (oggi  Sessa)  ;  antica  colonia  Latina 
(Liv.  IX  28  ad  a.  313  a.  C),  divenne  colonia  Romana 
al  tempo  di  Augusto  (Plin.  n.  h.  Ili  63;  cfr.  CIL.  X  4832): 
COLONIA  •  IVLIA  •  FELICI  •  CLASSICA  •  SVESSA). 

Ad  assegnazioni  nell'agro  di  Suessa  accenna  Frontino 
(de  agì',  qualit.  p.  3,  2  L.  ;  de  controv.  p.  48,  16  L.).  Dai 
titoli  nulla  si  ricava  che  attesti  deduzione  od  assegna- 
zione nell'età  graccana.    Invece  Lepigrafe  CIL.  X  4751  : 

L  •  CORNELIO  •  L  / 
SVLLAE  •  FELEICI 
IMPERATORI 
PVBLICE 

fa  nascere  la  domanda  se  provvedimenti  dell'età  grac- 
cana non  siano  stati  in  seguito  controbilanciati  da  altri 
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determinati  dalla  reazione  sillaiia.  A  qnesto  ri^^uardo  va 
poi  osservato  che  Suesm  Aur/mcu  era  di  già  amica  di 
Siila  quando  questi  ritornò  dalla  guerra  Mitridatica,  prima 
ancora  della  seconda  e  maggiore  lotta  contro  i  capi  del 
partito  Mariano  (App.  b.  c.  I  85;  cfr.  lOBj. 

Dalle  parole  di  Frontino  {(le,  contr.  II  p.  48  L.)  :  et  mnt 
plerumque  agri,  ut  in  Campania  in  Suesmno,  culti,  qui 
hdhent  in  monte  Massico  plagas  silvarum  determinata^ : 
namet  formae  antiquae  declarant  ita  esse  adsignatuAn, 
quoniam  solo  culto  nihil  fuit  silvestre  iunctum  quod.  ad- 
signaretur,  si  ricava  che  oggetto  di  assegnazione  erano 
anche  le  'plagae  e  le  sitvae  del  soprastante  Massico.  Le  pa- 
role formae  antiquae  sono  forse  da  riferirsi  alla  colonia 
augustea^'^ 

Uno  sguardo  alla  situazione  geografica  di  Suessa  e  di 
Sinuessa  di  fronte  a  Minturnae  giova  a  comprendere  il 
testo  di  Frontino.  È  naturale  che,  essendo  stato  aumentato 
nell'età  augustea  o  post-augustea  l'agro  di  Minturnae  sulla 
riva  destra  del  Liris  (v.  Hyg.  de  limit.  const.  p.  178,  5  sgg.), 
non  si  sia  pure  provveduto  a  regolare  verso  gli  stessi  tempi 
le  pertiche  di  Suessa  Aurunca  e  di  Sinuessa. 

Saepinum,  oppidnm,  muro  ductum.  colonia  ah  im.p. 
Nerone  Claudio  est  deducta.  iter  populo  debetur  ped.  l. 
ager  eius  in  centìiriis  Augusteis  est  adsignatus  (p.  237, 
14  sqq.  L.). 

In  una  celebre  inscrizione  di  Saepinum  riferibile  agli 
anni  2-4  a.  C.  {CIL.  IX  2443),  che  di  nuovo  riproduciamo, 
si  legge: 

(1)  Altre  indicazioni  v.  in  Front,  de  contr.  I  p.  15  L.  :  De  pro- 
prietate  controversia  est  plerumque  ut  in  Campania  cultorum  agroriim 
silvae  ahsunt  in  monfibus  ultra  quartum  aut  quintum  forte  vicinum. 

Lo  stesso  Frontino  de  agr.  qualit.  p.  3,  1  L.,  parlando  dei  limiti 
delle  colonie,  dice  :  alteram  (ossia  condicio)  qua  per  proximos  posses- 
sionum  rigores  adsignatum  est  sicut  in   Campania  Snessae  Aruncae. 


—  241  — 

Ti  •  cLAVDivs  •  Ti  •  F  •  nero  •  pont  •  cos-7/  imp.  ì  Trib-  PCVHST •  V 

NERO  •  CL.W'DIVS  •  Ti  •  F  ■  DRVSVS  •  GERManìcns  AVGVR  •  Co.s  IMP 
MVRVM  •  P  O  R  T  A  S    •    TVRRIs  D  ■  s.      •  F  •  C  (D. 

Il  Mommsen,  che  ebbe  il  merito  di  riunirne  i  fram- 
menti, osserva  che  questa  epigrafe  vale  a  correggere  il 
doppio  errore  del  Uber  reg.  che  confonde  la  colonUi  con  il 
municvpium,  al  quale  i  due  principi  fecero  mura  e  porte, 
e  scambia  l'imperatore  con  i  due  principi  della  casa  im- 
periale. 

Il  Mommsen  ha  pienamente  ragione  rispetto  alla  con- 
fusione fra  colonia  e  ì)iunicipium.  Quest'ultimo  è  accer- 
tato da  una  serie  di  epigrafi  (v.  CIL.  IX  p.  227). 

Tuttavia  non  è  da  escludere  del  tutto  che  nel  Uber  reg. 
si  serbi  un  nucleo  autentico.  È  ammissibile  infatti  che  i 
due  principi  della  casa  imperiale,  che  cinsero  di  mura 
l'antica  Saepinum,  abbiano  contemporaneamente  proceduto, 
a  nome  dell'imperatore,  a  nuove  assegnazioni  viritarie. 
A  questa  conclusione  condurrebbe  la  menzione  nel  Uber  reg. 
delle  centuriae  Augusteae. 

Sara,  muro  ducta  colonia,  deducta  iussu  Caesaris  Au- 
gusti, iter  populo  debetur  ped.  xv.  ager  eins  Umitibus 
Augusteis  iieteranis  est  adsignatus  (p.  237,  17  sqq.  L.). 

Sora  è  detta  col.  lidia  Pr...  nel  titolo  CIL.  X  5711  e 
nella  celebre  epigrafe  5713  : 

L  •  F I  R  M  I  O  •  L  •  F 

PRIM-PIL-TR-MIL 
mi  •  VIR  ■  I  •  D 
COLONIA  DEDVCTA 
.5         PRIM  •  PONTIFICI 
LEGIO  ■  IIII  ■  SORANA 
HONORIS  •  ET  •  VIRTVTIS 
C  A  V  S  S  A 

(1)  Non  è  chiaro  se  dopo  le  lettere  V  e  IMP  delle  due  prime  righe 
ne  seguissero  altre. 
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Ulteriore  conferma  viene  da  Plinio  in.  A.  Ili  che 
pone  *S'ora  fra  le  colonie.  I  dati  del  liJjer  retj.  sono  per- 
tanto confermati  da  documenti  di  valore  indiscutibile. 

Resta  però  incerto  se  Sora  sia  stata  colonia  dell'età 
triumvirale  o  dell'augustea,  come  ò  detto  dal  nostro  opu- 
scolo. 

La  leglo  IIII  Sordua  accenna  al  tempo  del  Triumvi- 
rato, al  pari  della  II  Sabina  ricordata  a  Venafrum  (  CIL. 
4876),  della  VIII  dedotta  a  Teanma  Sidicinurn  (ib.  4876), 
della  XIX,  di  cui  si  fa  ricordo  in  un  titolo  di  Fulginium 
{CIL.  XI  ,5218),  della  XX  di  Atina  (ib.  ,56i)2),  della  XXVI 
fissata  a  Luca  {CIL.  VI  1460),  della  XXXI  rammentata  in 
titoli  di  Tuder  {CIL.  X  4650,  4654).  Non  sappiamo  però 
quali  di  codeste  legioni,  e  fra  esse  la  Sorana,  sieno  state 
disciolte  prima  e  quali  dopo'^^'^  la  battaglia  di  Azio  (.31  a.  C). 

In  un  estratto  assai  guasto,  che  fa  parte  dei  documenti 
collegati  con  i  libri  regionum  (p.  244,  4  L.),  si  legge:  in 
forma  Sorana  Satrium  Virum  militem  datura  a  Metellio 
Nepotempu  iic  Marco  Antonio  triumviros  Annibali  con- 
sidibus.  Il  Lachmann  {ad  l.)  emendò  :  Marco  Antonio 
triumviro  li  et  Aemilio  consulibus.  Il  Mommsen  (in  Róm. 
Feldmesser  II  p.  178  n.  45)  giustamente  nota  che  va  letto: 
M.  Annio  Vero  III,  Eggio  Ambibvlo  (=  126  d.  C). 

Signia,  muro  ducta  colonia,  a  militibm  et  triumuiris 
munita,  iter  populo  non  debetur.  ager  eius  in  praecisuris 
limitibus  triiimuiralibus  est  adsignatus  (p.  237,  20  sqq.  L.). 

Signia,  una  fra  le  più  vetuste  colonie  Latine  già  rette 
da  praetores  {CIL.  X  5969),  nell'ultimo  secolo  della  Repu- 
blica,  e  presumibilmente  sino  dal  tempo  di  Siila,  divenne 
municipium  governato  da  IlIIviri. 

Grazie  alla  sua  forte  posizione,  Mario  luniore  l'occupò 
durante  la  guerra  contro  Siila  (Plut.  Sull.  28,  6).    È  per  sè 

(1)  La  qtiestione  è  molto  oscura.  V.  sull'argomento  Mommseu 
ad  lìes  gestae  divi  Angusti  2*  ediz.  p.  68  sgg. 
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probabile  che  Sìijnia,  per  analoghe  ragioni,  non  sia  stata 
trascurata  dai  Triumviri.  Poiché  Signia  governata  da 
ini  viri  pare  essere  stato  iii/fìiicipiu)>i  dopo  il  bdlniii  So- 
ciale, il  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  591)  respinge  il  dato 
del  liber  reg.  che  la  dice  colonia.  In  caso  di  errore 
avremmo  la  consueta  confusione  fra  deductio  di  colonia 
ed  adsignationes  viritariae  fatte  a  militari. 

Setta,  muro  dncta  colonia.  triwmm''i  munierunt.  iter 
popido  debetìiv  ped.  xv.  ager  eins  in  soluto  ex  occupa- 
tione  a  militilms  tenetur  (p.  237,  23  sqq  L.). 

Notizia,  questa,  che  non  trova  conforto  in  nessun  altro 
titolo  ed  autore. 

Il  Mommsen  dà  peso  al  fatto  che  Plinio  (n.  li.  Ili  64) 
ricorda  Setia  fra  gii  oppida  e  che  essa  appare  governata 
da  IlIIviri.  Essa  è  detta  bensì  colonia  solo  in  un  tardo  ti- 
tolo {CIL.  X  6465).  Prima  di  divenire  municipio  era  stata 
colonia  Latina. 

Considerando  l'importanza  strategica  di  Setia,  che  anclie 
durante  le  guerre  civili  fu  espugnata  da  Siila  (App.  l.  c. 
I  87),  propendo  a  credere  che  vi  sia  errore  rispetto  alla  de- 
duzione della  colonia  ;  giudico  però  probabile  che  in  Setia 
abbiano  avuto  luogo  assegnazioni  da  parte  dei  Triumviri. 

Telesia,  muro  diicta  colonia,  a  triamuiris  deducta. 
iter  poprdo  debetiir  ped.  xxx.  ager  eiiis  limitibus  Augu- 
steis  in  nominibus  est  adsignatus  (p.  238,  3  sqq.  L.)^^). 

Quanto  nel  liber  reg.  è  detto  rispetto  a  Telesia,  merita 
speciale  e  diffuso  commento. 

(1)  Stando  ci  Polibio  III  89,  Telesia  al  tempo  di  Annibale  era  an- 
cora (hei/iaTog.  E  vero  che  nei  manoscritti  di  Polibio  non  si  legge 
Ttìeciau  ma  Ovevooaiaf,  ma  la  parola  par  corrotta  e  il  nome  di  Telesia^ 
come  già  vide  il  Cluverio,  si  ricava  dal  confronto  con  Livio  XXII  13,  1. 

Inoltre  Venusia,  colonia  fondata  dai  Romani  sino  dal  291  a.  C, 
non  poteva  essere  (cxEiyjoTog  al  tempo  di  Annibale. 
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La  condizione  politica  di  Teleria  nell'età  augustea  non 
è  ben  chiarita  nei  testi  defili  antichi  (scrittori.  In  com- 
penso v'è  una  serie  di  titoli  epij^rafici  i  quali  risolvono, 
se  non  m'inganno,  il  problema  nelle  linee  g-enerali.  Co- 
desti titoli  c' imponf^ouo  un  commento  alquanto  esteso. 

Strabene  pone  Telesia  fra  le  minori  città  del  Sannio, 
ormai  decadute  al  suo  tempo,  che  egli  rammenta  più  in 
omaggio  alla  fama  ed  alla  potenza  d'Italia  che  per  la  loro 
importanza^i).  Plinio  in.  h.  Ili  64),  alla  sua  volta,  si  li- 
mita a  ricordare  i  Telesini  fra  gli  oppida  delle  regioni 
interne  della  Penisola,  e  non  rileva  che  nell'età  sua  Te- 
lesia  era  colonia. 

Da  titoli  di  ottima  età  (v.  ad  es.  CHj.  IX  2266)  appren- 
diamo che  Telesia  era  colonia.  Tale  continuò  ad  essere 
durante  l'Impero '''l  É  quindi  manifesto  che  in  Strabene 
abbiamo  uno  dei  tanti  luoghi  in  cui,  attingendo  a  scrittori 
relativamente  antichi,  come,  ad  esempio,  Artemidoro,  de- 
scrive condizioni  proprie  dell'età  antecesariana. 

Rispetto  a  Plinio  ci  troviamo  poi  di  fronte  ad  una 
delle  sue  abituali  omissioni.  Sebbene  dichiari  di  ricor- 
dare le  colonie  registrate  nella  discriptio  totiv.s  Italiae 
del  divo  Augusto,  nel  fatto  dimentica  di  notare  che  Te- 
leria era  colonia.  E  ciò  dimentica,  lo  abbiamo  già  notato, 
pure  per  Luna,  per  Florentia,  per  Allifae  della  Campania, 

(1)  Strab.  V,  p.  249  C:  evica  ù'  èy.'/.t'Koinc.ai  TE'/.éojg,  BoCayóy,  JìasQyia, 
Ilavva,  Tsksaia  avys/rjg  OvevucpQM,  y.ui  u/.'kui  roiuvrui,  (àv  ovàeuit'.y  it^iov 
tqyeìaS-ia  nóXiv.  ij/uEÌg  if'  énéSifisy  ,ué^Qi,  roti  fASTQiov  dià  rrjp  rrjg  'ìra'/.iag 
óóiuv  y.ul  óvva^iì'. 

Che  Strabene  abbia  presente,  qui  come  altrove,  i  danni  patiti  du- 
rante il  bellum  Sociale,  indica  quanto,  poco  prima  (p.  268  C),  dice  ri- 
spetto ad  Esernia:  upUQrifj.éi'i]  xutcì  xòv  Mu^giy.òv  nóXsfÀoy.  Ora  i  titoli 
d''Aesertiia  provano  che  essa  durante  l'età  aug-ustea,  ed  in  generale 
nel  I  secolo  dell'Impero,  non  giacque  distrutta,  ma  ebbe  invece  rela- 
tiva prosperità  (v.  ad  es.  CIL.  IX  2628,  2635,  2637,  2642  sq.). 

(2)  CIL.  IX  2203,  2213,  2226,  2231,  2232, 2237,  2238,  2240,  2242,  2252. 


per  Conconlia  della  Venezia,  per  Falei-io  del  Piceno,  per 
Parentium  dell'Istria. 

Stando  al  testo  del  Ubo'  rcg.,  Telcsia  divenne  colonia 
la  prima  volta  al  tempo  dei  Triumviri. 

Il  jMommsen  dubita  di  questa  indicazione;  non  perchè 
sia  in  grado  di  produrre  argomenti  positivi,  ma  solo  per- 
chè in  generale  nega  valore  al  nostro  opuscolo,  che  poi 
tante  volte  è  obbligato,  sia  pure  a  malincuore,  a  seguire. 
Tenendo  conto  che  in  titoli  di  sapore  arcaico  si  fa  men- 
zione dei  praetores  Ilviri  di  Telcsia,  egli  riconosce  tutta- 
via l'esistenza  di  magistrature  sorte  in  età  anteriore  alla 
cesariana  e  sospetta  che  Telcsia  sia  divenuta  colonia  du- 
rante il  periodo  sillano  A  me  sembra  che  i  titoli  citati 
dal  Mommsen  attestino,  sì,  l'età  antecesariana,  ma  che  da 
un  lato  manchino  argomenti  per  negare  la  deduzione 
triumvirale,  dall'altro  vi  siano  anche  indizi  per  far  risa- 
lire le  prime  assegnazioni  alla  stessa  età  dei  Gracchi. 

Nel  titolo  CIL.  XI,  2219,  inciso  «  litteris  magnis  et  opti- 
mis  »,  si  legge  : 


Codesto  epiteto  di  Hercidanca  porge  forse  modo  di  ap- 
profondire la  questione. 

Ove  si  esaminino  i  cognomcnta  assunti  dalle  colonie 
Romane,  si  constata  che  essi  variarono  a  seconda  delle 
diverse  età.  A  partire  da  quella  di  Mario  e  di  Siila,  le 
colonie,  chiamate  più  propriamente  militares,  vennero  in- 
signite del  nome  dei  duci  che  le  deducevano.  Questo  co- 
stume, come  tutti  sanno,  si  irrobustì  e  divenne  generale 

(lì  Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  20.5;  cfr.  «  Gesam.  Schriften  »  V 
p.  209. 


da  un  lato 


dall'altro: 
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doj)o  Cesare,  con  il  (jualc  Iihuijo  p)'in(;ipio  le  colonie  Juliae. 
Tennero  dietro  alle  Aufj/fslae,  le  (Jlavdiae,  le  Flavine,  le 
Ulpiac,  le  Aeliac  e  cosi  di  sef^uito.  Per  il  periodo  ante- 
riore a  Siila  ed  a  Mario  troviamo,  invece,  due  categorie 
di  epiteti  {cognomcnLa)  derivati  o  da  divinità,  oppure  da 
parole  bene  auguranti  alla  fortuna  delle  colonie. 

In  un  altro  mio  scritto''^  raccolsi  già  i  vari  esempi  di 
colonie  dette  Faventia,  Florentla,  Potentia,  Pollentia,  Va- 
lentia e  mostrai  come,  in  complesso,  tali  denominazioni 
siano  sopratutto  invalse  dalle  guerre  Puniche  all'età  di 
Mario  e  di  Siila.  In  queste  pagine  mi  propongo  invece 
raccoglier  gli  esempi  delle  altre  deduzioni  romane,  a  cui 
fu  dato  un  epiteto  tolto  dal  nome  delle  divinità. 

Codeste  colonie,  per  quanto  ho  presente,  sono  le  se- 
guenti: 

1.  Colonia  lunonia  quae  appellatur  Faliscos  a  trium- 
uiris  adsignata  nell'Etruria  {Liher  col.  p.  217  L.). 

2.  Colonia,  lunonia  Carthago  nell'Africa  Proconso- 
lare (Plut.  C.  Oraceli.  11). 

3.  Colonia  Nettunia  Tarentum  (Veli.  I  15). 

4.  Colonia  Minervia  Scolacium  nella  Calabria 
(Veli.  ib.). 

5.  Colonia  Narbo  Martins  nella  Gallia  Narbonense 
(Veli.  ib.). 

6.  Colonia  lulia  Fola  Pollentia  Herculanea  nell'Istria 
{CIL.  V  8139). 

7.  Colonia  Martia  lulia  Salonae  nella  Dalmazia 
{CIL.  Ili  19.33). 

8.  Colonia  Veneria  Cornelia  Pompei  nella  Campania 
{CIL.  X  787;  1013). 

(1)  Vedi  il  mio  volume  :  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto 
II  p.  641  sgg. 

(2)  Prescindo  dal  nome  di  vici  e  mansiones,  come  Florenfia  e  Fi- 
de.ntìa  nella  via  Aemilia. 


9.  Colonia  Vinicria  Kìi.sicadc  noìhxlsxxmìùìs^  {CIL.  Vili 
■6710  sq.V 

10.  Colonia  Minervia  Chulla  nella  Numidia  {CIL.  Vili 
7950  sq.). 

11.  Colonia  Veneria  Livia  {ì)  Angusta  Alexandriana 
Aììcllinatiìnn  nella  Campania  (C/L.  X  1117). 

12.  Colonia   Veneria  Cirta  Noi^a  Sicca  nell'Africa 
Proconsolare  {CIL.  Vili  p.  197). 

13.  Colonia  Kerviana  Augusta  Martialis  veteranormn 
Siptensium  nella  Mauretania  {CIL.  Vili  p.  722)  d). 

Non  possediamo  gii  elementi  necessari  per  determinare 
la  prima  origine  di  tutte  queste  colonie  ;  ma  non  v'è  dub- 
bio che  in  vari  casi  tali  denominazioni  derivino  da  culti 
locali  anteriori  alle  deduzioni  romane.  Ciò  vale  rispetto 
alla  colonia  di  Fatevi i  o  Falisca  già  detta  lunonia  sino 
dal  tempo  di  Catone  (Cato  apud  Plin.  n.  h.  Ili  51).  Ivi 
era  infatti  antichissimo  il  culto  di  Inno  Argiva  (cfr.  ad 
es.  Dion.  Hai.  I  21). 

Non  occorre  poi  insistere  per  dimostrare  che  l'epiteto 
di  Innonia  dato  a  Cartagine  trae  origine  dal  vetustissimo 
culto  locale  della  dea  Punica  assimiliita  a  limo  Caelestis. 
Nell'africana  Sicca  il  titolo  di  Ve?ieria  derivava,  come  già 
osservavano  gii  antichi,  dal  culto  di  Venere  Ericina  im- 
portatovi dalla  Sicilia  ('2). 

Allo  stesso  modo  dalla  Sicilia  giunse  a  Cartagine  il  culto 

(1)  A  queste  va  forse  aggiunta  la  colonia  Veneria  di  Aleria  in 
Corsica,  fondata  realmente  da  Siila  (Plin.  n.  h.  Ili  8),  dato  che  in  tal 
modo  si  debbano  iiaterpretare  le  sigle  del  titolo  di  questa  città  {CIL. 
X  8035)  DEC(urione)  C-C-V-P-F  [■=c{olo)ii)  c{oloniae)  V{eneriae)?] 

(2)  Solin.  2,78:  Veneinam  in*  quam  Veneris  Erycìnae  religione^ 
iranstulerunt  (ossia  i  Siculi).  Cf.  Val.  Max.  VI  2, 15.  Il  pregio  del  dato 
di  Solino  non  è  ben  apprezzato  dal  Wilmanus  (v.  CIL.  Vili  p.  197) 
e  nemmeno  dallo  Gsell  {Hist.  anc.  de  l'Afrique  du  Nord,  Paris  1920, 
IV  p.  403)  che  ha  di  recente  ripreso  a  narrare,  del  resto  con  molta 
cura,  la  storia  dei  Cartaginesi. 


di  Demeter  e  di  Core<".  E  ben  noto  che  Poseidone  o  Net- 
tuno era  il  custos  Tarenti  (Horat.  cann.  I  28,  29j;  lo  è 
del  pari  che  Squillace,  che  passava  per  colonia  di  Atene, 
adorava  sino  dall'età  greca  la  dea  Atena'"''^ 

Degno  di  osservazione  è  poi  il  fatto  che  tanto  la  co- 
lonia lunonia  Car-kigo,  quanto  la  Nept/ania  Tarentum  e 
la  Minervia  Scolacinni,  furono  fra  le  deduzioni  di  C.  Gracco. 
Con  il  programma  politico  graccano  pur  si  riconnette, 
come  è  risaputo,  la  deduzione  di  Narbo  Martim  nel  118  a.  C. 

È  discutibile  se  il  titolo  di  Veneria,  dato  da  Siila  alla 
colonia  di  Pouipeii,  presupponga  una  divinità  locale  più 
vetusta  di  quella  Venere  Vincitrice  da  cui  il  Dittatore  si 
credeva  protetto.  In  compenso  non  cade  dubbio  che  l'epi- 
teto di  Veneria,  dato  alle  Numidiche  Chullu  e  Rusicade, 
stia  in  istretto  rapporto  con  la  colonizzazione  della  gente 
dei  Situi  partita  da  Nuceria,  da  Pompei  e  dalla  penisola 
Sorrentina 

Anche  Abellint/m  era  detta  colonia  Veneria.  Il  Momm- 
sen  sospetta  che  anch'essa  sia  stata  una  delle  colonie  sil- 
laneW.  Può  darsi  che  questa  ipotesi  colga  nel  segno;  ma 
non  è  da  escludersi  che  dica  il  vero  il  liber-  r-eg.,  che  per 
Ahellinum  sa  di  deductio  fatta  lege  Sempronia.  Per  lo 
meno  non  vi  sono  motivi  di  dubitare  rispetto  ad  assegna- 
zioni agrarie  avvenute  in  codeste  età.  Nulla,  infine,  esclude 
che  ad  una  assegnazione  g'raccana  ne  sia  succeduta  una 
sillana. 

Anche  l'epiteto  di  Hercidanea,  di  cui  Telesia  è  fregiata, 
come  quello  di  Nepttmia  proprio  di  Taranto  e  quello  di 
Minervia  appartenente  a  Squillace,  trova  la  sua  spiega- 

(1)  Sull'introduzione  del  culto  di  Demeter  e  Proserpina  a  Carta- 
gine è  appena  necessario  rimandare  al  noto  testo  di  Diodoro  XVI  77 
ad  a.  396  a.  C. 

(2)  Strab.  VI  p.  261  C. 

(3)  Su  Nabrissa  Veneria  della  Betica  v.  Plin.  n.  h.  Ili  11. 

(4)  V.  Mommsen  in  «  Gesam.  Schriften  »  p.  206. 
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zione  nel  culto  di  Hcrcìdes,  assai  diffuso  fra  la  gente  San- 
nitica.  In  Teleria,  come  nelle  regioni  vicine,  sono  anzi 
frequenti  le  testimonianze  di  collegi  che  onoravano  tale 
divinità 

Dal  complesso  di  queste  indicazioni  risulta  con  rela- 
tiva probabilità  che  anche  il  nome  di  Herctdanea  dato  a 
Telesia,  colonia  anteriore  all'età  cesariana,  si  connette 
con  l'età  di  Siila  o  con  quella  dei  Gracchi. 

Questa  ultima  ipotesi  appare  sempre  più  degna  di  con- 
siderazione ove  si  tenga  conto  dell'appellativo  di  duoviri 
praetores,  di  cui  sono  abitualmente  ornati  i  supremi  ma- 
gistrati di  Telesia,  sia  che  si  tratti  di  tempi  più  antichi 
{CIL.  IX  2233,  2235,  2240),  sia  che  si  tratti  dell'età  dell'Im- 
pero inoltrato  (CIL.  IX  2118,  2220-2222,  2225,  2227,  2240). 

È  opinione  generalmente  accolta  che  la  designazione 
di  Ilviri  e  di  Ililviri,  per  indicare  i  supremi  magistrati 
delle  colonie  e  dei  municipi,  cominciò  a  divenire  abituale 
dopo  il  bellum  Sociale.  Certo  dopo  questa  età  viene  a 
mancare  non  solo  l'arcaica  designazione  di  conml  (usata 

(1)  Al  culto  di  Hercules  iu  Telesia  si  riferisce  il  titolo  CIL.  IX 
2195:  HERCVLI  |  SANCTO  S{acrum)  |  ACHILLE VS. 

Collegi  in  onore  di  Herciiles  a  Peltuinum  v.  in  CIL.  IX  3388;  a 
Benevenhim,  ib.  1681,  nel  pagus  Fificidanus  3578,  a  luvanum  2964, 
a  Beate  4673,  ad  Alba  Fucens  3961,  ad  Aquinum  X  3286,  a  Fahra- 
teria  Vetus  5647,  a  Tiventuvi  in  «  Eph.  Fpigr.  »  ad  CIL.  IX  210. 

Notevoli  sono  i  titoli  di  Venafrum  CIL.  X  4850:  M  .  ANTONIVS  . 
C.RESCENs  I  LOCVM  MILLE  P  ■  D  |  AMICITIAE  |  HERCVLANI|ORVM 
HERVIANI...  e  4851:  AMICITIAE  HERCVLIS  NERIANl  |  IN  •  FR  -  P  •  C- 

Gli  Herculani  Herviani  ed  i  Neriani  formavano  confraternite  se- 
parate. Non  so  se  sia  lecito  mettere  in  rapporto  i  Neriani  con  Nerio 
(la  forte),  dea  Sabina  amata  da  Mars  (Geli.  n.  A.  XIII  23,  2.  Cfr.  ivi 
finche  la  dea  Ileries). 

Hercules,  protettore  e  simbolo  deWamicitia,  fa  ripensare  all'ami- 
cizia esistente  fra  Heracles  ed  il  tebano  lolaus,  celebrata  anche  in  Si- 
cilia (Diod.  IV  24). 

I  ctdfores  Herculis  Victoris  (lo  si  ricava  dal  titolo  di  Aquinttm 
CIL.  X  5386)  avevano  un  comune  sepolcreto. 


unicamente  da  (|ualche  colonia  Latina,  come  liencxentKm 
e  Arimimim),  ma  anche  quella  di  'praetor,  che  in  via  ecce- 
zionale fu  conservata  da  talune  fra  le  colonie,  che  ab  an- 
tico ne  erano  ornate  e  che  vollero  mantenere  codesto  re- 
siduo di  antica  di^^'nità  e  forse  di  apparente  autonomia"^ 
Per  analoghe  ragioni  alcune  cvriae  municipali  continua- 
rono ad  essere  designate  con  la  parola  -senatm. 

Telesia  fa  una  fra  le  città  che  mantennero  codesta 
arcaica  designazione;  ed  è  degno  di  nota  che  l'indicazione 
di  II viri  praetores  si  riscontra  anche  in  Abellinum  ed  in 
Gruincntum  ove,  stando  al  liber  re(j.,  furono  deduzioni 
o  per  lo  meno  assegnazioni  dell'età  graccana^^^ 

Il  fatto  inoppugnabile  che  Telesia  fu  colonia  anteriore 
all'  età  cesariana  e  la  circostanza  che  secondo  ogni  proba- 
bilità essa  fu  dedotta  o  nell'età  di  Siila  od  anche  in  quella 
dei  Gracchi,  non  tolgono  affatto  peso  alla  dichiarazione  del 
liber  reg.,  che  per  lei  attesta  una  deduzione  triumvirale. 

L'esame  delle  notizie  relative  alla  colonizzazione  po- 
steriore a  Cesare  mostra  che  varie  città  furono  dedotte 
successivamente  due  o  tre  volte.    Basti  citare  Capua,  Ca- 

(1)  Vengono  ad  es.  in  mente  le  caratteristiche  parole  di  Cicerone 
in  de  lege  agr.  II  34,  92  ove,  dopo  aver  ricordato  Capua,  coloniam  de- 
ducfam,  L.  Considio  et  Sex.  Salfio,  quem  ad  modura  ipsi  loquebantiir 
praetoribus,  aggiunge  cum  in  ceteris  coloniis  Ilviri  appellentur,  hi  ss 
praetores  appellari  uolebant. 

(2)  Per  Ahellinum  v.  CIL.  X  1131,  1134,  1135,  1137,  1138,  1140  ; 
per  Grumentum  ib.  208,  221,  226,  227. 

llKiri  praetores  compaiono  anche  in  Narbo,  IlIIviri  praetores  a 
Cales,  ad  Hispellum,  a  Neraausus. 

Le  indicazioni  sulle  località  in  cui  continuano  ad  esser  menzionati 
dei  praetores  sono  raccolte  dal  Liebenam  Stadtverimltung  (Leipzig, 
1900),  p.  253  sg. 

(3)  Liber  reg.  p.  209  L.  :  Griimentina  (ossia  praefeetura)  limitibus 
Graccanis  in  iugera  n.  ce.  cet. 

Ib.^.  229:  Abelliniim,  muro  ducta  colonia,  dtducta  lege  Sempro- 
nia  cet. 


silimoìi  e  Calalia,  che,  oltre  ai  coloni  fissativi  dallo  steì^^o 
Cesare,  ebbero  quelli  dedottivi  da  M.  Antonio  e  poi  da 
Augusto  ('\  Nulla  di  strano  che  fatti  simili  si  siano  veri- 
ticati  anche  altrove.  Le  triumvirali  Bononia  e  Plsaurinn 
furono,  ad  es.,  di  nuovo  dedotte  da  Augusto. 

A  deduzione  dell'età  triumvirale  in  Telesia  accennano 
poi  alcuni  dati  epigrafici. 

JSTon  do  peso  eccessivo  al  titolo  CIL.  IX  2217  inciso 
«  litteris  magnis  et  optimis  » ,  ove  si  legge  : 

P  •  MANLIO  •  P  ■  F  •  STEL 
LEGIONIS  XXX 

Codesta  epigrafe  appartiene  ad  età  anteriore  a  quella 
in  cui  Augusto  riordinò  l'esercito  delle  venticinque  legioni. 
Essa  enuncia  la  tribù  Stellatina  propria  di  Beneventvuì , 
ove  per  opera  dei  Triumviri  furono  appunto  fìssati  veterani 
delle  legioni  VI  e  XXX^-^.  Speciale  rilievo  merita  invece 
il  titolo  CIL.  IX  2239,  in  cui  si  legge  : 

M  ■  \'ESPICI\'S  •  C  •  F  •  POM 
RVF\'S  •  PR  •  DVO  •  VIR  .  DE 
SVA  •  PEQ.  •  FECIT 

È  documento  di  età  triumvirale  o,  al  più  tardi,  del- 
l' augustea  ;  certo  è  di  origine  telesina.  Ma  poiché  non  vi 
si  indica  la  tribù  Falerna  propria  di  Telesia,  bensì  la 
Pomptina  estranea  tanto  a  questa  colonia  quanto  a  tutte 
le  regioni  vicine,  è  chiaro  che  abbiamo  il  ricordo  di  un 
cittadino  di  altro  oppido,  il  quale  nella  nuova  patria  con- 
seguì l'onore  delle  più  alte  magistrature. 

(1)  Rimando  ai  dati  raccolti  dal  Mommsen  ad  CIL.  X  p.  368  sg. 

(2)  V.  1  dati  raccolti  dal  Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  137. 

Con  la  costituzione  della  colonia  di  Telesia  nell'età  triumvirale 
«d  augustea  si  collegano,  se  non  m'inganno,  anche  i  titoli  2241,  2225 
di  Q.  Fadius,  2220  di  un  Annius  e  2222  dei  Bumbrii:,  gentilicio  que- 
st'ultimo che  non  ricomparve  altrove,  che  io  sappia,  nella  onomastica 
latina. 
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L'inscrizione  di  Vespicit'-s  fa  pensare  al  titolo  di  quel  Li- 
Kidi'us  della  legione  XXX  che,  fissatosi  a  Benevento,  passò- 
nella  tribù  Stellfitina  propria  della  nuova  patria  e  vi  in- 
nalzò un  niomimento  a  suo  padj'c,  il  quale,  pur  avendolo 
seguito  a  Benevento,  restò  nella  tribù  Puhlilia,  ossia  nella 
tribù  della  città  a  cui  in  origine  apparteneva  {CIL.  IX  1616). 

Che  del  resto  Telesia  nell'  età  augustea,  anzi,  stando  al 
liber  reg.  nella  triumvirale,  sia  stata  ricostituita  colonia, 
dinnostra  con  tutta  certezza  il  titolo  seguente  {CIL.  IX  2226) 
oggi  scomparso,  ma  già  noto  a  Giocondo  da  Verona  ed  al 
Fontano  : 

a  •  FILLIVS  ■  L  ■  F  •  RVFIVS  ■  Q.  •  AGRIVS  ■  F  •  CELER 
PR  •  n  VIR  •  LANARIAS  •  ET  •  QVAE  •  IN  ■  US  •  SVNT  •  SVA 
PZQ-  FEC  •  VT  EX  ■  EO  ■  VECTIG  ALE  •  QVOT  •  ANNIS  •  COLONIS  •  MVLSVM 
ET  •  CRVSTVM  •  NATALE  •  CAESARIS  •  AVGVSTI  ■  DARETVR  (i). 

Con  la  deduzione  augustea  di  Telesia  sembra  poi  colle- 
garsi il  titolo  seguente  {CIL.  IX  2231): 

(1)  Cou  r  età  augustea  e  col  rinnovamento  della  città  di  Telesia 
viene  pur  fatto  di  congiungere  il  titolo  2230: 

M ■ LOLLIVS  M  •  F 
TVRREIS  DVAS/ 

Non  abbiamo  elementi  per  decidere  se  codesto  M.  Lollius  avesse 
qualche  rapporto  con  il  M.  Lollius  autore  di  simili  opere  a  Ferenti- 
num  {CIL.  X  5837)  o  con  i  Lolli  che  successivamente  figurano  nelle 
gesta  dell'età  augustea  (v.  Fros.  Imp.  Rom.  II  p.  295). 

Ma  con  le  grandi  casate  romane  si  collega,  a  quanto  pare,  il  ti- 
tolo 2234: 

C  ■  MINVCIVS  •  C  •  F  ■  FAL  •  THERMVS  PR  ■  Ti  \TR 
BIS  ACQVAE  ■  CVRATOR  •  Q  -  !I  VIR  QVINQ.-  SIBI  ET 
C-  MINVCIO  •  Q.  •  F  •  FAL  •  PATRI- 
PONTiAE  •  P  •  F  •  FAL  •  MATRI 
5       DECIMIAE  ■  MAXSIMAE  •  VXORI 
MINVCIAE  •  ViCANAE  •  lIb 
Cfr.  2233.  Q.  Minucius  Q.  F.  Therinus  raggiunse  il  consolato  in  Roma 
nel  193  a.  C.   Si  ha  forse  l'indizio  di  una  delle  tante  gentes  di  origine 
urbana  fissatesi  nei  municipi  e  nelle  colonie  d'Italia,  ove  avevano  beni. 
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L  O  L  L  I  A  ■  M  •  F  •  QV A  R  T A  •  EX  TESTAMENTO 
SCHOLAM  •  DOMViM  ■  ET  •  HORTI    QVI  .  EMERENTVR 
DED  ■  SVA  •  PECVNL\  •  COLONIAE  POPVLOQ.VE  TELESINO 
DEDIT- 

Dal  titolo  sopra  citato  di  P.  Manlius  della  tribù  Stella- 
tiìia,  milite  della  legione  XXX,  il  Mommsen  già  ricavò 
che  il  territorio  di  Telesia  venne  in  parte  staccato  ed  at- 
tribuito alla  pertica  di  Beneventn m,  in  modo  analogo  a 
quanto  da  una  celebre  inscrizione  ricaviamo  essersi  fatto 
rispetto  alla  pertica  di  Canduiìn'^^\  la  quale  venne  asse- 
gnata a  Bencvcìitìim  (cfr.  s.  p.  213  sgg.). 

A  me  non  sembra  necessario  ricorrere  a  tale  ipotesi. 
Poiché  Telesia,  come  apprendiamo  da  vari  titoli  e  sopra- 
tutto dal  CIL.  IX  2239  testé  citato,  era  colonia  al  tempo 
di  Augusto,  è  ovvio  conchiudere  che  tanto  essa  quanto  la 
limitrofa  BeneventìDu  si  vennero  a  trovare  nella  stessa 
condizione  che  noti  titoli  attestano  per  le  due  limitrofe 
colonie  di  Falerio  e  di  Firmion  nel  Piceno.  Di  queste  la 
prima  fu  costituita  da  Augusto,  mentre  la  seconda  era  già 
stata  dedotta  pochi  anni  prima  dai  Triumviri 

La  comunanza  della  condizione  giuridica  e  la  circo- 
stanza che  le  due  colonie  erano  limitrofe  fecero  sì  che 
■cittadini  di  Telesia  e  di  Beneventuin  si  fissassero  nell'  una  o 
nell'altra  delle  due  città.  Il  caso  di  P.  Manlius  non  fu 
isolato;  che  codesto  fenomeno  si  sia  allora  verificato  con 
qualche  frequenza  prova  il  titolo  seguente,  inciso  «  litteris 
antiquis»,  pure  ritrovato  a  Telesia  {CIL.  IX  2240): 

/VISELLIVS  •  L  •  E 
FAL ■  ELACCVS 
BENE VENTAN 
HEIC-SEPVLTVS-E 
5  DVO  •  VIR  TELEs 
pR  BENEVe?ifi 

(1)  Mommsen  ad  CIL.  IX  n.  2217  ;  cfr.  n.  2165.  Liber  rag.  p.  232  L. 

(2)  CIL.  IX  5420.  LiUr  reg.  p.  226;  256  L. 
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Da  questa  epigrafe,  die  appartiene  alla  /ine  deJJa  lil>era 
Republica,  risulta  che  VinellhiH,  sebbene  si  dicesse  liene- 
ventamiH  e  vi  avesse  coperta  la  pretura,  era  inscritto  non 
nella  tribù  Slellaliìm  propria  di  questa  colonia,  bensì  nella 
Falerna,  a  cui  T(d<>HÌa  apparteneva,  ed  ivi  rivesti  il  duum- 
virato. 

Per  spiegare  queste  circostanze  non  basta  l'ipotesi  del 
Moramsen  che  una  parte  della  pertica  di  Telenia  fu  attri- 
buita a  Beneventtiiii.  In  questo  caso,  con  maggior  ragione, 
ci  saremmo  aspettato  che  Visellii/s  fosse  inscritto  nella 
Stellaiina,  al  pari  del  legionario  P.  Manlio  sopra  ricordato 
Si  ottiene  spiegazione  migliore  del  titolo  di  Vuellius  ove 
si  ammetta  che  le  due  colonie  di  Benercntiint  e  di  Telesia 
erano  fra  loro  associate  da  speciali  vincoli  di  amicizia, 
analoghi  a  quelli  che  si  riscontrano  per  tante  altre  città 
dell'antica  Italia. 

A  parte  infatti  le  maggiori  confederazioni  di  molti 
popoli  della  Penisola,  ad  esempio  dei  Latini,  degli  Etruschi, 
degli  Achei  della  Magna  Grecia,  dei  Brutti,  degli  Iapigi 
e  cosi  di  seguito,  v'erano  in  varie  regioni  legami  di  ami- 
cizia, esistevano,  diremo  j)er  intenderci,  leghe  particolari 
costituite  da  due  o  tre  città. 

Non  mi  propongo  porgere  la  serie  completa  di  queste 
federazióni  parziali  che  precedettero  la  formazione  di  più 
ampie  leghe.  Per  il  fine  della  presente  ricerca,  basterà 
rammentare  l'alleanza  che  da  tempi  vetustissimi  congiun- 
geva Roma  con  Gabu'^^\  quella  che  univa  le  tre  città  er- 
niche  di  Veridae,  Alatrimn  e  Ferentinum^^^\  quella  atte- 
stata da  monete  fra  Vetìilonia,  Popiilonia  e  C]ia{mars)'''\ 

Analoghe  alleanze  erano  già  esistite  nella  Magna  Grecia 

(1)  Vari-,  d.  l.  L.  V  33;  Dionys.  IV  58;  Fest.  p.  56  M.  s.  v. 
Horat.  ep.  II  1,  25.   Cfr.  le  monete  di  C.  Aniestius  lieginus  in  Ba- 

belon  Monn.  d.  l.  rép.  Itom.  I  p.  149. 

(2)  Liv.  IX  43,  213. 

(3)  A.  Sambon  Les  ononnaies  antiques  de  l'Italie  I  (Paris,  1902),  p.73. 
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iraSii-is  e  Pijxvs,  fra  Pai...  e  Mol...^'^\  Restringendomi  alle 
regioni  vicine  a  Telesia,  ricordo  la  lega  rivelata  dalle  mo- 
nete, con  cui  anche  i  testi  letterari  in  fondo  concordano, 
fra  Ccqyua  e  le  vicine  Calatia  ed  Atella^^^  e  quella  di  cui 
facevano  parte  Nuccria,  Pompeii  e  le  città  della  penisola 
Sorrentina (''l  Cade  infine  a  proposito  ricordare  la  lega  al- 
quanto più  estesa  fra  varie  città  della  Campania,  di  cui 
dànno  notizia  le  monete  aventi  il  simbolo  del  gallo  vin- 
citore. Di  essa  facevano  parte  NeapoUs,  Cales,  Caiatia, 
Teanum  Sidicimnn,  Sessa  A urvnca,  forse  Venafrum,  certo 
la  nostra  Telesia  W. 

Telesia  e  Beneventuììi,  anche  a  giudicarlo  dal  titolo 
del  nostro  YiselUìis,  erano  fra  codeste  città  strette  da  in- 
timi legami  se  non  di  vera  federazione  (ciò  che  escludeva 
la  loro  condizione  di  colonie  emanate  del  pari  da  Roma), 
per  lo  meno  di  amicizia.  È  ovvio  il  sospetto  che  tale  ami- 
cizia fra  le  due  limitrofe  città  non  sia  sorta  nell'età  ro- 
mana, ma  traesse  invece  origine  sino  dai  tempi  della 
indipendenza  sannitica. 

L'  esame  dei  testi  epigrafici  delle  varie  regioni  d' Italia 
porge  materiale  sufficiente  per  provare  che  federazioni,  o 
per  lo  meno  amicizie  di  tal  natura,  furono  assai  frequenti 
anche  durante  l'Impero.  Codesto  esame  rivela,  infatti,  una 
serie  assai  estesa  di  magistrati  municipali  i  quali  raggiun- 
sero i  supremi  onori,  non  soltanto  in  patria,  ma  in  oppidi 
più  0  meno  vicini. 

Lo  spoglio  minuto  di  codesti  titoli  non  è  stato  ancora 
fatto.  Sarebbe  ricerca  assai  interessante  perchè  condurrebbe 

(1)  Head  Hist.  num.  2*  ed.  p.  83. 

(2)  Oltre  alle  monete  (Sambon  op.  cit.  p.  386)  cfr.  Liv.  XXVII  3. 

(3)  Polyb.  Ili  91  ;  el'r.  Beloch,  Campanien  p.  240,  il  quale  giusta- 
mente considera  le  colonie  Circenses,  Rusicade,  Chullu,  Mileu  e  Cirta, 
come  il  rispecchio  della  lega  Nucerina. 

(4)  V.  le  monete  edite,  fra  gli  altri,  dal  Sambon  op.  cit.  pp.  101, 
111,  224,  346,  358,  368,  377,  420. 
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alla  diino.stra/.ioiio  che  fra  certo  colonie  e  certi  inunicipi 
limitrofi  si  v(!ni)ero  a  stabilire  relazioju  di  stretta  ami- 
cizia. In  qualche  caso,  come  ad  esempio  per  Brixia  e 
Verona,  è  concesso  riconoscere  che  la  comunanza  di  ma- 
gistrature aveva  il  suo  fondamento  nella  comunanza  delle 
origini  etniche.  Brixia  infatti  passava  per  essere  la  madre 
di  Verona").  Federazioni  di  questo  stesso  genere  si  con- 
statano in  ogni  parte  del  mondo  antico,  dalla  Grecia  sino 
alla  Gallia,  ove,  ad  esempio,  i  Bernii  ed  i  SvenHiones  si 
valevano  coderà  iure,  et  iisdem  legiìrm  (Caes.  1).  G.  II  3). 

Lo  studio  di  codeste  alleanze  parziali  fra  colonie  e  mu- 
nicipi, esistenti  in  Italia  sin  dall'  età  romana,  varrebbe  in 
qualche  caso  a  rintracciare  le  più  vetuste  relazioni  fra  le 
città  italiane. 

Perchè  tale  ricerca  riuscisse  del  tutto  proficua,  giove- 
rebbe raccogliere  e  seguire  le  attestazioni  delle  varie  leghe 
od  amicizie  nei  tempi  posteriori,  e  indagare  quali  furono 
quelle  che  perdurarono  anche  nel  Medio  Evo. 

Non  vi  sarebbe  meraviglia  se  documenti  del  Medio  Evo 
e  costumanze  mantenutesi,  si  può  dire,  sino  ai  dì  nostri, 
c'insegnassero  che  vincoli  federali,  ai  quali  a  primo  aspetto 
saremmo  tentati  attribuire  origini  recenti,  erano  sorti  sino 
da  tempi  assai  vetusti. 

Ricerche  di  tal  natura  ci  condurrebbero  a  ritrovare 
forse  taluna  fra  le  più  antiche  trame  della  tessitura  politica 
della  nostra  patria Esse  però  sarebbero  ancor  più  com- 
piute ove,  accanto  ai  dati  relativi  alle  più  vetuste  federa- 
zioni, raccogliessimo  anche  quelli  che  si  riferiscono  alle 
antiche  rivalità  municipali,  delle  quali  si  notano  ■  tracce 

(1)  CatuU.  carm.  67,  34:  Brixia  Veronae  metter  amata  meae. 
■  (2)  Accenno  a  questione  che  è  anche  connessa  con  la  dipendenza 
degli  «  statuti»  di  ima  data  città  da  quelli  di  un'altra.  Fenomeno  ben 
noto  ai  cultori  della  storia  del  diritto  italiano  nel  Medio  Evo.  Sul  che 
V.  in  generale  Schupfer  Manuale  di  storia  del  diritto  italiano  (Roma 
1908)  p.  407  sgg. 


non  solo  sino  all'Impero  ed  all'età  di  mezzo,  ma,  in  qualche 
caso,  sino  al  tempo  nostro. 

Chi  vi  ponga  mente  troverà,  infetti,  che  diffidenze  ed 
antipatie  regionali  e  municipali,  ormai  evanescenti  e  pres- 
soché estinte,  ma  talora  ad  un  tratto  rinascenti,  hanno  ra- 
dici in  più  antiche  contese,  che  risalgono  al  Medio  Evo, 
talora  sino  all'età  romana. 

Per  condurre  a  buon  fine  indagini  cosi  delicate  e  com- 
plesse, non  bastano  però  diligenza  ed  acume  di  filologo  e 
di  epigrafista:  è  necessario  quel  fine  discernimento  che 
è  frutto  di  esperienza  storica  e  politica  e  che  assai  spesso 
manca  del  tutto  a  puri  eruditi. 

Teanum  Siricintwi,  colonia  deducta  a  Cesare  Augusto, 
iter  popiilo  debetuì'  ped.  lxxxv.  ager  eius  militibiis  nie- 
tycis  nominibus  iiiiCL  limitihus  Augusteis  est  adsignatus 
(p.  238,  6  sqq.  L.). 

Anche  ciò  che  nel  liber  reg.  è  riferito  rispetto  a  Teanum 
Sidicimmi  merita  commento  minuto  e  affatto  particolare. 
Esso  varrà  a  mettere  in  chiaro  il  valore  dei  nostri  estratti. 

Teanum  dei  Sidicini  è  nella  serie  delle  colonie  indicate 
da  Plinio  {n.  h.  Ili  63)  sulla  scorta  della  discriptio  di  Au- 
gusto. Ma  il  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  471),  senza  alcuna 
buona  ragione,  ha  asserito  che  in  questo  caso  Plinio  ac- 
cenna a  colonia  non  già  di  Augusto,  bensì  dell'  imperatore 
Claudio. 

Codesta  affermazione  si  fonda  su  due  titoli  :  sulla  fistula 
di  piombo  {CIL.  X  4799)  in  cui  si  legge:  PVB  •  COL-CL  • 
F^RM•TEA  e  sull'epigrafe  {CIL.  X  4781)  che  nell'ultima 
linea  ha  inciso  :  COL  •  CL  •  FIRMA  •  TEANVM. 

Il  Mommsen  dà  per  certo  che  la  sigla  CL  significa 
CL{audia).  Con  la  deduzione  Claudiana  spiega  anzi  la  dif- 
ferenza fra  l'epigrafe  in  cui  si  fa  menzione  di  IlIIviri 
{CIL.  X  4796,  4798),  che  reputa  anteriori  a  Claudio,  e 
le  altre  in  cui  si  ricordano  Ilviri  {CIL.  X  4789,  4797; 


cfr.  47!)0,  4795),  cha  f^iudica  del  tempo  delht  colonia  de- 
dotta da  Claudio.  Dell'  «ingeiiium  Claudianum»  il  Momm- 
sen  reputa  infine  dia  chiaro  indizio  il  titolo  4797  di  On. 
Vesiculanufi,  in  cui  si  fa  l'unica  menziono  a  lui  nota  di 
un  Irilr/mi'.s  plebis  municipale. 

Orbene,  tutti  questi  ragionamenti  .si  basano  sulla  falsa 
interpretazione  dei  titoli  in  cui  Teanv/m  è  detta  colonia  CL. 

L'inscrizione  {CU..  X  4781;  clie  il  Mommsen  pubblica 
cosi: 

DESIGNATO  •  PATRI  PA 
COL  •  CL  •  FIRMA  •  TEANVM 

dall'inglese  Hoare,  prima  del  1790,  fu  invece  letta  nel 
modo  seguente: 

IMP  .  CAESAR  •  D  ■  F  ■  AVO 
PONT  •  MAX  •  TRIB  •  POT  •  XX  ■  COS  ■  XIII 
DESIGNAT  ■  PATRI  •  PATRIAE 
COL  •  CL  •  FIRMA  ■  TEANVM  •  SIDICINVM 

La  testimonianza  dell' Hoare,  stando  allo  stesso  giudizio 
del  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  471),  è  quella  di  un  «  probus 
vir».  Ed  anche  il  Broccoli,  scrittore  Teatino  della  metà 
del  secolo  xix,  riferiva  l'epigrafe  come  l' Hoare,  con  dif- 
ferenze cosi  lievi,  che  non  mutano  sostanzialmente  il  testo 
Il  titolo  in  parola  era  stato  del  resto  già  pubblicato  nelle 
Novelle  Fiorentine  del  1754,  p.  279  notando  essere  esso 
inciso  «  litteris  Augusteis  » . 

Che  cosa  ha  indotto  il  Mommsen  a  sopprimere  le  due 
prime  linee,  in  cui  si  parla  di  Cesare  Augusto? 

Il  fatto  che  esse,  dice  egli,  sono  ricavate  «  ex  absurdo 
supplemento  tituli  qui  ante  Claudium  non  potuit  exarari  » . 

In  realtà  il  ragionamento  del  Mommsen  si  basa  sulla 
erronea  interpretazione  che  egli  fa  della  sigia  CL  in 
CL{midia).  Il  grande  epigrafista  non  si  è  accorto  che  nel 

(1)  Nel  primo  verso  in  luogo  di  DESIGN,  il  Broccoli  ha  DESIG;  nel 
terzo  legge  PATER  PL..;  nel  quarto  TEAN. . . . 
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caso  presente  la  sigla  CL  non  va  risolta  in  CL{aifdia),  bensì 
in  CL{assica). 

Teanuììi  dei  Sidicini  si  trovava  alle  falde  del  monte 
di  Rocca  Monfìna  (il  Veseris  degli  antichi),  che  ad  una 
distanza  in  linea  retta  di  circa  quindici  chilometri,  sul 
versante  opposto  rivolto  verso  il  mare,  accoglieva  la  co- 
lonia di  Suesm  Auntnca.  Quest'ultima  colonia,  lo  appren- 
diamo da  un  titolo  di  Mignano,  posta  a  nord  dello  stesso 
Monte  di  Rocca  Monfìna  {CIL.  X  4882),  era  intitolata:  CO- 
LONIA IVLIA  FELIX  CLASSICA  SVESSA. 

Il  cognomentum  di  Classica  fu  dato  anche  alla  colonia 
Forum  Iidii  nella  Narbonense,  ove  in  origine  (nel  30  a.  C.) 
fu  fìssata  una  stazione  della  flotta  romana.  Esso  era  pro- 
prio di  quelle  colonie  in  cui  venivano  collocate  milizie  già 
addette  ai  servizi  marittimi. 

Livio  (XXII  57,  8,  ad  a.  216  a.  C.)  dà  il  titolo  di  clas- 
sica alla  legio  tertia,  poiché  era  stata  destinata  a  combat- 
tere sulle  navi  (cfr.  ib.  11,  9;  19,  1-14).  Per  la  stessa  ra- 
gione fu  detta  classica  la  legione  XVII  di  M.  Antonio 
Centurioni  classici  o  classiari  erano  pur  chiamati,  come  è 
ben  noto,  quelli  che  comandavano  milizie  navali  Per 
il  caso  nostro  è  poi  particolarmente  degno  di  esame  il  titolo 
locrense  {CTI.  X  18): 

ATICIVS  •  T  ■  F  •  POL 
MVTINA  •  7  •  L  •  XXX  • 
CLASSICAE 

Esso  si  riferisce  infatti  ad  un  soldato  della  legione  XXX 
dell'età  triumvirale,  appartenente,  secondo  ogni  verisimi- 
glianza,  a  quella  stessa  legione  XXX  che  pur  nell'età 
triumvirale  fu  dedotta  nella  colonia  di  Beneventiim^^\ 

(1)  Babelon  Monn.  d.  l.  rép.  Rom.  I  p.  202. 

(2)  V.  ad  es.  CIL.  Vili  935-6.  Tac.  ann.  XIV  8. 

(3)  CIL.  IX  1603,  1605,  1610,  1616,  1620,  1629,  2114,  2115,  2117, 
Cfr.  Mommseu  ad  CIL.  I  p.  137. 
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Accanto  ili  titolo  di  Alicius  sopra  riportato  va  ricordato 
quello  tudertiuo  (CIL.  XI  4654j: 

c  •  j-:dvsivì  •  SLX  •  ì-  ■  clv 

N  A  T  V  S  ■  M  E  V  A  N  1  A  E 
CENTVRIO  •  LEGIOX  .  XXXXI 
AVO VST I ■  CAESARIS 
f)  ET  •  CEXTVRIO  •  CLASSICVS 
E  X   •    T  1-:  X  T  A  M  E  N  T  O 

Anche  qui  si  ha  un  centuria  dassicm  in  una  delle  le- 
gioni degli  eserciti  dell'età  triumvirale  anteriori  al  riordi- 
namento delle  venticinque  legioni  di  Augusto. 

Secondo  ogni  probabilità,  per  non  dire  certezza,  tanto 
a  Suessa  Aurunca  quanto  a  Teanurn,  ossia  nelle  due  re- 
gioni poste  sui  fianchi  opposti  del  monte  di  Rocca  Men- 
tina, furono  fìssati  coloni,  che  avevano  fatto  parte  della 
flotta  dei  Triumviri  e  di  Augusto. 

Da  quanto  si  legge  in  Appiano  (1.  e,  v.  20 j  sul  convegno 
di  Teaniim,  ove  poco  prima  del  helhnn  Pervsinum  si  rac- 
colsero i  duci  degli  eserciti  Antoniani  e  Cesariani,  è  forse 
lecito  ricavare  che  il  territorio  di  questa  città  era  stato 
compreso  fra  quelli  assegnati  ai  legionari  dei  Triumviri 
dopo  la  battaglia  di  Filippi  (42  a.  C). 

Che  Teanìim,  al  pari  di  Suessa  Aurunca,  fosse  divenuta 
colonia  nell'età  triumvirale  faceva  già  sospettare  il  titolo 
CIL.  X  4786: 

C  •  CABILENVS  •  C  ■  F  •  FAL 
GALLVS  ■  LEG  ■  Vili  ■  MVTINENSIS 

CabilenifS,  inscritto  nella  Falerna,  era,  a  quanto  pare, 
straniero  a  Teano  dei  Sidicini,  dacché,  sebbene  manchino 
indizi  sicuri  per  stabilire  la  tribù  di  questa  città  (cfr.  Momm- 
sen  ad  CIL.  X  p.  471),  nondimeno  dal  titolo  di  L.  Fufidius 
Proculìis  («Not.  d.  Scavi»,  1907,  p.  698)  è  forse  dato  con- 
cludere che  apparteneva  alla  Teretina^'^\ 

(1)  Genera  tuttavia  grande  perplessità  il  fatto  che  un  antenato  di 
questo  Fìtfidhis  compare  ad  Aqitbmm  ed  è  inscritto  nella  Oufentina, 


L'epigrafe  dedicata  ad  Augusto,  che  abbiamo  sopra  di- 
scussa {CIL.  X  4781),  prova  poi  in  modo  definitivo  che 
Teanttni  dei  Sidicini  era  già  stata  accolta  fra  le  colonie 
lidiae  molto  prima  del  2  a.  C,  in  cui  ad  Augusto  venne 
eretto  il  monumento  a  cui  codesta  epigrafe  si  riferisce 

Cadono  con  ciò  le  osservazioni  del  Mommsen  sui  IlIIviri 
di  Tcanìon  da  lui  giudicati  anteriori  a  Claudio  e  sui  Ilviri 
della  pretesa  colonia  Claudiana 

Teanuìu  fu  pertanto  colonia  Augustea  e  come  tale  è 
rettamente  indicata  da  Plinio  e  poi  dal  liber-  regioìinìn. 
Essa  ebbe  l'epiteto  di  Firma,  al  pari  della  Cesariana  Firma 
Lilia  Secìiiidanorum  di  Aì-ansio  nella  Narbonense  {CIL. 
X  p.  152). 

Resterebbe  a  chiarire  che  cosa  precisamente  vogliano 
indicare  le  parole  del  nostro  opuscolo:  ager  eius  mili- 
tilnis  metycis  nominibus  iiiicl  limitibiis  Angiisteis  est  adsi- 
gnatus. 

La  spiegazione  non  è  facile,  come  non  lo  è  per  Inter- 
aimia  Succasinas  o  Lirenas.  Parlando  di  Interanina 
presso  Casinum,  che  dichiara  colonia  triumvirale,  il  liber 
ì-eg.  (p.  234,  20  L.)  dice  del  pari:  ager  eius  militi  metyco 
est  adsignat/'s  (v.  s.  p.  233  sg.).  L'espressione  'metijctis 
(ji£xoL"/.o?)  parrebbe  rispondere  alla  parola  latina  incola,  ossia 
a  quella  categoria  di  persone  di  origine  esterna,  che  fa- 

CIL.  X  5399.  I  Fiifidii,  avendo  terre  nella  città  vicina,  cambiarono 
talora  dimora  e  tribù,  ovvero  il  titolo  aqninate  appartiene  in  realtà  a 
TeciHUììi? 

(1)  Ang'iisto  fn  dichiarato  pater  patriae  il  5  febbraio  dell'anno  2 
a.  C.  {Fast.  Praen.  ad  d.  CIL.  I-  p.  309;  cfr.  Res  gestae  divi  Aug.  6. 
24  =  p.  153,  1"  ed.  Mommsen.  Ovid.  fast.  II  119;  Cass.  Dio  LV  10). 
L' indicazione  della  XX  potestà,  anziché  della  XXI,  come  ci  attende- 
remmo, figura  pure  nel  titolo  di  Apta  lulia  nella  Narbonense  {CIL. 
Xn  5497). 

(2)  L.  Fufidius  L.  f.  Ouf.  Procidus  trib.  leg.  VII  Claud.  è  allo 
stesso  tempo  II  viro  e  IlIIviro.  Cfr.  CIL.  X  5399  con  «  Not.  d.  Scavi», 
1907  p.  698. 


—  2HH  — 


cevaiio  parte  di  una  colonia,  senza  possedere  di  rej^ola  il 
diritto  di  cittadinanza"'.  Ma  poiché,  sia  rispetto  a  hiter- 
amna.,  sia  rispetto  a  Tcanmii,  si  discorre  di  colonie  raf- 
forzate con  codesti  'nir.lijci  (o  metoici],  non  so  se  sia  piut- 
tosto il  caso  di  notare  che  le  milizie  delle  flotte  romane 
non  appartenevano  in  generale  ai  paesi  più  colti  dell'  Im- 
pero, ina  piuttosto  ai  meno  pro^^rediti,  come  la  Tracia, 
la  Sardegna.  Esaminando  le  epigrafi  classiarie,  troviamo 
che  talora  codesti  soldati  hanno  nomi  barbarici  (\.  ad  es. 
aiL.  X  3362,  3367,  3399  a  xMiscnoj'^'. 

A  partire  dal  tempo  della  guerra  piratica,  in  cui  Pom- 
peio  Magno  fissò  i  revdqes  cilici  a  Taranto ^%  sino  a  quello 
di  Augusto,  in  cui  classiari  furono  collocati  a  Locri  ed  a 
Regio  militi  aventi  barbari  nomi  conseguirono  talora  la 
cittadinanza  romana.  Può  darsi  che  l'espressione  non  ben 
chiara  del  tardo  redattore  del  lib.  reg.  sia  da  riferire  a 
codesto  fenomeno. 

Ma  la  soluzione  del  quesito  si  avrà  forse  nel  giorno 
in  cui,  istituite  ricerche  e  scavi  nella  bella  regione  alla 
quale  sovrasta  il  gigante  di  Rocca  Mentina,  si  mette- 

(1)  Euvnen.  graf.  act.  Flav.  mon.  4.  Cfr.  Front,  de  contr.  52,  22  sqq. 

(2)  Uno  di  questi  cognomi  forestieri  si  leg-ge  ad  esempio  in  un 
titolo  dei  Ligiires  Baebiani  iCIL.  IX  1460)  :  C  ■  VALERIVS  •  C  ■  F  •  AEM- 
ARSACES  •  LEGIONE  •  V  ■  ALAYDAE,  cet. 

La  tribù  dei  Liguri  Bebiani  non  pare  fosse  V  Aemilia]  forse  era 
la  Velina. 

(3)  Prob.  in  georg.  IV,  127:  Pompeius  ciim  oppugnaret  piratctfi 
remigibus  eoruni  promisìt  agros,  si  vicisset  eorum  adiutorio  :  quorum 
proditione  viclor  Tarenti}iorum  agros  veieranis  divisit,  et  qxiicqidd  de- 
terrìmum  fuit,  remigibus  dedif. 

Nel  commento  di  Servio,  ad  1.,  si  dice  a  nome  di  Suetonio:  Pom- 
peius  enim  victis  piratìs  Cilicibus  partim  ibidem  in  Graecia  par/zw 
in  Calabria  agros  dedif.    Cfr.  Lue.  I  346  ivi  citato. 

(4)  Per  Regio  v.  Strab.  VI  p.  258  C.  :  i:s,3ccaTÒg  KaTauQ  óqoìv  Isinat'- 
Sqovaai'  rrjp  nóXiv  ffvyol'/ovg  sdwxsv  ccvTrj  tcSv  ex  tov  arólov  Ttvdg  y.cà 
pvy  r/.avùig  evcu'i^qsÌ. 
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ranno  alla  luce  le  epigrafi,  che  quel  fertile  suolo  tuttora 
nasconde. 

Tuscidi  oppidum  mìiro  dnctn ni,  iter  populo  non  dchc- 
tur.  ager  eius  mensìira  Syllana  est  adsignatus  (p.  238, 
10  sq.  L.). 

L'agro  di  TuscìiIìdiì  era  pieno  di  ville;  era  anzi  per  i 
Romani  antichi,  come  per  i  moderni,  gradito  soggiorno 
estivo.  Si  intende  che  Siila,  liberatosi  con  le  proscrizioni 
-dei  nemici,  si  sia  arricchito  con  le  terre  degli  uccisi  e  degli 
esuli  e  n«  abbia  concessa  una  parte  ai  suoi  partigiani. 
Fra  gii  amici  di  Siila  che  ebbero  ville  a  Tuscolo  basti  ri- 
cordare Lucullo. 

La  notizia  del  liber  reg.  merita  fede  per  sè  stessa,  tanto 
più  che  non  fa  menzione  di  colonia,  bensì  di  ager  adsi- 
gnatus mensura  Syllana. 

Terracina,  oppidum.  iter  populo  non  dehetur.  ager 
eius  in  absolifto  est  dimissus  (p.  238,  12  sq.  L.). 

Anxur  o  Terracina,  vecchia  colonia  maritima,  fu  tale 
ancora  nell'Impero.  Colonia  è  detta  in  Igino  (de  lim. 
const.  p.  179  L.).  Il  liber  reg.  è  così  breve  che  non  lascia 
apparire  in  qual  tempo  tali  assegnazioni  ebbero  luogo. 

Terebentum,  oppidum.  ager  eius  in  praecisuras  et 
strigas  est  adsignatus  post  tertiani  obsidionem  limitibus 
Iidianis.    iter  popìdo  non  debetur  (p.  238,  14  sqq.  L.). 

Le  parole  post  tertiam  obsidionem  accennano,  come 
ho  già  fatto  osservare,  alla  terza  occupazione  dell'agro 
(v.  sopra  s.  V.  Veii  p.  176  sgg.  e  s.  v.  Cereale  p.  225:  fa- 
milia  Gai  Mari  obsidebat). 

Si  accenna  a  fatti  a  noi  ignoti.  Se  vi  furono  deduzioni 
di  veterani,  ebbero  carattere  di  assegnazioni  viritarie,  poi- 
ché nei  titoli  Terventum  (oggi  Trivento)  appare  munici- 
pium  {CIL.  IX  p.  241). 
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Appartiene  al  principio  dell' Jmp(;ro,  a  quanto  pare,  lì 
titolo  X  2594: 

■  C  .  FVFIDIO 
■1RI15  MII,  •  AVG 

Trebula,  iunnicqnuni.    iter  popido  non  dcJxdur.  acjer 

eius   Umitibnn  jìiujustei^  in  nominihus  ent  adsignatuH 

(p.  '238,  17  sqq.  L.). 

Nella  redazione  II  fp.  258,  21  sqq.  L.)  si  legge: 
Tribale,  munici'pium.    iter  populo  non  debetur.  limi- 

tibus  Aufjusteis  est  assirjnahcs.  finitur  nicut  ager  Curium 

Sabinornm. 

Alla  voce  Cvrium  Sabinornm  della  redazione  II  (p.  253, 
17  L.)  si  parla  di  limiti  fissati  iusiiii  lulii  Caesaris. 

Ignoriamo  se  il  testo  della  redazione  I  vada  riferito  a 
Trebida  della  Campania  (oggi  Treglie,  CIL.  X  p.  442)  o 
ad  una  delle  due  Trebidae  dei  Sabini:  a  Trebida  Svffenas 
(v.  CIL.  IX  p.  434)  od  a  Trebvla  Mutuesca  (Monteleone, 
V.  CIL.  IX  p.  463).  Nè  i  titoli  dei  Tribtdani  Balliemes 
(Plin.  n.  h.  XIII  64),  nè  quelli  dei  Mìittiesci  e  dei  Suffe- 
nates  della  Sabina  offrono  elementi  per  determinare  le 
assegnazioni  ivi  avvenute. 

Il  Mommsen  (in  Rom.  Feldmesser  p.  213)  pensa  che 
la  voce  della  redazione  I  si  riferisca  a  Trebida  della  Cam- 
pania, quella  della  II  alla  Svffenas.  Va  tuttavia  notato,  e 
lo  provano  le  voci  ager  Capencs  (p.  255,  9  L.)  e  Luco  Fe- 
ronia  (256,  19  L.),  che  in  codesto  II  elenco  dato  dal  codici 
Palatino-Vaticano  e  Gudiano  sono  ricordate  anche  loca- 
lità estranee  al  Piceno. 

Vellitras,  oppidwn,  lege  Seynpronia  fiierat  deductum: 
postea  Claudius  Caesar  agrnm  eius  limitibus  Augusteis 
censitwn  militibus  eum  addgnari  iussit  (p.  238,  19  sqq.  L.). 

Non  abbiamo  dati  di  sorta  per  controllare  le  notizie 
sulla  deduzione  dell'età  graccana,  e  ci  mancano  del  pari 


elementi  per  dimostrare  che  realmente  a  Velletri  furono 
dedotti  militari  nell'età  di  Augusto. 

È  tuttavia  concesso  constatare  che  Velib'ae  durante 
l'Impero  era  colonia  {CIL.  X  6555).  Che  poi  Yelitrae, 
patria  originaria  degli  OcUivii  da  cui  discese  Augusto 
(Suet.  Aug.  1),  fosse  in  qualche  modo  congiunta  con  la 
casa  imperiale  provano  vari  titoli  ;  particolarmente  le  epi- 
grafi ivi  rinvenute  di  liberti  imperiali  della  gente  Claudia 
(v.  ad  es.  6572,  657o,  6600,  6001  eppoi  la  fistula  plumbea: 
CLAVDIAE  AVG  •  L  •  ACEjev  ;  cfr.  il  titolo  5599  :  D  M  | 
CLAVDIAE  •  ACTES). 

A  Velletri  appartiene  pure  l'epigrafe  X  6561  : 

MEDVLI.INAE  ■  CAMILLI  •  F- 
TI  ■  CLAVDI  ■  NERONIS 
GERMANICI  •  SPONSAE 
AGRATVS  •  L  ■  PAEDAGOGVS 

La  statua  innalzata  in  onore  della  fidanzata  di  Claudio, 
la  quale  mori  il  giorno  destinato  alle  nozze  (Suet.  Claud.  26), 
insieme  ai  titoli  qui  sopra  indicati  potrebbero  dare  ap- 
piglio a  pensare  che  realmente  da  parte  di  Claudio  vi  fu- 
rono assegnazioni  anche  militari  nel  territorio  di  Velletri. 
Ma  sarebbero  argomenti  assai  fiacchi,  tanto  più  che  il  con- 
fronto con  altri  luoghi  del  liber  reg.,  nei  quali  si  fa  il 
nome  dell'imperatore  Claudio,  mostra  che  vi  fu  spesso,  e 
forse  sempre,  scambio  fra  C.  IVLIVS  e  CLAVDIVS. 

Nel  libe)-  reg.  si  accennava  assai  probabilmente  ad  as- 
segnazioni fatte  da  C.  luliiis  Cassar  il  Triumviro,  fissate 
con  confini  augustei.  8' intende  facilmente  come  non  sia 
sfuggito  alle  assegnazioni  militari  triumvirali  ed  augustee 
Velletri,  una  delle  gemme  dei  colli  Albani. 

Vliibra,  oppidum,  a  trmmviris  erat  deducta:  postea  a 
Druso  Cassare  est  inruptum.  ager  eius  in  nominibus  est 
odsignatus.    iter  popido  non  debetv.r  (p.  239,  1  sqq.  L.). 
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Uhilìrae,  posta  in  mezzo  allo  paludi  Pomplinae,  soleva 
essere  citata  come  esempio  di  picciolezza  ed  abbandono. 
V'erano  in  essa,  cosi  si  soleva  dire,  più  ranocchi  che  per- 
sone (Cic.  ad  l'ani..  VII  IH,  liorat.  c/p.  I  14,  2;  luvcn. 
X  102). 

Dal  titolo  ritrovato  a  Sermoneta  {CIL.  X  fj490j  : 

c    •  OPPIVS 

SP-  F  •  COL 

R  V  F  V  S    •  PAGI 

MAGisTER  ■  Idem 

PRAEFECTVS  •  VLVBRIS 

I  V  ]^  E    •   D  I  C  V  N  D  O  rM. 

si  ricava  che  Ulnhrae  ebbe  ordinamento  municipale.  E 
l'ebbe  sino  dal  finire  della  libera  Republica  (v.  il  titolo  ar- 
caico di  un  L.  Rahius  aedilis  in  Ihm  in  «  Add.  »  ad  CIL. 
X  643).  Durante  l'Impero  {CIL.  X  p.  642.  Plin.  n.  h.  Ili  63) 
gii  JJluhrenses  ebbero  rem  pifblicam  governata  da  Ilviri. 

In  un  passo  corrotto  di  Porfirione  ad  Horat.  epint.  I 
11,  30  si  legge:  Uluhrae  locus  in  Italia  in  quo  w.tritiis  est 
a  Caesare  Augusto  propter  quam  causam  ah  Horatio  no- 
minatur  cimi  sit  desertissimus  vìcks. 

La  dichiarazione  che  Uluhrae  era  un  desertissimus 
vicus  vale  quanto  quella  di  Valerio  Massimo  (V  3,  2),  ove 
dice  che  Liternnm  era  un  ignobilis  vicus.  Uluhrae  era  una 
località  -assai  poco  abitata;  ciò  non  toglie  avesse  la  rem 
puhlicam  attestata  concordemente  dai  titoli. 

Con  il  passo  di  Porfirione,  che  sebbene  corrotto  accenna 
in  qualche  modo  ad  Ottaviano,  parrebbe  connettersi  il  testo 
6485,  in  cui  si  ricorda  AEDEM  -  RO|jn«e  et  AVGYsti  cet. 

Nulla  di  strano  che  i  Triumviri  abbiano  assegnati  ter- 
reni anche  nella  regione  delle  paludi  Pomptinae,  e  che  ciò 
si  sia  fatto  anche  più  tardi,  nell'età  di  Augusto  e  di  Ti- 
berio. L'affermazione  del  solo  Uber  reg.  non  basta  però 
a  fornire  prove  indiscutibili. 


Non  so  se  sia  d-a,  riferire  al  i  sec.  e  ad  assegnazioni 
dell'età  augustea  il  titolo  CIL.  X  C489: 

D  •  M 

M  •  PHTRONI  ■  M  •  F 
COL • MONTANI 
VETERAN 
5  EX  ■ PRAHTOR 

A  VG 

D  E  c  ^'  R  •  n  •  ^'  I R  • 

V  L  V  B  R 
Q.  V  A  E  S  T  O  R  I 
P     •  P 

AL  Petronius  era  della  tribù  Collina.  Ulvhrae  appar- 
teneva invece  alla  Pomplina. 

A  possessi  della  gens  Ivlia  nel  territorio  di  Ulvhrae 
accenna  il  titolo  di  lidia  Aug{usti)  liberta  Charmosyne 
{CIL.  X  6499). 

Dal  complesso  appare  che  il  reggimento  romano  mirò 
deliberatamente  a  costituire  un  centro  urbano  nel  cuore 
delle  paludi  Pomjptinae  e  dette  organismo  municipale  ad 
un  povero  vicus.  Per  analoghe  ragioni  il  governo  gran- 
ducale toscano  costituì  un  centro  amministrativo  nella  mi- 
nuscola Grosseto,  nel  cuore  della  Maremma.  Anche  oggi, 
grazie  al  lavoro  di  bonifica  ed  all'estensione  delle  terre, 
Grosseto,  che  del  resto  si  è  rinvigorita,  è  capoluogo  di 
provincia. 

Volturnum,  muro  ductum.  colonia  itissu  inìj).  Caesaris 
est  deducta.  iter  popido  debetur  jìed.  xx,  ager  eius  in 
nominibus  uillarum  et  possessorum  est  adsignatus  (p.  239, 
4  sqq.  L.). 

Yolttjrninn,  posto  alla  foce  del  fiume  omonimo,  era  per 
Capua  ciò  che  Ostia  era  per  Roma.  Si  comprende  quindi 
perchè  i  Romani  vi  abbiano  dedotta  una  colonia  maritima 
sino  dal  197  a.  C. 
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Da  Plinio  (//..  //.  Jil  (Jl),  clic  lo  pone  sulla  cowta,  è  detto 
o'ppidi(i/r,  ina  le  epigrafi  ce  lo  rivelano  colonia  (CIL.  X 
.•J722-.'{724j  governata,  nell'ultimo  secolo  della  libera  Repu- 
blica  ed  al  principio  dell'Impero,  da  Ilviri  (nn.  3720,  3727 j. 

Augusto  dedusse  (colonie,  come  abbiamo  già  notato,  su 
tutta  la  costa  clic  da  Oaeta  e  Formia  andava  a  Cuma,  ossia 
a  C'iimae,  a  Mintn riKw,  a  lAtcrnnm.  Nel  38  a.  C.  Sesto 
Pompeio  aveva  deviistata  codesta  marina  e  danneggiato 
in  particolar  modo  Vulturnnrn  fCass.  Dio  XLVIII  46j. 
Nulla  di  strano,  quindi,  che  Augusto  abbia  rinforzato  con 
una  colonia  anche  la  foce  del  Volturno,  dalla  quale  con 
piccole  navi  era  lecito  risalire  la  corrente  e  giungere  a 
Capua. 

8i  ripetevano,  in  certo  modo,  quei  fatti  che  già,  dopo 
la  fine  della  guerra  contro  Annibale,  avevano  consigliato 
i  Romani,  a  fondare  colonie  su  codeste  medesime  spiaggie. 
Da  Livio  (XXV  20)  si  ricava  che  al  suo  tempo  Volturno 
era  itrbs  e  che  talune  coloniae  ch:viini  dell'antica  Repu- 
blica  erano  costituite  da  sole  trecento  persone.  Può  darsi 
che  anche  qualcuna  delle  colonie  dell'età  augustea  sia  stata 
nel  fatto  formata  con  scarso  numero  di  veterani. 

Vcnafrum,  oppiduni.  qiiinqce  iiiri  deduxerunt  sine 
cùlonis.  iter  poimlo  dehetur  ped.  xx.  ager  ehis  in  laci- 
neis  Umitiìms  intercisiuis  est  adsignatus.  sed  et  summa 
■montium  iure  templi  Ideae  ah  Augusto  sunt  concessa 
(p.  239,  7  sqq.  L.). 

Una  ricca  e  preziosa  serie  di  epigrafi  prova  che  Ve- 
nafruin  era  colonia  Augusta  Julia  {CIL.  X  p.  477),  e  che 
vi  furono  dedotti  veterani.  Di  questi  documenti  il  più 
cospicuo  è  il  notissimo  editto  sull'acquedotto  che  Augusto 
fece  costruire  per  i  suoi  coloni  {CIL.  X  4842),  ove  tuttavia 
Vcnafrum  è  detto  oppidum  (1.  36;  cfr.  anche  Plinio  n.  h. 
Ili  63).  Veterani  dell'età  augustea  sono  rammentati  anche 
nelle  inscrizioni  X  4862,  4868,  4872. 


Mentre  in  alcuni  titoli  Venaf'r/nn  e  detta  COLONIA 
AVGYSTA  IVLIA  YENAFlUuM,  nel  titolo  4875  è  detta  solo 
COL{onia)  IVL(/aì  VENAFRAN(fO.  Nasce  il  sospetto  che 
Venafrinn  Colonia  lìdia,  dedotta  dai  Triumviri,  solo  più 
ttirdi  sia  divenuta  anche  Angitsla. 

A  una  prima  più  antica  deduzione  nell'età  triumvirale 
accenna  il  titolo  CIL.  X  4876: 

C-ACLVTIVS  I.  •  F  •  TER  •  GALLVS 
DVOVIR  •  VRHIS  MOENIVNDAE  •  BIS 
FRAEFECTVS  •  IVRE  DEICVNDO  •  BIS 
D\'OMR  ■  IVRE  DEICVNDO  ■  TR  ■  MIL 
'5  LEGIONIS  ^>rIMAE  •  TR  .  MILITVM 
LEGIONIS  ■  SECVNDAE  •  SABINAE 

La  Icgio  Sabina  va  messa  a  fianco  alla  IV  Savana,  alla 
Vili  Miitinensis  ed  alle  altre  sopra  citate  (v.  p.  248). 

Può  darsi  che  accenni  all'età  della  libera  Republica,  al 
più  ai  primi  tempi  del  principato  di  Augusto,  la  menzione 
dei  qninqiieviri  ricordati  dal  Uher  reg.,  che  fecero  la  dedu- 
zione. Di  essi  abbiamo  già  trovato  ricordo  a  proposito  di 
Prinernum.  (v.  sopra  p.  243). 

La  bontà  dell'  indicazione  relativa  al  culto  della  Mater 
Idea,  a  cui  Augusto  concesse  sumìna  montiam  del  terri- 
torio Venafrano,  è  indirettamente  dimostrato  dal  titolo 
CIL.  4844,  che  fa  menzione  di  un  voto  alla  Miater)  D{euììì) 
e  che  è  analogo  al  titolo  seguente  della  limitrofa  loca- 
lità di  Rufrae  (CIL.  X  4829): 

MATRI  ■  DEVM  •  OPTIMAE  •  ìMAXIM 

SACRA  •  TAVROBOLI 
L  ■  M  ■  F  •  SABIDIA  ■  t  ■  f-  CORNELIA 

Il  viciis  Riffrae  risenti  gli  effetti  della  colonizzazione 
■di  Venafrum;  perciò  il  CIL.  X  4833,  rinvenuto  in  questo 
ultimo  vicus,  ricorda  Vaqua  lidia  del  celebre  acquedotto 
di  Venafrum  {CIL.  X  4842),  che  beneficò  anche  il  paese 
vicino.  I  titoli  dedicati  nel  29  a.  C.  a  Cesare  Augusto  e 
s.d  Agrippa  {CIL.  X  4830,  4831),  ossia  due  anni  dopo  la 
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vittoria  di  Azio  dai  Itvfnini  Vlcani,  fanno  forse  compren- 
dere in  quale  occasione  avvenne  la  deduzione  della  vi- 
cina Venafro. 

Veriilae,  oppidiim  muro  ductuin.  ager  eiuH  limitihm 
(ìracchanis  in  nominibus  est  ad^ignalns,  ah.  imp.  Nerua 
coloniH  est  redditus  (p.  239,  11  sqq.  L.). 

Notizia  che  non  abbiamo  modo  di  controllare. 

Dal  CIL.  X  5796  si  ricava  che  era  retta  da  Ilviri,  e 
dal  5797  che  i  decurioni  conservano  la  più  antica  deno- 
minazione di  senatus. 

Di  una  lex  agraria  quam  divus  Nerva  tulit  si  fa  men- 
zione nel  Digesto  (XLVII  21,  3).  Di  costitutiones  di  carat- 
tere agrario  di  Nerva  si  parla  da  Igino  ('133,  15  L.),  il  quale 
dichiara  averle  raccolte  insieme  a  quelle  aliorum  princi- 
pum.  Non  ci  sono  pertanto  ragioni  per  dubitare  della 
notizia  del  liber  reg.  sull'agro  restituito  da  Nerva  ai  co- 
loni; coloni  di  Nerva  abbiamo  già  sopra  notati  per  Nola 
{CIL.  X  1263;  v.  s.  p.  241).  È  invece  il  caso  di  osservare 
che  per  queste,  come  per  altre  voci  del  nostro  opuscolo, 
abbiamo  estratti  assai  lacunosi,  nei  quali  senza  criterio  si 
registrano  solo  talune  delle  notizie  che  erano  cronologi- 
camente raccolte  nell'opera  di  Balbo  Agrimensore  per  ogni 
singola  città. 

All'elenco  delle  Civitates  Campaniae  tengono  dietro 
le  parole: 

HVIC  ADDENDAS  MENSVRAS  LIMITVM  ET  TER- 
MINORVM  EX  LIBRIS  AVGVSTI  ET  NERONIS  CAE- 
SARVM  SED  ET  BALBI  MENSORIS  QVI  TEMPORI- 
BVS  AVGVSTI  OMNIVM  PROVINCIARVM  ET  FORMAS 
CIVITATIVM  ET  MENSVRAS  COMPERTAS  IN  COM- 
MENTARIIS  CONTVLIT  ET  LEGEM  AGRARIAM  PER 
DIVERSITATES  PROVINCIARVM  DISTINXIT  AC  DE- 
CLARAVIT  EX?{licit)  FELICITER  (p.  239,  14  sqq.  L.). 


Si  chiude  con  queste  parole  il  testo  della  redcizioue  I 
dei  libi'i  regiomiiìi  rappresentata  dall'Arceriano. 

Aggiungiamo  il  commento  agli  altri  estratti,  che  sono  dati 
dal  codice  Palatino- Vaticano,  diill'Erfurtense  e  dal  Gudiano. 

Pjìovincia  Valeuia. 

(Estratto  dal  codice  Palatino-Vaticano  ;  v.  s.  il  testo  a  p.  74  sgg.)- 

Ager  Amiternus.  iter  populo  non  debetur.  nani  ager 
eius  in  tetragonon  est  assignatus  per  nomina  arcariim 
riparimi  cet.  (p.  228,  4  sqq.  L.). 

Accennano  all'età  augustea  in  Amitermtm  vari  titoli: 
(v.  ad  es.  CIL.  IX  4182  la  dedica  alla  Fortuna  PRO  | 
REDITV  I  IMP-CAESARIS  AVGYsti,  ed  i  Fasti  Amiternini 
4191,  4192).  È  ovvio  pensare  che  costì  vi  siano  state  asse- 
gnazioni militari  (cfr.  4193,  4194). 

Amitermini,  avremo  occasione  il  ripeterlo  a  suo  luogo, 
ancora  al  tempo  di  Augusto  era  praefectura  retta  da  octo- 
viiH  (cfr.  JMommsen  ad  CIL.  IX  397). 

Ager  Aiceias  ea  lege  est  assignatus  qua  et  ager  Ami- 
ternus (p.  228,  16  sq.  L.). 

Aneia  ersi  praefectura-,  nulla  vieta  credere  che  vi  siano 
state  quelle  assegnazioni  viritarie  nell'età  graccana,  e  so- 
pratutto nell'età  augustea,  che  si  affermano  fatte  nel  vicino 
agro  di  Amiterno. 

Ager  Corfinius  lege  Sempronia  est  assignatus.  iter 
populo  debetur  ped.  lxxx  cet.  (p.  228,  18  sq.  L.). 

Le  successive  parole  relative  ai  confini  (che  sono  ri- 
petute nella  redazione  II  p.  255,  12  L.)  corrispondono  in 
parte  a  quelle  date  alla  voce  Tarquinii  (p.  219,  1  sqq.  L.). 
Nella  redazione  II  inoltre  si  legge  :  et  alia  signa  secundum 
auctorum  doctrinam,  parole  che  mostrano  che  tali  indica- 
zioni furono  tolte  da  testi  di  scrittori. 


La  voce  Corfinias  arjer  ò  data  dii(3  volU;  noi  liber  rerj.  //. 
Una  di  esse  dice: 

Coì'fin'ius  ager  liiitiUhi<>i  ma/jiliuris  ci  monlanis  in 
iugera  ce  (isdgnati,  Icgc  Auguslra  suiU  cerniti,  et  ter- 
mini Augmtei  ibidem  nuncupantur  (p.  255,  3  sqq.  L.  ; 
p.  260,  n  sqq.  L.). 

Con  la  menzione  dei  ce  iugera  si  allude  alle  assegna- 
zioni graccane. 

Non  abbiamo  elementi  per  confermare  queste  notizie  ; 
ma  non  ne  abbiamo  nemmeno  per  dubitare  che  a  Corfinio, 
municipio  nell'Impero  (C7/y.  IX  p.  297;,  vi  siano  state  as- 
segnazioni prima  nell'età  dei  Gracchi  o  nella  successiva 
e  poi  in  quella  di  Augusto. 

Colonia  Superaequana.  ager  eius  ueteranis  est  assi- 
gnatus:  sed  postea  L.  Verm  et  Antoninus  et  Commodus 
aliqua  priuatis  concesserunt  (p.  229,  1  sqq.  L.). 

Nella  redazione  II  si  legge,  p.  258,  15  L.  ;  Superequum. 
ager  eius  limitibus  maritimis  et  montanis  est  assignatus. 
in  centuriis  singulis  iugera  ce.  finitur  sicuti  supina  le- 
gitur  ager  Marsensis. 

Dai  titoli  {CIL.  IX  p,  311)  appare  la  costituzione  di 
Ilviri,  che  convengono  ad  una  colonia  (3313,  3307,  3310). 
L'epigrafe  3306  di  Q.  Varius  Gerninus,  legato  del  divo 
Augusto,  il  quale  PRIMVS  OMNIVM  PAELIGN(orMm)  SE- 
NATOR  I  FACTVS-  EST -ET-EOS-HONORES-GESSIT  | 
fa  realmente  pensare  a  speciali  provvedimenti  di  Augusto 
rispetto  a  Siiperaeqvum. 

Quanto  è  detto  rispetto  agli  imperatori  L.  Vero,  An- 
tonino, Commodo  è  testualmente  ripetuto  s.  v.  Ostensis 
ager  (p.  236,  9  L.). 

La  ripetizione  identica  dell'errore  nella  serie  dei  nomi 
indica  forse  che  esso  deriva  da  un  testo  più  antico 

(1)  Il  Moinmseu  in  Jlfim.  Feldmesser  II  p.  167  ne  trac  occasione 
per  dubitare  del  valore  di  tutto  il  capitolo. 


Colonia  PeUuinoì'Uiu.  iter  po'pulo  non  dchetiir.  ager 
eius  limitibus  intercismi^  est  assignatus  (p.  229,  4  sqq.  L.  ; 
cfr.  Uber  reg.  II  p.  257,  IG  sqq.  L.). 

Plentinus.  colonia,  iter  iioiinlo  dehetur.  ager  eius  Un li- 
tibus  intercisiuis  est  assignatus.  fìnitur  sicut  ager  Ascula- 
nus  (vale  a  dire  terminibus  Claudianis  p.  257,  16  sqq.  L.). 

Peltuinuni  (presso  Prata)  fu  già  iiraefectura  {CIL.  IX 
3429;  decreto  del  242  d.  C).  In  alcuni  titoli,  che  s'accor- 
dano con  quelli  in  cui  è  frequente  la  menzione  dei  prae- 
fecti  (v.  ib.  p.  324,  3420,  3430),  si  menziona  la  pars  Pel- 
tuinatiuiìi.  I  Peltuinates  erano  congiunti  con  gli  Aufinates 
Cismontani  (Ofeno)  ;  Plin.  n.  h.  Ili  107;  cfr.  CIL  IX  p.  320. 

Il  titolo  di  colonia  dato  a  Peltuinwn  dal  Uber  reg.  sta 
in  aperta  opposizione  con  un'epigrafe  del  sec.  i  dell'Impero, 
in  cui  Peltuinwn  è  detta  municipiuin  {CIL.  IX  2384).  V'ha 
dunque  evidente  errore  da  parte  del  redattore  dell'opu- 
scolo; a  meno  che  Peltuinum,  come  Suiieraequum,  non  sia 
diventata  colonia  più  tardi.  Forse  assegnazioni  viritarie 
vennero  fatte  nel  territorio  del  municipiuni,  o  parte  della 
pertica  municipale  fu  assegnata  a  coloni. 

Degno  di  nota  il  titolo  4209,  in  lettere  di  buona  età'^^: 

AQ.VAM  .  AVGVS^am 
IN  HONOREM  ti  •  cae 
SARIS  •  AVGVSTI  •  Nepo 
TVMQ.  .  EIVS  .  PELT?<m 
ADDVXER  .  PR  •  AVJern 
CAESARVM 
■  SALVIE  NI  PAV[L?(,s"  et 
FLORVS 
AED  Qq  dell. 

(1)  Di  codesta  acqua,  aqua  Augusta,  si  torna  a  far  menzione  in 
un'epigrafe  del  78  circa  a.  C,  dalla  quale  appare  che  il  console  suf- 
fecto  Sex.  Vitulasiiis  Nepos  riallacciò  nuove  fonti  all'acquedotto  e  lo 
accrebbe  di  nuovi  archi  (v.  «  Not.  d.  Scavi»  1903  p.  51.5). 
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Ilo  riportato  il  titolo  con  i  supploncnti  del  Mommsen, 
il  quale,  rispetto  alla  fine  della  terza  linea,  osserva:  «  cum 
extrema  littera  aut  N  fuerit  aut  M,  supplernentum  requi- 
ritiir  quod  posai;  quo  posito  patet  tituluui  'ritjorii  fuisse 
non  Augusti  >. 

Il  titolo,  al  pari  di  altri  appartenenti  a  lunga  ed  analoga 
serie,  fa  pensare,  se  non  a  colonia  propriamente  detta,  a 
veterani  e  ad  assegnazioni  accordate  nell'età  augustea. 

Marsus  niunicipium  Ucet  comecratione  uete'ri  maneat, 
iamcn  ager  chis  intercidvÀH  liin/Uilms  est  as-rignatus 
(p.  229,  6  sq.  .L.). 

Maggiori  indicazioni  si  hanno  nella  redazione  II  p.  256, 
23  sqq.  L.: 

Marsus  municiphmi  licei  consecratione  ueleri  maneat, 
tavien  ager  eius  aliquibus  locis  in  tribus  limitibus  lege 
Augustea  est  assignatus.  limitibus  rnaritunis  et  montanis. 
ager  eius  aliquibus  locis  in  iugeribus  ce  continetur.  ter- 
minibus  uero  Tiburtinis  et  siliceis,  et  aliis  documentis, 
quibns  ager  Fallerionensis  finitur.  (Cfr.  p.  258,  17  L., 
s.  V.  Swperaequum) .  Nel  complesso  si  accenna  a  limiti 
augustei  (v.  s.  s.  v.  Falerionenses). 

Il  testo  vuol  dire  che  nel  territoj-io  dei  Marsi  {^Mar- 
ruvium),  sebbene  si  fosse  serbata  l'antica  divisione  del 
terreno,  si  fecero  assegnazioni  militari  lege  Augustea. 

I  Marsi  costituivano  \m  municipium  (v.  CIL.  IX  p.  349); 
con  assegnazioni  viritarie  del  tempo  di  Augusto  si  colle- 
gano forse  i  titoli,  che  ricordano  personaggi  della  casa  di 
Livia,  di  Tiberio  ed  il  divo  Augusto  {CIL.  IX  3660  sqq.). 

Colonia  Solomontina  ea  lege  est  assignata  qua  et  Cor- 
finius  (229,  8  sq.  L.),  vale  a  dire,  lege  Sempronia  (p.  228, 
18  L.). 

Nella  redazione  II  (p.  260,  16  L.)  si  dice  invece  : 
Solmona  ea  lege  est  assignata  qua  et  ager  Escrniae. 


A  p.  260,  7  L.  sqq.  si  dice: 

Esernia,  oppiduiu  muro  ductuiìi.  iussu  Neronis  cut  de- 
ditctuDi.  itc'ì' populo  debetur  ped.  l.  in  centm-iis  et  Au- 
gmteis  terììiinis  est  nssignatas. 

Nella  redazione  I  del  liber  col.  I  (p.  233,  14  sq.  L.)  è 
detto  invece: 

Esernia,  colonia  deducta  lege  lulia.  iter  populo  de- 
betur  ped.  x.  ager  eitts  limitibus  Augusteis  est  adsi- 
gnatus. 

Mancano  dati  per  controllare  queste  notizie.  Nel  i  sec. 
dell'Impero  Sulmona  era  municipiuni.  [CJL.  IX  p.  290). 

Al  commento  storico  delle  voci  frammentarie  del  co- 
dice Erfurtense  facciamo  ora  seguire  quello  delle  città  del 
Piceno  conservate  nel  codice  Gudiano,  che  il  Lachmann 
ha  raccolte  sotto  l'inesatto  titolo  di  Libo'  Il  coloniarum. 

Commentiamo  ora  le  voci  che  si  trovano  soltanto  nel 
Gudiano  e  mancano  nella  redazione  I  rappresentata  dal- 
l'Arceriano. 

Albensis  ager  locis  uariis  limitibus  intercisiuis  est  as- 
signatus,  terminis  nero  Tiburtinis,  qui  Cilicii  niincupantìir 
et  in  limitibus  constituti  sunt.  aliis  aero  locis  sacra  sepid- 
chraue  uel  ri.gores,  quorum  ratio  distai  a  se  in  pedes  qcCCL 
et  infra,  et  quam  maxime  limitibus  est  assignatus.  ter- 
minatio  autem  eius  facta  est  vi  id.  octb.  per  Cilicium  Sa- 
turninum  centuriorem  cohortis  vii  et  uicies,  mensuribus 
interìf.enientibus.  et  termini  a  Cilicio  Cilicii  nuncupantur. 
haec  determinano  facta  est  Orfito  Seniore  et  Quinto  Scitio 
et  Prisco  consulibus  (p.  253,  5  sqq.  L.). 

Nel  frammento  del  libro:  NOMINA  AGRI  MENSORVM 
QVI  IN  QVO  OFFICIO  LIMITABANT  (p.  244,  3  L.)  con- 
servato dal  codice  Jenense,  che  si  giudica  apografo  del- 
l'Arceriano  fatto  nel  secolo  xvi,  si  legge  :  Item  in  mappa 
Albensium,  invenitur.    HAEC  •  DEPALATIO-ET-DETER- 


MINATIO-  FACTA.  ANTJi  •  D  •  VI  •  ID  -  OCT  •  PJ-R-CAIiCI- 
LIVM-SATVRNINVM  •  CENTVKIOXHM  -CGHORTIS.  VII  • 
1-T.XX.  MENSORIBVS  •  INTERVENIliNTIliVS  •  CONSVU- 
BVS  .SCIPIONE .  ORFITO  •  l'T  •  QVINTO  -  NONIO*  PRISCO  • 
Vi  si  accenna  dunque  ad  operazioni  compiute  nel  149  d,  C. 

Il  Mommsen  sospetta  che  codesto  Cecilio  .Saturnino  altri 
non  sia  clie  il  MarculeiuH  Satwninus  reUiraiivM  Aurjmti 
cohortù  VII  praetoì-iae,  che  fu  questore,  IlIIviro  ad  Alba 
Fucense,  ove  sostenne  pure  l'ufficio  di  c:urf(tor -operum 
pifhlicoi-Hni  {CIL.  IX  3923). 

Mi  sembra  però  che  l'insigne  epigrafista  salti  troppe 
difficoltà.  Il  gentiliclo  ò  affatto  diverso  e  non  v'è  motivo 
per  pensare  che  sia  corrotto  11  nome  Caecilius-  dato  dal 
codice  Jenense.  Questi  inoltre  sarebbe  stato  centurione, 
laddove  Marculeio  fu  un  semplice  veterano.  Se  fosse  stato 
anche  lui  centurione,  tale  officio  non  sarebbe  forse  stato 
taciuto  nel  suo  titolo,  e  la  menzione  di  ventisette  collabo- 
ratori dati  a  Cecilio  conviene  più  ad  un  graduato  che 
ad  un  semplice  gregario. 

Se  poi  gli  Alhensiiarn)  fine^^  di  cui  fanno  menzione  titoli 
di  Alba  Fucense  i^CIL.  IX  .'5930;  cfr.  Ihra,  Add.  in  «  Eph. 
Epigr.  »  Vili  176),  siano  quelli  fìssati  dal  nostro  Cecilio  o 
da  altra  persona,  non  è  dato  stabilire  con  tutta  sicurezza. 

Il  consolato  di  Ser.  Cornelius  Scijno  S(dvidienvi<  Or- 
fiùus  e  di  Q.  Nonius  Sosius  Priscus  cade  nel  149  d.  C. 
Si  confermano  quindi  indirettamente  le  altre  notizie  re- 
gistrate nei  liber  reg.  circa  assegnazioni  agrarie  avvenute 
al  tempo  degli  imperatori. 

In  fine  non  è  fuor  di  luogo  notare  che  in  Procopio 
(1).  GotJi.  1  15)  Alba  è  compresa  nel  Piceno. 

Cìfrh'ui  Saìrinorìim  ager  eius  per  quaestores  est  iie- 
nirndalttK,  et  qnihìfsdam  htterculis  quinquagena  iv.gera 
vichf.sHS  est,  postea  nero  iussìi  luli  Caesaris  per  centurias 
et  Ibìiites  est  demetìtus  cet.  (p.  253,  17  sqq.  L.). 


Seguono  varie  indicazioni  aromatiche,  che  esamineremo 
più  tardi. 

Il  Mommsen  (iid  CU..  IX  p.  472;  cfr.  300)  dichiara  che 
«titilli  refellunt  »  le  dichiarazioni  del  libe)-  reg.  su  codesta 
misurazione  di  Giulio  Cesare.  Ma,  se  i  titoli  dimostrano 
che  Cìivea  fu  amministrata  da  IlIIviri,  non  provano  falsa 
la  notizia  di  assegnazioni  agrarie.  Sotto  la  voce  Fic/.lieìiHÌs 
ager  (,p.  206,  1  L.)  si  dice:  ca  legc  acrwitnr  qua  et  agcr 
Carium  Sahbiornm;  e  sotto  Tribnle  tp.  258,  21  L.)  si  ri- 
pete: Uinitibm  Augmieis  csit  assignatus.  fuiitiir  sicuti  ager 
CnriiDn  Sabinoì-nm. 

Non  vedo  argomento  per  negare  che  in  varie  regioni 
della  Sabina  vi  siano  state  assegnazioni  agrarie  a  favore 
dei  veterani  di  C.  lulio  Triumviro,  del  futuro  Augusto. 
Ivi,  come  vedremo  oltre  alla  voce  Reale,  ve  ne  furono  poi 
altre  al  tempo  di  Vespasiano. 

Castellense  iiiioucipinm.  ager  eius  limiMbus  d.  et  h. 
contine  tur.   in  centitriis  eM  aaxignatìis  (p.  254,  23  sq.  L.). 

Il  Castellani  Firmanoi-uìn  è  ricordato  da  Plinio  (III  111), 
da  Mela  (II  4,  65),  e  da  Strabene  (V  p.  241  C),  il  quale 
lo  rammenta  come  porto  (sTti'vsiov)  di  Finitum. 

Vi  è  confusione  con  Firmuni'^  Oppure  realmente  il 
Castellani  riusci  con  il  tempo  a  staccarsi  dalla  città  e  ad 
avere  autonomia?    I  titoli  tacciono. 

Cingulanus  ager.  iter  'populo  non  debetur.  ea  lege 
continetiir  qua  et  ager  Potentinus  cet.  (p.  254,  25  sqq.  L.). 

Seguono  minute  indicazioni  di  confini,  che  sono  iden- 
tiche a  quelle  che  si  sono  date  nel  codice  Arceriano  ed 
Erfurtense  rispetto  aXVager  Spoletinus  (voce  tolta  Ex  Libro 
Balbi  provincia  Piceni  (p.  225,  14  sqq.  L.).  In  ambedue  i 
passi  codeste  indicazioni  finiscono  con  il  dichiarare  egua- 
glianza delle  norme  che  regolavano  i  confini  di  Interanina 
del  Piceno:  in  iugeribus  iure  ordinario  pòssidetur  sicut 
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est  InLeramnae  Flarniniae  et  Inleramnae  Palatino  Piceni 
(p.  226,  14  sq.  L.;  cfr.  p.  204,  25  ,sqq.  L.):  in  iugerihus  iure 
ordinario  possidetnr,  sicut  est  Intera mna  Palestinae  Piceni. 

La  menzione  dell' a  ger  Potè  ntinus  alla  voce  Cingulanus 
(igcr  dà  modo  di  ricavare  una  qualche  conclusione  d'in- 
dole storica.  Nella  redazione  I  del  liher  reg.  fp.  226,  11  L.; 
si  legg'e:  ager  Senngfdliensis  et  Potentinus-,  Itìcinemis  et 
Pausidensis,  item  sunt  adsignati.  Poiché  nella  voce  pre- 
cedente, alla  quale  questo  testo  si  riferisce  (s.  v.  Firmoj, 
si  legge  lege  triumvirale,  sembra  lecito  conchiudere  che 
anche  Cingulmn  fu  assegnato  a  veterani  durante  l'età  dei 
Triumviri.  Anzi,  dacché  a  proposito  dell'ager  Cingulanus 
si  accenna  al  trattamento  analogo  a  quello  dell'agro  degli 
Interamnates  del  Piceno,  che  fu  in  parte  assegnato  agli 
Ascuìani  (cfr.  Front,  de  contr.  p.  18,  10  L.),  si  giunge  alla 
conclusione  che  anche  l'agro  di  Cingulum  fu,  almeno  in 
parte,  concesso  ad  una  delle  città  vicine  che  erano  state 
favorite  dai  Triumviri. 

Codeste  conclusioni  riposano  sulla  comparazione  di 
varie  voci  del  liber  reg.;  che  rispondano  al  vero  si  può 
ammettere  considerando  che  Cingulum  era  stata,  per  cosi 
dire,  la  rocca  forte  di  T.  Labieno,  principale  legato  e  poi 
nemico  di  Giulio  Cesare.  Labieno  costruì  o  ricostruì  di 
sana  pianta  codesta  città,  posta  sulla  vetta  del  monte  dal 
quale  si  scorge  tanta  parte  del  Piceno  È  bensì  vero  che 
i  Cingulani  all'arrivo  di  Cesare  nella  vicina  Auximum.  si 
affrettarono  a  fargli  omaggio.   Ma,  se  fra  i  compagni  di  La- 

(1)  Cesare  b.  c.  1 15  dice  di  Cingulum:  quod  oppidum  Labienus  con- 
stitueraf  maque  pecunia  exaedificaverat.  Ma  che  a  Cinguhim  fosse  di 
già  per  lo  meno  un  vicns  mostra  il  titolo  arcaico  testé  anche  da  me 
copiato  {CIL.  IX  5679): 

M  A  C  I  S  T  II  R 
I  •  T  II  R II  B  I  V  S 
IT  •  VIBOLIIN 
VS 
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bieno  v'erano  coloro  che  serbarono  lieto  ricordo  di  Cesare, 
loro  generalissimo  nelle  guerre  Galliche,  è  naturale  che 
altri  ve  ne  fossero  per  amore  di  Labieno  nemici  del  par- 
tito cesariano.  S'intende  die  questi  ultimi  possano  essere 
stati  privati  delle  loro  terre  a  favore  dei  partigiani  di  Ce- 
sare e  dei  Triumviri  o  che  senza  danno  dei  primi  si  sia 
provveduto  a  beneficare  i  secondi. 

In  CuKjulam  avrebbero  avuto  luogo  assegnazioni  vi- 
ritarie  analoghe  a  quelle  di  cui  si  parla  a  proposito  della 
vicina  Sejitenipeda  (v.  s.  p.  200  sg.). 

Ecicylanus  ager  j)er  strigas  et  scamna  in  centuriis 
est  assignatiis,  termini  nero  rotimeli  et  spatulae  cursoriae 
constituti.  per  montes  cnitem  congestiones'petraruni  et  ter- 
mini, sed  et  signa  quibus  ager  arcifinius  ftnitur  (p.  255, 
17  sqq.  L.). 

Nella  regione  degli  Aequiculi,  la  quale  finì  per  for- 
mare un  distretto  avente  magistrati  municipali  (Ilviri, 
CIL.  IX  4127,  4128  cet.;  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  p.  888), 
furono  forse  fatte  assegnazioni  viritarie. 

Tendono  a  dimostrarlo  i  titoli  IX  4121: 

T-RAIO-T-F-POL 

CRISPINO 
DRVSI  •  CAESARIS  ■  BENIF 
MILITAVIT  •  COH  •  VÌ  •  PR 
cet. 

4122: 

.  .  sa'e  I  D  I  V  S     ■     C     •     F     •     P  A  P     •     P  R  I M  P  I L 
7   ZeG  •  V  •  ET  ■  LEG  •  X  •  ET  •  LEO  •  VÌ  •  ITA  •  VT  •  IN 
kg  X   •   P  R  I  M  V  M   •   P  I  L   •   D  V  C  E  R  E  T    •    E  O  D  E  M 
qtie  te  MPORE  •  PRINCEPS  •  ESSET  •  LEG  ■  VI  •  PRAEF  •  qMuq 
5  .  .  ca  ESAR  •  DIVI  ■  AVG  •      ET  ■  TI  ■  CAESAR  ■  Ang-lDEMjl 

cet. 

Poiché  il  comune  Aequiculi  è  nella  tribù  Claudia  e 
e  T.  Raius  e  Sahidius  sono  della  Papiria  e  della  Follia, 


,s(3rnbni  più  che  pi'oWabile  clic  ci  sia  indizio  di  asse- 
j^iiazioni  fatte  a  veterani. 

Alla  Claudid,  propria  degli  Acquiadi,  appartengono 
invece  L.  (Jallim  reteranm  Au<j.  n.  A\'Z()  e  il  centurione 
del  seguente  n.  4123,  che  sembra  spettare  ai  primi  decenni 
del  I  secolo: 

A  •  \'ARIVS  •  L  <  F  •  CLA  •  VARR(3 
M<:        CHXTII  VRIO    •     I.  H  (j     ■  IllI 
G  A  \'  1  A    •    Q.    •     1-    ■     \'  X  S  O  H 
VA'  ■  THSTAMHNTO  •  SliLlIN'CVS  •  L 
5  F1-:CIT 

Foro  Nouanus  per  Umites  et  centurias  est  assignatus. 
ter  mini  nero  Tihurtini  et  A'agiiMei,canahulae  cel  nouercae,. 
muri,  macheriae,  pntea.  xed  et  sacrifìci den  pali  affìxt 
sani,  qui  distant  a  >ie  ped/hics  va'A.  et  supì-a  usque  in  pe- 
des  occc.  uarils  autem  locis  pei-  instructnras,  arcas,  ri- 
uorum  nel  fìuminum  cursus,  sed  et  ruga  montiwn  atque 
snpercilia,  fìjies  seruantur  (p.  255,  21  sqq.  L.). 

Su  per  giù  le  medesime  parole  si  leggono  alla  voce 
Falerionensis  ager  (p.  256,  6  sqq.  L.)  ove  pure  si  ricordano 
i  termini  Augustei.  Per  Falerio  (v.  s.  p.  195  e  nella  re- 
dazione I,  p.  227, 11  L.,  s.  V.  ager  Adrianus ...  Falerionensis), 
per  Teate  qui  Aternus  fp.  258,  24  L.)  si  nominano  pure 
i  termini  Aìigustei,  che  erano  fìssati  in  Piceno.  Per  Fa- 
lerio abbiamo  d'altra  parte  prove  della  deduzione  colo- 
niale di  Augusto  (V.  s.  p.  196  sq.). 

Alle  voci  Firmo  Piceno  (p.  256,  3  L.),  Xomentum  i  p.  257, 
3  L.)  e  Peate  (p.  258,  1  L.)  si  parla  di  limitazione  di  agri 
sicut  ager  Foro  Xovanus  ed  a  quella  di  Firmo  Piceno  è 
detto  che  Yager  fu  diviso  lege  triumvirale.  Poiché  per 
Firmum  la  deduzione  triumvirale  è  pienamente  confer- 
mata da  altri  dati  letterari  ed  epigrafici  (v.  s.  p.  191),  ne 
viene  piena  conferma  ai  dati  del  liber  reg.  Il  sulle  asse- 
gnazioni dell'età  Augustea  per  Forum  Novum  della  Sa- 


bina  come  per  quelle  dì  Cnriìan  Snbinorirnt,  per  Rcatc  ed 
altre  località  di  questa  regione. 

È  dunque  evidente  che  le  voci  del  così  detto  lihcr  IT 
coloniarìi III  del  Laclimann  contengono  dati  che  esaminati 
con  cura  non  meritano  il  disprezzo  nel  quale  sono  gene- 
ralmente tenuti. 

Forum  Novvìiì  era  nuinicì'phini  retto  da  Ilviri  {CIL.  IX 
47H6,  4790Ì  ;  il  che  non  sta  a  favore  di  coloro,  che  troppo 
rigidamente  accolgono  il  principio  che  Ilviri  e  IlIIviri 
rappresentano  costantemente  le  magistrature  proprie,  se- 
condo il  caso,  di  colonie  od  invece  di  municipi.  Forse  in 
tarda  età  Forimi  Nori'iii  divenne  colonia  (ib.  4785). 

Fidenae,  agcr  eius  ea  lega  seruatur  qua  et  camiii  Ti- 
heriani  (p.  255,  28  sq.  L.ì. 

Circa  ì  Campi  Tiboiani  v.  quanto  è  stato  osservato 
sopra  p.  175.  Rileviamo  questa  voce  solo  per  mostrare 
<;he  non  è  giusta  la  tesi  che  la  redazione  II  sia  puro  ri- 
maneggiamento della  I. 

Fidenae,  governata  da  Ilviri  alla  fine  della  Republica, 
mantenne  i  suoi  magistrati  anche  nell'Impero  {CIL.  XIV 
4063,  4057,  4058Ì. 

Ficiliensis  ager  ea  lege  seruatur-  qua  et  ager  Curiurn 
Sahiìioruiu  (p.  256,  1  sq.  L.). 

Uager  Ficilcnsis,  a  giudicarlo  dal  suono  del  nome,  par- 
rebbe la  regione  del  luons  Fiscellus  ricordato  da  Catone 
il  Vecchio  (,apud  Varr.  d.  r.  r.  II  3,  3  =  fr.  52*  P.),  da 
Plinio  (/?.  //.  III  109),  da  Silio  Italico  (Vili  517). 

Il  Moìis  Fiscellus  era  limìtrofo  alla  Sabina  ed  al  Pi- 
ceno e  quindi  sì  comprenderebbe  codesta  voce  fra  le  ci- 
ritates  del  Piceno. 

Il  Lachmann  lo  riferisce  invece  ai  Ficolenses  ricordati 
da  Plinio  {n.  h.  Ili  107)  fra  ì  popoli  del  Sannio.  Se  cosi 
fosse  non  sarebbe  da  far  le  meraviglie. 
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Nella  mici  Sloria  di  lioiiui  ho  dimostrato  che  le  defii- 
gnazioiii  Samnites  e  Sabmi  spesso  si  eqtii  valf^ono  e  si  scam- 
biano e  che  (jiiindi  anche  ai  jn'imi  si  l'iferiscono  notizie 
defili  agrimensori  sulle  confisclie  fatte  dai  Kornani.  Nel- 
l'una e  nell'altra  regione  v'erano  i  monti  detti  Romani 
e  le  regioni  vendute  dai  qiiacslori  'Ifyg.  de  cond.  a(p\ 
p.  115,  f)  L.  ;  Sicul.  Flacc.  p.  VM  L.j.  Tuttavia  il  fatto  che 
alla  voce  Ficiliensis  si  dica  che  l'agro  era  assegnato  con 
la  stessa  legge  qua  et  ager  Curium  Sabinonirn  mi  fa  de- 
cisivamente propendere  per  la  tesi  che  qui  accenni  alla 
vasta  regione  del  Gran  Sasso  d'Italia  limitrofo  alla  Sabina. 

Fanestris  Fortuna,  ager  eius  limitibus  maritimis  et 
montanis  est  assignatus  et  per  ea  signa  qitibus  Falerio- 
nensis  ager  (p.  256,  13  sqq.  L.). 

Il  rimando  a  Falerio,  ossia  a  termini  Augustei,  è  giusto, 
dacché  Fanum  Fortnnae  è  colonia  lidia  fondata  da  Au- 
gusto (Vitr.  VI  6;  Plin.  n.  li.  Ili  113;  Front,  de  contr. 
p.  52,  22  L.;  CIL.  XI  6218,  6223,  6238). 

È  assai  probabile  si  riferisca  alla  colonizzazione  augu- 
stea  quanto  in  Frontino  {de  limit.  p.  30,  2  L.)  si  legge  sui 
limites  montani  e  sui  maritimi,  in  Umbria  circa  Fanum 
F'ortunae. 

Luco  Feronia.  ager  eius  finitili-  arboribus  ante  missis, 
sed  et  aliis  signis,  quibus  fines  seriiantur  in  pronintia 
Piceni,  terminibus  Tiburtinis,  qui  distant  a  se  in  ped.  xl 
usque  in  ped.  ooCLXX  (p.  256,  19  sqq.  L.). 

Lucus  Feroniae  è  nota  colonia  di  Augusto  {Augusti- 
norum),  v.  Frontino  de  contr.  agr.  II  46  =  Agenn.  Urb. 
comm.  p.  37,  13  Th.  e  CIL.  XI  3938:  COL  •  IVL  •  FE- 
LICLs-LVCO -FER.  Anche  i  termini  Tiburtini  sono  forse 
equivalenti  agli  Augustei  (cfr.  s.  v.  Foro  Novanus). 

Sorprende  trovare  fjiico  Feronia  in  un  elenco  che  com- 
prende città  del  Piceno  e  non  può  credersi  a  svista  in- 
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volontaria,  daccliè  il  compilatore  dice  :. ..  aliis  signis  quibus 
fìncs  seruantur  in  p)-ouiìicia  Piceni,  lì  Lvcus  Feroniae 
era  al  confine  del  Far  far  e  di  Cw-es  Saìnnorum,  ossia 
della  provincia  Piccìii  dei  secoli  iv  e  v.  Vi  è  errore  nel 
segnare  i  confini,  oppure  Litcns  Feroniae,  che  nei  tempi 
più  vetusti,  prima  di  avere  separata  republica,  faceva  parte 
del  territorio  dell'etrusca  Capena  (Liv.  XXVI  11,  9;  XXVII 
4, 14);  venne  aggregato  in  qualche  tempo  con  la  proLwzcia 
Piceni? 

Anche  nel  caso  in  cui  Lucus  Feroniae  abbia  conti- 
nuato ad  appartenere  all'Etruria,  si  potrebbe  giustificare 
la  menzione  dei  confini  della  limitrofa  provincia  Piceni. 
Questi  infatti,  come  abbiamo  già  osservato  e  torneremo  a 
notare  in  seguito,  erano  regolati  da  norme  di  Augusto,  del 
quale  Lucus  Feroniae  era  colonia. 

Numentum.  ager  eius  ea  lege  continehcr  qua  et  ager 
Foro  Nouanus  (p.  257,  3  sq.  L.). 

Forum  Novum  era  assegnato  con  termini  augustei 
(v.  s.  p.  286  sq.). 

Nomcntuni  nell'età  imperiale  era  municipium  (CIL. 
XIV  3955).  Poiché  l'agro  era  ubertoso  (Mart.  II  38;  altri 
passi  V.  raccolti  in  Dessau  ad  CIL.  XIV  441),  non  è  as- 
surdo pensare  che  nell'età  di  Augusto  poderi  e  ville  di 
tal  regione  siano  stati  assegnati  agli  amici  del  nuovo  or- 
dine di  cose. 

Nomatis.  ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Au- 
simatis  (p.  257,  7  sq.  L.). 

Numana  era  municipium  {CIIj.  IX  572).  Nulla  sap- 
piamo sulle  sue  vicende.  Dal  rimando  alì'ager  di  Auoci- 
mum  (v.  p.  227,  3  L.  ;  253,  1  L.)  ricaviamo  che  anche  in 
esso  la  pertica  fu  assegnata  limitibus  Gracchanis.  Abbiamo 
poi  sopra  constatato  che  assegnazioni  graccane  ebbero 
realmente  luogo  anche  nel  Piceno. 


37 


-  290  — 

Ostrensis.  ager  ea  lege  amlinelur  (jua  ci  ager  Came- 
rinus  (p.  257,  9  sq.  L.j. 

Ostra  era  in  unicipium  (  CI  A.  X I  9 1 H  j .  Nuli  a  si  apprende 
dai  titoli  rispcitto  al  rìostro  soggetto.  11  rinvio  a  Cameri- 
num,  la  quale  ebbe  l'agro  assegnato  secondo  le  norme  te- 
nute per  Fanum  Forlunae  (p.  25G,  18  L.);  conduce  ad 
ammettere  assegnazioni  augustee  anche  per  Oalra.  Essa 
del  resto  era  limitrofa  all'agro  di  Farmui  Fortunae  ed  a 
quello  di  Senogallia,  nel  quale  ebbero  pui-  luogo  assegna- 
zioni Icge  triummì-alc  fp.  220,  11  L.j. 

Pisaurensis  ager  finitur  riuorurn,  riparum  fluminum 
cursu,  terminorum  fide  et  palis  sacrificalibus  sicut  in  pro- 
uintia  Piceni  (p.  257,  23  sqq.  L.). 

Pisaurum  fu  deduzione  dei  Triumviri,  anzi  di  M.  An- 
tonio (Plut.  Aut.  60).  È  detta  Colonia  lidia  Felix  Pisau- 
rum nei  titoli  {CIL.  XI  6335,  6377;  cfr.  Plin.  n.  h.  Ili  113). 
Titoli  in  onore  di  persone  della  casa  Augustea  (v.  CJL. 
XI  6319  sqq.). 

All'età  augustea  è  forse  da  riferire  il  titolo  CIL.  XI  6251  : 

////// 
POL  •  mIlES  •  LEG 
Vìn   •  VETERAN 
ORIVNDVS  •  TVDER(i) 
hIc  •  SITVS  •  EST 

Pisaurum  era  della  tribù  Camilia  ;  Tuder  apparteneva 
alla  Clustumina.  Ma  vi  sono  anche  titoli  nei  quali  si  fa 
ricordo  della  VoUinia  {CIL.  XI  p.  679). 

Sulle  assegnazioni  fatte  a  veterani  nell'età  triumvirale 
oppure  nell'augustea  V.  Front,  de  contr.  agr.  p.  52,  11  L. 
=  Agenn.  Urb.  comm.  p.  44,  20  Th.  e  Sicul.  Flacc.  157,  21, 
ove  si  parla  dei  confini  presso  il  flumen  Pisaurus  e  si  viene 
a  chiarire  il  testo  del  liber  reg.  che  parla  di  fiumi  come 
confini  (cfr.  Hygin.  de  cond.  agr.  p.  120,  7  L.). 

(1)  DE  in  nesso. 
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Quanto  si  dice  sui  confini  presso  i  fiumi  ricliiama  alla 
mente  i  grandi  lavori  fatti  all'età  di  Augusto,  per  rego- 
lare il  corso  del  Reno  (v.  «  Not.  d.  Scavi»,  1902  p.  539). 
Sui  lavori  di  età  posteriore  v.  Ghirardini  in  «  Not.  d. 
Scavi  »  1921  p.  24  sgg. 

Reale,  ager  ehts  "per  sti-igas  et  per  scaììina  in  centu- 
riis  est  asùgnatas.  termiìws  nero  rotnndos  et  spatidas 
cursorias  posìilnius,  per  montem  cintevi  foueas,  sed  et  ag- 
gestum  pietrariDiì,  ut  est  in  libi'o  regionuni.  finitur  enim 
sicuti  ager  Foro  Nouanns  (p.  257,  26  sqq.  L.). 

La  menzione  del  liber  regiomim  ci  porgerà  occasione 
a  suo  luogo  di  particolare  commento. 

Il  richiamo  Fovìtm  Noìximim  mostra  che  vi  sarebbero 
state  assegnazioni  augustee,  delle  quali  troviamo  fatto  ri- 
cordo per  altre  località  della  Sabina.  Ad  Agrippa  nel 
27  a.  C,  prAEFECTVR  ■  REATIN  •  PATRONO,  fu  dedi- 
cato il  titolo  4677. 

Deduzioni  di  veterani  nell'età  di  Vespasiano  provano 
(lo  rilevò  di  già  il  Mommsen)  vari  titoli  {CIL.  IX  p.  438). 
Codesti  veterani  delle  coorti  praetorie  (4682,  4683)  ovvero 
della  legione  Vili  Augusta  (4684)  e  della  IX  (4685,  4689) 
dichiarano  di  essere  stati  deducti  ah  divo  Vespasiano.  Ve- 
spasiano, come  è  ben  noto,  era  nativo  di  codesta  regione. 

L'espressione  deducti  ha  per  noi  singolare  valore,  perchè 
mostra  che  la  parola  deductio  non  fu  solo  usata  rispetto 
a  vera  e  propria  fondazione  di  colonie,  ma  figura  anche 
nel  linguaggio  ufficiale  per  indicare  assegnazioni  viritarie. 
Il  che  vale  a  spiegare  il  vero  significato  di  molte  voci 
dei  libri  regionum. 

Vi  sono  poi  titoli  relativi  ad  altri  veterani,  che  non  ac- 
cennano affatto  al  tempo  di  Vespasiano  (v.  ad  es.  4687)  e 
che  non  sono  anteriori  a  Claudio  (4688). 

Reate  mantenne  il  titolo  di  praefectura  e  non  divenne 
colonia.  In  essa  furono  fatte  assegnazioni  viritarie  con  ve- 


toraiii  tr;i(.ti  (livfn'sc;  Icf^ioiii,  ri(H)  vr;f;i  <;  i>ropria  dedu- 
zione coloniale  collettiva.  I  veterani  ivi  dedotti  da  Ve- 
spasiano orano  originaci  di  Vienna  ((JIIj.  IX  40H2j,  di  l'iii- 
lippi  in  Macedonia  (4(384),  di  Verona  (4685), 

Ciò  vale  a  completare  quanto  abbiamo  sopra  notato 
ad  es.  per  la  colonia  di  Antiurn,  ove  vennero  pur  fissati 
veterani  scelti  da  diverse  lef^ioni  e  regioni  (v.  s.  p.  204  sg.;. 

Seìttis,  oppidii/m.  (ujer  eiuH  limitihm  maritimi  et  mon- 
tanis  lege  triumuirale  est  mmjnatus.  et  loca  ìieredilaria 
populus  eius  accepit.  finitur  slcati  consuetudo  est  regioni 
Piceni  (p.  258,  6  sqq.  L.). 

Da  Appiano  b.  c.  V  30  e  da  Cassio  Dione  XLVIII  13,  2 
apprendiamo  che  Sentinum  nell'età  triumvirale  fu  asse- 
diata da  Cesare  Ottaviano.  S'intende  sia  stata  punita,  al 
pari  di  Nursia,  a  cui  Ottaviano  pose  pure  in  quel  tempo 
l'assedio. 

Si  comprende  perchè,  al  pari  di  tante  altre  località  com- 
prese più  tardi  nel  Piceno,  anche  l'agro  di  Sentinum  sia 
stato  assegnato  lege  triumvirale  (v.  quanto  abbiamo  sopra 
osservato  per  l'agro  di  Ancona,  di  urbs  Salvia,  di  Tolen- 
tinurn,  di  Firmum,  di  Senogalliensis  ager,  di  Potentia,  di 
Ricina,  di  Paiisulae).  Codeste  assegnazioni  triumvirali  fu- 
rono poi  confermate  o  rinnovate  nell'età  augustea,  ed  a  que- 
st'  ultima  accennano  le  parole  finitur  sicuti  consuetudo  est 
regioni  Piceni. 

Nel  titolo  67 L.  XI  5039  è  inciso: 

FINN 
M  E  V  A  s 
ET  •  SENTINA 

Si  accenna  alla  nostra  Seìitinwn?  E  nel  caso  afferma- 
tivo si  ricorda  territorio  accordato  per  punizione  (come 
avvenne  dei  Ligures  Baehiani)  ad  una  delle  due  città,  in 
regione  assai  lontana  dalla  sua  pertica  originaria? 


E  oltremodo  probabile  che  si  riferisca  alla  fine  della 
Republica  od  al  principio  dell'Impero  il  titolo  sentinate 
dei  due  C.  C.  Paccii  Baìitius  e  Cmmis  originari  di  Tcr- 
ventum  nel  Sannio  {CIL.  XI  5758). 

Teate,  qui  Aterniis.  ager  cius  lege  Aiigustca  est  assi- 
gnatiis.  finitur  sicuti  consuetudo  est  in  regione  Piceni 
(p.  258,  24  sq.  L.). 

Alla  voce  Veragranus  (p.  259,  14  L.)  si  rimanda  di 
nuovo  alla  voce  Teate. 

Il  redattore  distingue  Teate  presso  ì'Aternus  (Chieti), 
che  include  nella  froì'incia  Piceni,  da  Teate  Sidicinum 
(Teano),  da  Teate  Apulum  (Passo  di  Civita  presso  S.  Paolo), 
della  quale  si  parla  in  seguito  fra  i  Nomina  provinoiae 
Apvliae  (v.  p.  261,  16  L.). 

Le  parole  sicuti  consuetudo  in  regione  Piceni  mostrano, 

10  abbiamo  sopra  veduto,  che  si  accenna  a  confini  trium- 
virali ed  augustei. 

Teate  Aiiulum  nell'età  imperiale  fu  municipium  {CIL. 
IX  3012).  Non  abbiamo  dati  per  affermare  o  negare  ci 
siano  state  assegnazioni  viritarie.  Da  testi  e  da  titoli  ri- 
caviamo solo  che,  a  partire  almeno  da  Nerone,  gli  impe- 
ratori possedevano  terre  in  codesto  territorio  (Plin.  n.  h. 

11  199;  XVII  245;  cfr.  CIL.  IX  3019). 

Tuficuìn,  oppidiim.  iter  jjopido  dehetur  ped.  lxxx. 
ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager  Adteiatis  (p.  259, 
7  sq.  L.). 

Fu  municipium  nell'età  imperiale  {CIL.  XI  p.  829). 
Nulla  si  apprende  dai  titoli  rispetto  ad  eventuali  assegna- 
zioni militari.  Per  l'agro  di  Attidium  il  codice  Erfurtense 
(p.  240,  15  L.)  parla  di  termini  Augustei. 

Treensis  ager.  iter  populo  non  dehetur.  ea  lege  con- 
tinetìtr  qua  et  ager  Potentinus  (p.  259,  12  sq.  L.). 
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Muiiicj'pio  ncH'otà  irrip(!ri<il<!  (^67//.  IX  |>.  5.'}8j,  Nulla  di 
si(;iiro  si  ricava  al  proposito  dai  titoli.  \j<u)t'/r  Potenlinm 
(v.  8.  p.  226,  11  L.  ;  cfr.  s.  p.  283  sg.)  sarebbe  stato  asse- 
gnato Ic.fje  triumvirale. 

Veragraitm  lujc/r  ea  Uujc  contiiwAur  qua  ci  (ifjer  Tm- 
linus  (p.  259,  14  sq.  L.). 

I  Beregrani  sono  fra  gli  oppida  del  Piceno  «'Plin.  n.  li. 
Ili  111).  Bépepya  ò  rammentata  in  Ptol.  Ili  58.  Il  fram- 
mento CTL.  IX  5822  VEREG/  pare  sia  da  riferire  alla 
nostra  città.  L'ubicazione  della  città  stessa  non  è  ben  de- 
terminabile. 

Un  altro  frammento  (CZL.  IX  5815)  c'insegna  che  un 
certo  personaggio  fu  patronus  coloniae,  e  l'occhio  aquilino 
del  Mommsen  da  questo  e  dal  successivo  frammento  (5816j 
ricavò  che  questi  fu  probabilmente  lo  stesso  L.  Munazio 
Fianco,  che  collocò  pure  i  veterani  nella  colonia  trium- 
virale di  Benevento.  Non  parrebbe  pertanto  notizia  spre- 
gevole, ancor  che  data  dalla  redazione  II  del  liber  reg., 
che  l'agro  dei  Beregrani  fu  assegnato  lege  Augustea,  se- 
condo che  era  stato  fissato  per  Teate  presso  ì'Aternus  ed 
era  pure  consueludo  nella  regione  del  Piceno  (v.  s.  s.  v. 
Teate  qui  Aternus  p.  258,  24  L.). 


CiVITATES  ReGIONIS  SaMNII. 


Alla  serie  delle  città  della  provincia  del  Piceno  sin 
qui  discusse,  nel  codice  Gudiano  segue  un  breve  elenco 
delle  civiTATES  Regionis  Samnii.  Esso,  oltre  alle  voci  Bo- 
bianus  ed  Esernia,  che  nella  redazione  I  sono  date  come 
OiviTATES  Campaniae,  e  quella  Sulmo,  che  il  codice  Pala- 
tino già  porge  nella  Valeria  (p.  229,  8  L.),  registra  le  se- 
guenti : 
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Afidem,  muro  dncta.  Iter  popido  dcbeiw ped.  x.  mi- 
lites  l'cim  lege  lulid  sine  colonis  deduxeì'unt.  ager  eius 
per  centurias  et  scanma  est  assignatus.  termini  Tiburtini 
sunt  appositi  liììiitihus  intercisiuis  (p.  259,  17  sqq.  L.). 

Au falena  antica  praefectnra  {CIL.  IX  2802)  fu  vìuni- 
cipium  nell'età  imperiale  {CIL.  IX  2805).  11  COL{legium) 
YlCT{oriensium)?  ricordato  nel  n.  2811  nell'epigrafe  se- 
polcr.ale  di  lidia  Kaplia  non  autorizza  a  fare  l'ipotesi  di 
qualsiasi  genere. 

La  menzione  dei  termini  Tiburtini  corrisponde  alla 
dichiarazione  che  vi  furono  assegnazioni  lege  lidia. 

Antianus  ager  ite>n  est  assignatus  ut  ager  Alfidenatis 
(p.  259,  21  L.). 

La  forma  Antianus  lascia  incerti  se  si  accenni  ad  An- 
tinum  dei  Marsi,  municiplum  nell'età  imperiale  {CIL.  IX 
p.  362,  682),  ovvero  ad  Anxanum  dei  Frentani  (pure  inu- 
nicipium  CIL.  XI  p.  278),  il  cui  territorio,  al  pari  di  quello 
di  Aufidena,  con  il  quale  è  messo  in  rapporto,  era  in  parte 
bagnato  dalle  acque  del  Sagrus. 

Tuttavia  questo  non  è  argomento  di  valore  assoluto, 
dacché  anche  Vager  di  Larinum,  come  fra  poco  vedremo 
in  questo  elenco,  è  recato  a  confronto  con  quello  della 
lontana  Corfìnium,  anziché  di  un'altra  più  vicina  città  del 
Sannio.  Del  resto,  sia  che  si  tratti  di  Antinum,  come  par- 
rebbe lecito  ricavare  dal  suono  della  voce,  sia  di  Anxa- 
mm,  mancano  elementi  per  controllare  questa  voce. 

Ciihes.  ager  eius  lege  lulia  est  assignatus.  finitur  sicitt 
ager  Bobianus  (p.  260,  1  sq.  L.). 

Alla  voce  precedente  Bobianus  oppidum  è  detto:  lege 
lulia  est  deductum  (p.  259,  23  L.).  La  lex  lulia  è  pur  ram- 
mentata nell'altra  voce  su  Bovianuni  registrata  dalla  re- 
dazione I  nell'elenco  delle  civitates  Campaniae  (p.  231, 
8  L.). 


Nò  nel  8;iiiiiio,  nò  in  altra  regione  v'ò  località  a  noi 
nota  di  tal  nonio.  E  già  «tato  veduto  dal  Momrnsen  (ad 
CIL.  IX  2999 j  e  dal  Nissen  (Hai  Landeshunde  li  789) 
che  si  accenna  a  Cluviae,  che  nell'età  imperiale  ebbe  rem 
pìMicam  e  fu  mrmic/'pium  (Tac.  hist.  IV  5), 

Niun  dato  sta  a  favore  o  contro  la  tesi  di  assegnazioni 
militari  nell'età  cesariana  od  augustea. 

IstoniiH,  colonia,  agcr  eius  per  centuria^  et  scamna  est 
assignatm.  fìnitur  siculi  ager  Bohianus  (p.  260,  10  sq.  L,). 

Hiatonium  nel  i  secolo  dell'  Impero  era  municipium, 
non  colonia.  L'indicazione  del  liher  reg.  è  erronea.  (Oh\ 
Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  26.5).  L'indicazione  del  liher 
reg.  può  essere  accolta  nel  senso  che  vi  furono  assegna- 
zioni non  già  deduzione  collettiva  di  veterani. 

Il  riferimento  all'agro  di  Bovianum  ben  si  intende,  ove 
si  consideri  che  il  territorio  di  quest'ultima  colonia  si  tro- 
vava nell'alta  valle  del  Trinins  e  che  quello  di  Histonium 
era  bagnato  a  mezzogiorno  dal  basso  corso  di  questo  me- 
desimo fiume. 

lohanus.  ager  eius  ea  lege  continetur  qua  et  ager 
Eserniae  (p.  260,  13  sq.  L.). 

Nella  voce  precedente  Esernia  si  legge:  ...iussu  Ne- 
ronis  est  deductum . . .  in  centuriis  et  Augusteis  terminis 
est  assignatus  (p.  260,  7  sqq.  L.). 

La  ragione  del  riferimento  ad  Aesernia  s'intende  forse 
ammettendo  che  una  striscia  dei  territori  delle  due  città 
(fra  le  quali  si  trovava  Trehvla)  fosse  contigua. 

luvanum  fu  municipium  {CIL.  IX  2959).  Il  dato  del 
liher  reg.  può  essere  vero  solo  nel  senso  che  vi  furono  as- 
segnazioni agrarie. 

Larinus  lege  hdia  est  assignatus.  iter  popido  dehetur 
ped.  X.    fìnitur  sicnt  ager  Corfìnius  (p.  260,  14  sq.  L.). 
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Nella  voce  anteriore  Corfinim  ager  di  questo  mede- 
simo elenco  delle  ciniiates  regionis  Sainnu,  è  detto  che 
l'agro  ne  era  determinato  in  centuriis  singnlis  higcra  ce 
teriiiinis  Tiburtinis  (p.  260,  3  L.)  ;  ma  nelle  due  altre 
voci  seguenti  accolte  in  questa  medesima  redazione  II  su 
Corfinio  si  davano  indicazioni  più  esplicite. 

Nella  prima  voce  Corfinms  ager  si  ricordano  pure  i 
co  in  gora,  ma  si  aggiunge  lege  Augustea  siint  censiti  et 
termini  Augustei  ibidem  nuncupantur  (p.  255,  3  L.)-  Nella 
seconda  (p.  255,  12  L.)  è  detto  Corfiniìts  ager  lege  Sem- 
pronia  est  assignatus  e  meglio  si  spiega  il  significato  della 
centuriazionc  dei  duecento  iugeri. 

Non  si  comprende  perchè  per  termine  di  confronto  del- 
l'agro di  Larinum  sia  stato  preso  l'agro  di  Corfìniuìn,  an- 
ziché di  qualche  più  vicina  città  della  stessa  regione  del 
Sannio. 

Larinum  fu  municipium.  (CIL.  IX  p.  69).  La  notizia 
di  assegnazioni  nell'età  augustea  non  è  controllabile.  Ove 
fosse  vera,  acquisterebbe,  forse,  particolare  significato  il 
titolo  {CIL.  IX  727): 

L  •  C  AESARI- 
AVGVS 

Ilio 

All'elenco  delle  Civitates  regionis  Samnii  tengono 
dietro  le  serie  intitolate  Incipivnt  nomina  civitativm  Apv- 
LiAE  (p.  260,  17  L.)  e  Civitates  pkovintiae  Calabkiae 
(p.  261,  20  L.).  Esse  contengono  voci  distinte  da  quelle 
accolte  nella  redazione  dell' Arceriano,  con  la  quale  talora 
concordano.  Differenze  e  concordanze  sono  state  da  noi 
rilevate  a  suo  luogo,  ove  abbiamo  commentata  la  redazione 
più  vetusta. 
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N(!]r()pora  di  Ualbo  agriiiioiisoro  e  n(;llo  consimili  illu- 
strazioni distese,  durante  l'alto  Impero,  oltre  alle  varie 
regioni  d'Italia  venivano  illustrate  le  diverse  provincie, 
nelle  quali  Vagc/r  ei'a  stat,o  (hd  pari  ddlu-s  adsignatus. 

Nei  nostri  estratti,  contenenti  le  re.^ioni  dell'Italia  .S't<^>?-<r- 
ì)icaria,  non  si  fa  naturalmente  menzione  delle  provincie 
e  nemmeno  della  Sardegna  e  della  Corsica,  sebbene  queste 
fossero  già  state  unite  sin  dai  tempi  di  Diocleziano  all'Italia 
sidmrbicarui.  Vi  si  trova  invece  menzione  della  pror/incia 
Dahnatiaruìn. 

La  mancanza  della  Corsica  e  della  Sardegna  non  sor- 
prende: ciò  vale  infatti  a  determinare  l'età  in  cui  i  nostri 
estratti  furono  riuniti.  Codeste  due  isole  furono,  com'è 
noto,  staccate  dall'  Impero,  prima  ancora  della  metà  del 
v  secolo,  dalla  conquista  dei  Vandali.  Sorprende  invece 
la  menzione  della  Dalmazia. 

Per  spiegarla,  il  Mommsen  suppose  che  autore  dei  nostri 
estratti  fosse  stato  uno  scrittore  di  codesta  regione Spie- 
gazione non  del  tutto  soddisfacente,  dacché  i  nostri  estratti 
si  rivelano  opera  di  diversi  compilatori  e  furono  redatti 
forse  in  età  diverse.  Reputo  quindi  necessario  ricorrere 
ad  altre  ipotesi. 

Sospetto  che  la  menzione  della  'provincia  Bahnatiarum 
sia  in  istretto  rapporto  con  qualche  avvenimento  politico  del 
IV  0,  meglio,  del  v  secolo,  che  non  abbiamo  modo  di  deter- 
minare. Noi  conosciamo  nelle  linee  generali  le  divisioni 
e  l'aggruiDpamento  delle  diocesi  e  delle  provincie  che 
ebbero  luogo  ai  tempi  di  Diocleziano  e  di  Costantino,  e  così 
di  seguito;  ma  non  disponiamo  di  notizie  precise  su  tutte  le 
variazioni,  più  o  meno  particolari,  che  mano  a  mano  ebbero 

\\)  Mominscu  in  Schriften  der  ròm.  Feldmesser  II  p.  166. 
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luogo.  Che  variazioni  vi  siano  però  state,  non  sempre  regi- 
strate dagli  storici,  risulta,  ad  es.,  dagli  stessi  nostri  estratti, 
nei  quali  alcune  voci  sono  ora  attribuite  al  Sannio  ed  ora 
alla  provincia  Valeria.  Cosi,  dallo  studio  di  alcune  colonne 
railiarie  rinvenute  in  Sardegna  io  ho  testé  avuto  modo  di 
constatare  che  vi  furono  attribuzioni  di  singole  provincie 
ad  Imperatori  ed  a  Cesari,  delle  quali  invano  si  cerche- 
rebbe la  più  lontana  notizia  in  testi  letterari^^). 

Nulla  di  strano  che  fenomeni  di  questa  natura  abbiano 
avuto  luogo  anche  rispetto  alla  Dalmazia,  la  quale  ora 
formò  una  provincia  ed  ora  fu  divisa  in  due. 

Sappiamo  che  al  tempo  di  Diocleziano  questa  provincia 
fu  divisa  in  quella  che  aveva  la  capitale  a  Salona  e  nel- 
l'elitra detta  Prevalitana,  della  quale  la  sede  era  Scodra 
(oggi  Scutari).  La  prima  fu  aggiunta  alla  parte  occiden- 
tale dell'Impero,  l'altra  all'orientale. 

Ignoriamo  se  vi  siano  state  molte  e  successive  riunioni 
0  divisioni  della  Dalmazia  o,  per  meglio  dire,  delle  due 
Dalmazie.  Vediamo  però  che  nel  437  Valentiniano  III  ce- 
dette a  suo  suocero  Teodosio  II  tutto  quanto  l'Illirico  e 
con  ciò  sta  in  rapporto,  come  mise  già  in  rilievo  il  Mommsen, 
la  circostanza  che  nel  473  gii  imperatori  d'Oriente  Leone 
ed  Antemio  rivolgono  una  costituzione  a  Nepote  magi- 
strum  milihcm  Dahnatiae^^\ 

La  Dalmazia  ebbe  importanza  grandissima  rispetto 
all'Impero  orientale,  il  quale  se  ne  valse  come  punto  di 
appoggio  e  di  offesa  contro  le  coste  italiane  dell'Adria- 
tico. Di  questa  particolare  importanza  la  traccia  durò  a 
lungo;  perciò  l'imperatore  Costantino  Porfirogenito,  par- 
lando della  Dalmazia  (de  them.  II),  scrive:  x^pa  -fj;  'IiaXia?; 
espressione  degna  di  particolare  nota  nel  caso  nostro,  perchè 

(1)  V.  six  ciò  la  mia  Storia  della  Sardegna  e  della  Corsica  (Roma 
Nardecchia  1923,  p.  308  sgg.). 

(2)  Cassiod.  epist.  XI  1. 

(3)  Cod.  lust  VI  61,  5.    Cfr.  Mommsen  ad  CJL.  Ili  p.  280. 
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rivela  appunto  la  .stretta  relazione  amministrativa  che  vi 
fu  in  un  dato  periodo  tra  la  Dalmazia  e  la  penisola  Italiana. 

Le  vicende  particolari  della  Dalmazia  durante  il  v  se- 
colo ci  sono  parzialmente  note.  Essa  ebbe  strette  rela- 
zioni con  l'Italia,  allorquando  il  conte  Marcellino  ('morto 
nel  4G8),  che  aspirò  pure  all'Impero,  si  insignori  di  questa 
regione.  Basti  ripensare  a  Giulio  Nepote,  nipote  di  Mar- 
cellino, comandante  anch'egli  della  Dalmazia,  proclamato 
da  Zenone  imperatore  d'Occidente  (474 j,  che,  rovesciato 
da  Oreste,  si  ritirò  in  Dalmazia  ove  trovò  la  morte  nel 
maggio  del  480.  Si  pensi  ad  Odoacre,  che  nel  481  si  recò 
in  Dalmazia  per  vendicare  la  morte  di  Nepote'^^  Ed  è  a 
tutti  noto  come  la  Dalmazia  abbia  fatto  parte  del  regno 
del  goto  Teodorico  signore  d'Italia.  Nulla  esclude,  se  io 
non  m'inganno,  che  l'estratto  sulla  Dalmazia  possa  appar- 
tenere al  V  secolo,  quando  questa  regione  fu,  come  testò 
vedemmo,  congiunta  all'Italia. 

Mi  guardo  tuttavia  dal  dare  eccessiva  importanza  a 
queste  indicazioni  cronologiche. 

Altri  può  trovare  soluzione  migliore  di  quella  che  a  me 
è  venuta  in  mente.  Può  darsi  che  la  Dalmazia  sia  con- 
giunta all'Italia  per  ragioni  analoghe  a  quelle  per  le  quali 
nella  Notitia  dignitatum  (Occ.)  dopo  il  cap.  XLIII  {consu- 
laìHs  Campamele)  ed  il  cap.  XLIV  {corì^ector  Ajndiae  et 
Calàbriae)  segue  il  cap.  XLV  relativo  al  praesea  Dal- 
matiae. 

(1)  V.  i  testi  in  Tillemont  Hìst.  d.  Emp.  VI  p.  440  sg.  ;  Gibbon 
History  of  the  decime  etc.  IV  p.  51  ed.  Bury  (London  1909). 
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Esaminando  le  espressioni  e  le  caratteristiche  delle  sin- 
gole parti  della  redazione  I,  rappresentata  sopratutto  dal 
codice  Arceriano,  si  nota: 

1°  Per  la  sola  'provincia  Lucania  si  parla  di  prae- 
fecturae  e  poi  di  centuriae  qiiadratae  di  200  iugeri  Umi- 
tibns  gracchanis. 

2°  Per  la  provincia  Brittioruìn  si  fa  pure  ricordo  di 
centuriae  quadratae  in  iugera  ce;  ma  in  luogo  ài  prae- 
fectura  si  parla  di  ager. 

3°  Per  la  jirovincia  Apulia  si  notano  i  200  iugeri 
secondo  i  limiti  graccani  e  si  parla  anche  di  ager. 

Per  questi  tre  estratti  si  dànno  in  genere  indicazioni 
sulla  direzione  dei  cardini  e  dei  decumani,  che  non  si  tro- 
vano poi  indicate  per  le  rimanenti  regioni.  Ma  mentre 
per  la  Lucania  e  per  l'Apulia  s'indicano  le  direzioni,  più 
tardi  reputate  normali,  del  kardo  da  settentrione  verso 
mezzogiorno,  e  del  decumamis  da  occidente  verso  oriente, 
per  la  regione  dei  Bruzzi  s' indica  invece  il  kardo  verso 
oriente,  il  decumanus  verso  mezzogiorno.  Si  sarebbe  ten- 
tati di  riscontrare  in  ciò  differenza  di  età  nell'  assegna- 
zione ;  ma  ciò  pare  contraddire  al  fatto  che  tali  differenze 
si  notano  per  centuriazioni  fatte  tutte  quante  con  termini 
graccani. 

La  direzione  dei  cardini  verso  oriente  pareva  erronea 
agli  agrimensori  dell'età  imperiale.  Frontino  infatti,  dopo 
aver  accennato  alla  direzione  del  cardine  verso  mezzo- 
giorno, del  decumano  verso  oriente  e  della  direttiva  a 
questi  contraria,  osserva  che  sono  cantra  sanani  rationem  : 
ut  in  agro  Campano  qui'  est  circa  Caqmam,  ubi  est  kardo 
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in  orientem  et  (Icciituui/us  in  Hic/ridumum  (Ih;  i/.m.  Il 
p.  29,  4  L.)"'. 

Caratteristico,  ad  oj^ni  modo,  ò  il  fatto  che  di  cardini  e 
decumani  noi  nostri  estratti  non  si  parla  più  se  non  a  pro- 
posito dolVd fjcr  If/uh-ùmm,  del  N'ursinus  e  del  Falerio- 
nemis  del  Piceno.  Ivi  però  i  cardini  ed  i  decumani  sono 
equiparati  ai  limiti  marittimi  e  gallici,  sul  che  facciamo 
separata  discussione.  Questa  circostanza  vale  per  farci 
intendere  che  nelle  redazioni  originarie  degli  archivi  impe- 
riali commentate  da  Balbo  per  tutte  le  regioni  d'Italia  (e 
naturalmente  anche  per  le  province;  si  faceva  menzione 
della  direttiva  dei  cardini  e  dei  decumani, 

4°  Negli  estratti  relativi  alla  provincia  ('alahria  ed 
alla  Sicilia  non  si  fa  più  parola  di  praefecturae  o  di  agef, 
bensì  di  territoria.  Per  la  Calabria  ricompaiono  i  200  in- 
gerì limitibus  Gracchanis  e  tanto  per  essa,  quanto  per  la 
Sicilia,  si  ricordano  disposizioni  di  Vespasiano.  In  Sicilia 
questi  assegnò  terre,  oltre  che  a  veterani,  anche  familiae 
siiae,  particolarità  che  faremo  fra  poco  oggetto  di  esame. 

5°  Diverso  è  il  carattere  dell'estratto  relativo  alla 
pìwincia  Tuscia  o  che,  per  dir  meglio,  discorre  soltanto 
della  pars  Tusciac,  vale  a  dire  della  Sulmrhicaria.  Esso 
si  differenzia  per  maggiori  indicazioni  di  carattere  storico 
e  gromatico,  mentre  d'altra  parte  non  vi  si  fa  menzione 
di  direzione  di  cardini  e  decumani.  La  serie  delle  sin- 
gole città  è  preceduta  dall'estratto  di  una  legge  triumvi- 
rale che  parla  delle  condizioni  che  s'imponevano  a  chi 
avrebbe  assunto  l'appalto  nel  fare  e  fissare  i  termini  la- 
pidei delle  centuriazioni.   E,  per  quel  che  pare,  un  estratto 

(1)  Sulla  diversa  direzione  dei  cardini  e  decumani  v.  Barthel  in 
«  Bonner  Jahrbiicher  »  apud  Thnlin  ad  Hyg".  de  lim.  p.  71  =  p.  Ili  L. 
V.  suirargomento  anche  G.  De  Petra  II  demmano  primo  in  «  Me- 
morie d.  Accademia  di  Ardi,  e  Lett.  di  Napoli  »  XIX  p.  1  sgg. 


—  ao;]  - 

della  lex  (i(jì-(iriii,  elio  era  commentata  da  Balbo  agrimen- 
sore ed  a  questa  medesima  legge,  o  ad  altre  analoghe 
emesse  in  questo  stesso  periodo,  appartengono  altri  estratti, 
che  erano  stati  raccolti  nel  commentario  di  Agennio  Ur- 
bico  (p.  240,  11  L.). 

Di  questa  stessa  legge  ad  ogni  modo  si  torna  a  far 
menzione  sotto  la  voce  colonia  Capys,  ossia  Capena,  e  sotto 
quella  di  colonia  Innoìila.  Non  è  escluso  che  a  questo 
medesimo  testo  si  riferisca  la  lex  limitum,  citata  sotto 
la  voce  colonia  Veios,  la  quale  era  presente  anche  ad  Igino 
{de  limiù.  p.  109,  9  sqq.  L.)- 

Rispetto  alle  singole  città  è  da  notare  che  in  misura 
affatto  diversa  da  quella  usata  per  gli  estratti  delle  altre 
regioni  sono  date  indicazioni  assai  particolareggiate  sui 
termini.  Rileviamo  fra  l'altro  che  le  centurie  dedotte  nella 
colonia  Fiorentina  a  triitmuiris  erano  bensì  in  iugera  ce 
per  kardines  et  decitmanos,  ma  erano  Caesarianae.  La 
medesima  affermazione  è  fatta  per  la  colonia  Fida  Tuder; 
e  per  L'ima  si  dice:  ea  lege  qua  et  ager  Florentinus. 
Per  Volaterrae  si  parla  di  lege  triumuirale  ;  per  Arretium 
lege  Augustea  censita  Umitibvs  Graccanis.  Di  assegnazione 
graccana  si  parla  poi  per  Ferentum  {lege  Seinpronia)-,  di  mi- 
sure e  limiti  secondo  la  lex  agraria  triumvirale  si  fa  men- 
zione a  proposito  della  colonia  lunonia  Faliscos  e  per  Nepet. 

La  lex  Sempronia  ricompare  per  la  voce  colonia  Tar- 
quinios.  Facevano  parte  della  Tuscia,  nel  periodo  in  cui 
furono  compilati  i  nostri  Indici,  Vager  Tiferinus,  per  il 
quale  si  fa  ricordo  dell'  imperatore  Tiberio  Cesare,  Vager 
Spellatimi^  (Hispellum),  ove,  per  errore  probabilmente  del- 
l'amanuense, come  già  notò  il  Mommsen,  si  ricorda  una 
lex  Aelia  in  luogo  di  lidia.  Per  Vager  Ameriniis  sono 
date  notizie  importanti  circa  la  centuriazione  fatta  al  di 
là  del  terzo  miglio  da  Augusto  {lex  Caesariana). 

Sarebbe  argomento  degnissimo  di  studio  esaminare  i 
dati  relativi  alle  distanze  fra  i  vari  termini,  che  talora 
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liiiniio  tra  loro  carattere  storeotipatO;  talora  differenziano, 
ma  die  assai  spesso  d(;rivano  da  disposizioni  fissate  da 
leggi  dell'età  augustea^').  Per  Tuder,  ad  esempio,  si  sta- 
bilisce clic  i  tcrntud  hipidcA  siano  airi  mxci,  alii  molares: 
ora,  tali  parole  ricompaiono  nella  lex  agraria  Irmmidralis. 
Rispetto  a  Volalerrac,  è  detto  che  i  termini  fissati  secondo 
la  legge  triumvirale  stabilivano  le  quote  di  25  iugeri  ta- 
lora di  ;35,  50  o  m  per  ciascun  milite  (\).  214,  4  L.j'^^. 

Ciò  risponde  ai  dati  degli  agrimensori,  ove  è  detto 
che  ciascun  veterano  era  compensato  con  assegnazione  di 
terre  in  proporzione  del  suo  grado  e  dei  suoi  meriti'"'^.  La 

(1)  S^jesso  nelle  indicazioni  di  confini,  tanto  nella  redazione  del- 
rArceriaiio  come  nelle  successive,  si  riproducono  le  medesime  parole, 
talora  le  medesime  frasi.  Quanto  è  detto,  ad  esempio,  per  Tarquinii 
(p.  219,  6  sqq.  L.)  si  legge  di  nuovo  alla  voce  Ager  C'orfinius  (p.  228, 
21  sq.  L.).  Le  parole:  sed  posfea  Verus  et  Antoninm  et  Commodus 
aliqua  privati  concesserunt  (p.  229,  2  L.),  ricompaiono  sotto  la  voce 
Ostensis  ager  (p.  236,  9  L.).  Questi  esempi  si  potrebbero  accrescere  te- 
nendo conto  di  quello  che  si  dice  per  la  distanza  fra  loro  dei  confini. 

E  poiché  si  afferma  in  vari  passi,  sopratutto  del  così  detto  liber 
col.  Il,  a  sigila  che  si  leggono  nei  libri  degli  auctores  (ad  es.,  p.  253, 
24  L.  ;  p.  255,  15  L.;  p.  258,  12  L.),  nasce  il  pensiero  che  queste  siano 
indicazioni  aggiunte  in  posteriori  redazioni.  Tale  argomentazione  non 
è  tuttavia  sempre  sicura.  Essa  vale  per  le  redazioni  più  recenti;  ma 
non  è  da  escludere  che  Balbo  e  gli  altri  agrimensori  avessero  disteso 
parti  generali  e  particolari  di  una  stessa  opera,  che  accanto  a  tratta- 
zione generale,  desunta  da  principii  di  agrinicnsura,  avessero  disteso 
commentari  particolari  sugli  indici  delle  singole  località. 

(2)  Per  i  Campi  Tiberiani  (p.  218,  9  L.). 

(3)  L'espressione  per  Capua  (p.  232,  2  L.):  Caesar  in  ìugeribiis 
militi  prò  maerito  iussit  analoga  a  quella  che  si  legge  pure  per 
,Cumae  (p.  232,  12  L.),  per  Capitulum  (p.  232,  20  L.),  per  Neapolis  (p.  235, 
19  L.),  con-isponde  a  quanto  è  detto  da  Siculo  Fiacco  de  cond.  agr. 
p.  1Ó6,  9  L.  :  Ì1071  enim  omnibus  aeqnaliter  datus,  sed  et  secundum  gra- 
dum  militiae  et.  modus  est  datus.  E  poi  osserva  :  Sed  nec  singulis  ac- 
ceplis  modi  per  omnes  regiones  aequalitas  est:  navi  secimdum  bonita- 
tem  agrorum  computatione  facta  acceptas  partiti  sunt,  melioris  itaque 
agri  minorem  modum  acceperinit.   Cfr.  Hyg.  Grom.  176,  13;  p.  197,  7  L. 
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indicazione  dei  00  iiigeri  ricorda  poi  il  testo  della  legge,  a 
quanto  pare  Augustea,  nella  quale  si  provvedeva  in  certi 
casi  a  dare  una  centuria  di  200  iugeri  a  dati  militi 
È  notevole  l'espressione  defìcientibus  ueteranis,  che  si  usa 
per  Ferentinum,  ove  si  venne  a  nuovo  censimento  iuxla 
fidem  possessionis.  Di  codesto  venir  meno  di  veterani  si 
parla  per  Veii,  per  l'ager  Tiferinus,  per  la  colonia  Super- 
aequwìi  ed  in  generale  per  la  provincia  Brittioruìii.  Co- 
desta espressione  viene  a  confermare  quanto  gli  antichi 
dichiarano  a  proposito  della  scarsa  efficacia  dei  provvedi- 
menti imperiali  per  infondere  vita  durevole  nelle  colonie 
militari ("^^  Dalla  voce  Veri  si  apprende  anzi  che  per  co- 
desta città,  non  solo  da  Augusto,  ma  anche  da  Traiano  si 
tentò  porre  riparo  alla  deficienza  dei  veterani  ed  al  deca- 
dere delle  istituzioni. 

(1)  Hyg".  Groin.  199,  16  L.  Di  termini  proportionalefi  qiios  milites 
veterani  infer  se  emensos  posuerunt  et  custodiunt  lineas  coìisortiales 
si  parla  per  la  provincia  Sicilia  p.  211,  19  L. 

(2)  Tac.  ami.  XIV  27  :  non  enim  ut  olim  unìversae  legiones  dedn- 
cebantur  cum  tribunis  et  centurionibus. 

Cfr.  Hyg.  Grom.  176,  11  L.  :  nam  cum  signis  et  aquila  et  primis 
ordinibus  ac  tribunis  deducébantur  cet. 

Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  159,  26  L.  :  illiid  praeterea  comperimus, 
deficiente  numero  militum  veteranorum  agro  qui  territorio  eius  loci 
continetur  in  quo  veterani  milites  dcducebatur,  sumpfos  agros  ex  vicinis 
territoriis  divisisse  et  assignasse;  liorum  etiam  agrorum,  qui  ex  vicinis 
lìopulis  sibmpti  sunt  proprias  factas  esse  formas. 

Di  nuove  assegnazioni  determinate  dalla  morte  di  veterani  si  di- 
scorre genericamente  per  la  provincia  Brittiorum  (p.  209,  12  L.),  per 
la  colonia  Ferentinensis  (p.  216,  5  L.),  per  Veii  (p.  220,  9  L.  ;  p.  223, 
3  L.),  per  Vager  Tiferinus  (p.  224,  2  L.).  Cfr.  colonia  Superaequana 
(p.  229,  1  L.). 

Sui  veterani  che  al  tempo  di  Augusto  ebbero  terre  di  militi  de- 
funti già  dedotti  da  Giulio  Cesare  v.  Siculo  Fiacco  p.  152,  9  L.  Di 
loca  hereditaria  si  parla  per  ager  Spoletinus  (p.  226,  2  L.),  ager  Sal- 
viensis  (p.  226,  7  L.),  Sentis  (p.  258,  7  L.),  Teramnae  Palestinae  (p.  259, 
i  L.),  Tolentinus  (p.  239,  10  L.),  Cingulanus  ager  (p.  254,  29  L.).  Su 
ciò  cfr.  Rudorff  Grom.  Instit.  p.  381  sgg. 
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A  proposito  di  Capyfi  fCapona)  ò  degno  di  nota  clic  le 
assegnazioni  agrario  furono  fatte  prò  aentimio  ubertatis 
et  natura  locorum.  I  militi  ebbero  i  loro  lotti  in  planitia. 
Dichiarazioni  analoghe  sono  fatte  genericamente  per  la 
provincia  Lucania,  particolarmente  per  Vager  Brundi- 
sinus,  nella  redazione  II  anche  per  Vager  Amerinus.  Ai 
veterani  veniva  dunque  data  la  parte  più  pingue  del  ter- 
reno, quella  che  costituiva  la  forma,  parola  che,  lo  ab- 
biamo già  notato,  anche  oggi  perdura  in  varie  parti  d'Italia, 
per  indicare  i  terreni  più  fertili  e  dissodati'''^ 

Assai  notevoli  sono  le  parole  relative  alla  conforma- 
zione dell'agro  ed  alle  assegnazioni  augustee  dei  campi  e 
delle  selve  volte  verso  l'agro  Capenate  e  la  via  Aurelia 
ed  ai  successivi  provvedimenti  di  Adriano,  circa  i  li- 
miti lapidei  numerati,  sostituiti  in  parte  a  quelli  di  legno. 
Così  sono  pregevoli  le  analoghe  indicazioni  circa  il  ter- 
ritorio vicino  al  Portus  presso  Ostia  ed  alla  pars  media 
fra  Portus  e  Roma,  ove  1  termini  dapprima  erano  fatti 
stipitibus  oleaginis  e  furon  poi  sostituiti  da  altri  la- 
pidei sopratutto  al  tempo  di  Traiano  (p.  224,  15;  222, 
16  L.). 

L'estratto  su  Veii  è  il  più  ampio  di  tutta  la  raccolta  e 
più  di  ogni  altro  ha  il  diritto  di  esser  considerato  come 
una  quasi  diretta  derivazione  dal  commento  di  Balbo  ai 
documenti  imperiali.  Abbiamo  già  notato  come  esso  dia 
maggior  credito  alla  tesi  del  Mommsen,  il  quale  attribuì 
questo  agrimensore  all'età  di  Traiano,  anziché  a  quella  del 
Bubnov  che  pensò  all'età  di  Augusto. 

(1)  Per  Veii  (p.  221,  15  L.),  per  Capys  (Capena,  p.  216,  11  L.). 
Pro  aestimio  uhertatis  è  detto  per  la  provincia  Calabria  (p.  211,  4  L.), 
per  Vager  Brundisiniis  (p.  262, 1  L.),  per  Vager  Amerinus  (p.  224,  12  L.). 
Ubi  cultura  si  dice  per  Spoletìum  (p.  225,  16  L.),  per  Fimdi  (p.  234, 
9  L.),  per  Praeneste  (p.  236,  14  L.).  Cfr.  s.  v.  Privernum  (p.  236,  20  L.). 

Pro  aestimio  ubertatis  è  espressione  usata  anche  in  Hyg.  Grom. 
(p.  169,  10  L.). 
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Importanti  sono  pure  alcune  indicazioni  relative  a  Su- 
trium  e  ad  Ameria.  Per  Siitrhon  si  dice  che  i  Umites 
eran  volti  dapprima  cantra  orientalem  rectiiram  e  che  in 
seguito  ex  omni  parte  extenuati  furono  diretti  ad  ogni 
parte,  sicché  anche  i  iuga  colUum  furono  emensi.  Per 
Vager  Amerinns  è  degno  di  rilievo  che  le  assegnazioni 
furono  fatte  lege  imperatoris  Augusti,  ma  che  extra  ter- 
tiiim  miliaiHum  la  lex  Caesariana  operata  est  in  asso- 
luto. Indicazioni  di  questa  natura  dovrebbero  essere  veri- 
ficate da  ricercatori  locali. 

Notizie  così  particolari  non  erano  date  soltanto  rispetto 
all'Etruria  ed  alla  vicina  Umbria.  Quelle  che  si  riferiscono 
alle  distanze  dei  termini  si  trovano  anche  nell'estratto  del 
codice  Palatino  relativo  aìVager  Amiterninus,  all'ager  Cor- 
finiìts;  il  che  fa  comprendere  che  nel  commento  di  Balbo 
e  nei  documenti  originali  tali  indicazioni  erano  fornite  per 
ogni  città. 

Sarebbe  interessante,  lo  ripeto,  instituire  minuto  esame 
sul  valore  delle  indicazioni  sulla  distanza  dei  termini  delle 
singole  città  della  Tuscia  e  dell'Umbria  e  verificare  la 
ragione  ed  il  valore  delle  divergenze  o  delle  somiglianze, 
che  si  notano  per  i  singoli  oppidi.  Per  alcuni  casi,  come 
a  proposito  dell'ager  Spoletinus  (p.  225,  15  cod.  P.)  messo 
a  confronto  con  Teramne  Palestina  Piceni  (p.  259,  1  L.), 
di  Cingulum  (p.  224,  25  cod.  Gr.)  con  Potentinus  ager  dello 
stesso  codice  (p.  219,  19),  è  lecito  pensare  che  non  vi  sia 
derivazione  diretta  dagl'Indici  imperiali  e  nemmeno  dal 
commento  di  Balbo.  Alcune  di  queste  indicazioni  paiono 
derivare  dal  testo  di  altri  autori;  ciò  vale  per  la  voce 
Reate  della  redazione  II,  ove  si  cita  il  liber  regiomtm 
(p.  257,  26  L.),  per  la  voce  Curiimi  Sabinorum  (p.  253, 
17  L.),  ove  sono  le  parole  et  alia  sigila  quae  in  libris  aucto- 
rum  leguntur;  indicazione  esplicita  di  altro  autore  che 
non  sia  Balbo  si  ha  forse  nella  voce  Sinogallensis  ager 
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(p.  258,  ]0  L.j,  ove  è  detto:  ci  aliis  .siguls  quae  in  Libro 
condilionum  Italiae  afjrorum  leguntur,  dacché  vi  8i  ac- 
collila, sembra,  all'opera  che  sotto  questo  titolo  è  attri- 
buita a  Siculo  Fiacco.  Anclie  alla  voce  CanuHÌnvH  ager 
della  redazione  II  ò  scritto  :  finitur  vUh  et  nignin  quibuH 
in  librin  descripsimtfs  (p.  200,  25  sq.  L.). 

Quanto  qui  osserviamo  vale  con  maggior  ragione  per 
l'estratto  pì-ovincia  Dalmaiim-mii  dato  dal  solo  codice  Pala- 
tino (p.  240,  16  sqq.  L.)  ove,  fatta  eccezione  del  ricordo 
di  poche  città,  si  trovano  le  medesime  indicazioni  fornite 
dal  cosidetto  Boezio. 

Si  potrebbe  continuare  in  questo  elenco,  sopratutto 
rispetto  a  voci  della  redazione  II,  ad  es.  per  la  voce 
Carsiolis  (p.  254,  10  L.),  iper  Foro  Novamis  (p.  255, 
21  L.),  per  Falerionensis  ager  (p.  256,  6  L.),  per  Mar- 
sus  mimici'pii(in  (p.  256,  23  L.).  Lo  stesso  va  forse  pen- 
sato per  la  voce  ciger  Anconitanus  del  codice  Palatino, 
ma  che  si  trova  anche  nell'Jenense,  tardivo  apografo 
dell'Arceriano,  e  per  le  altre  ager  Asculanus  (p.  227, 
4L.)  ed  ager  Adì'ianus  (p.  227,  11  L.)  date  dallo  stesso 
Arceriano. 

In  altre  parole,  tanto  per  alcune  voci  della  redazione 
più  antica  (codice  A.)  come  per  altre  della  più  recente 
(codici  P.  Gr.),  si  trovano  tracce  di  rimaneggiamenti  nei 
quali  si  tenne  conto  di  vari  scrittori,  mentre  per  l'estratto 
della  Tuscia  parrebbe  lecito  riconoscere  una  derivazione 
più  diretta  dall'opera  di  Balbo.  Una  precisa  determina- 
zione di  tale  quesito  non  è  ormai  possibile,  data  la  po- 
vertà dei  nostri  mezzi  di  confronto.  È  probabile,  anzi 
certo,  che  vi  fossero  molte  raccolte  analoghe  a  quelle  di 
questo  autore,  alla  stessa  maniera  che,  leggendo  i  testi  di 
Frontino,  degl'Igini,  di  Siculo  Fiacco,  di  Agennio  Urbico, 
Gohstatiamo  che  le  stesse  parole  furono  spesso  riprodotte 
dài  vari  autori,  così  è  ovvio  il  pensiero  che  nei  diversi 
iridici  delle  città,  nel  cui  territorio  vi  erano  state  assegna- 
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zioni  agrarie,  si  siano  ripetute  le  medesime  notizie,  talora 
le  stesse  frasi. 

D'altra  parte  è  anche  dato  constatare  che  vi  furono 
talora  redazioni  posteriori  con  linguaggio  diverso  rispetto 
alla  designazione  dei  termini  e,  mentre  per  le  più  recenti 
redazioni  è  chiaro  che  vi  fu  degenerazione  di  linguaggio 
e  non  derivazione  diretta  dalle  opere  originali,  per  alcune 
voci  della  redazione  I  par  lecito  il  sospetto  di  un  contatto 
maggiore  con  i  documenti  ricavati  da  quelli  imperiali. 
Approfondire  però  questo  problema  non  ci  è  concesso  anche 
per  il  motivo  che  noi  ignoriamo  sino  a  qual  punto  fossero 
estese  e  complesse  le  notizie  contenute  nei  documenti  im- 
periali, che  furono  commentati  ed  accresciuti  dalle  illu- 
strazioni di  Balbo. 

Da  un  altro  punto  di  vista  è  poi  il  caso  di  osservare 
che  il  problema  più  importante,  a  proposito  dei  termini 
indicati  nei  libri  regiomon,  sarebbe  esaminare  sul  terreno 
il  valore  di  questi  dati  medesimi.  Dico  sul  terreno,  e  non 
soltanto  sulle  carte  topografiche,  perchè  anche  quelle  per 
molti  lati  lodevoli  dello  Stato  Maggiore  Italiano,  formate 
sopratutto  per  fini  militari,  non  tengono  conto  sufficiente 
di  dati  archeologici,  che  possono  essere  rintracciati  soltanto 
da  chi,  avendo  nozioni  di  topografìa  storica  e  di  instituzioni 
gromatiche,  miri  a  ricostruire  la  forma,  la  'pertica  degli 
antichi  opjyida  d'Italia. 

Ai  cultori  della  storia  antica  è  noto  quante  eccellenti 
osservazioni  si  siano  fatte  a  questo  riguardo  da  dotti  Ita- 
liani, ai  quali  poi  hanno  tenuto  dietro  vari  eruditi  stranieri. 
Basti  ricordare  fra  i  nostri  il  Lombardini  ed  il  Rubiera, 
il  francese  de  la  Blanchère  per  Terracina,  per  altre  re- 
gioni d'Italia  Adolfo  Schulten^'l 

(1)  V.  ad  es.  Lombardini,  ^'/««(Zi  idrologici  e  storici  sopita  il  grande 
esfnario  Adriatico  nel  «  Giornale  degli  ingegneri  »  Milano  1868  XVI 
p.  212;  Rubbiani  negli  Atti  e  Memorie  d.  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  »   (Bologna  1883)  p,  64.    Per  Terracina  v.  De  la  BlancTière? 


^  ;ìio  — 

L'agro  di  JJoIogna,  di  Napoli,  per  tacerò  di  altre  re- 
gioni, offrono  anche  oggi  segni  visibili  della  centuria- 
zione  romana.  Percorrendo,  non  ò  molto,  l'Umbria,  mentre 
attendevo  allo  studio  presente,  io  stesso  avevo  in  più  luoghi 
occasione  di  notare  che  nell'attuale  divisione  dei  campi 
sono  chiarissime  le  tracce  di  quelle  segnate  al  tempo  della 
colonizzazione  romana.  Percorrendo,  ad  es.,  il  territorio 
dell'antica  Hispellum  (oggi  Spello),  vi  notavo  quelle  divi- 
sioni agrarie,  che  sono  già  segnate  nella  mappa,  che  accom- 
pagna il  testo  di  Igino  Gromatico  (de  lirnit.  comi.  p.  179, 
8  L.  fig.  152.  (Si  confronti  la  figura,  che  io  pure  riproduco 
nella  tavola  aggiunta  a  questo  volume). 

Osservazioni  analoghe  sulla  rispondenza  fra  mappe  e 
figure,  che  accompagnano  i  testi  degli  agrimensori  Latini 
e  la  forma  attuale  del  territorio  di  alcune  città  italiane 
è  dato  fare  rispetto  all'agro  di  Terracina,  di  Minturne,  di 
Suessa  Aurunca.  Studi  di  codesto  genere,  se  fossero  accu- 
ratamente compiuti,  avrebbero  virtù  di  darci  la  "pertica 
di  molti  municipi  e  colonie  Romane,  di  stabilire  i  luoghi 
e  le  qualità  di  terreni,  che  furono  sottoposti  a  centuria- 
zione.  Ne  verrebbero  probabilmente  utili  risultati  anche 
per  la  storia  della  popolazione  e  della  romanizzazione. 

Per  questo  lato  io  credo  che  vi  sia  ancora  materia 
di  molte  e  fertili  ricerche;  esse  dovrebbero  stare  partico- 
larmente a  cuore  ai  ricercatori  locali,  che  nel  terreno 
delle  proprie  regioni  avrebbero  più  facili  e  più  frequenti 
occasioni  di  rinvenire  quali  furono  i  terreni,  che  per  primi 
furono  limitati  e  centuriati  nell'età  romana. 

Dal  complesso  di  codeste  osservazioni  si  potrebbe  giun- 
gere a  ristabilire  quale  e  quanta  parte  d'Italia  nell'età 

Terracine  (Paris  1884).  Egregie  osservazioni  sull'argomento  sono  state 
fatte  più  volte  per  la  Campania  ed  altre  regioni  da  A.  Schnlten. 
Notevole  è  ad  es.  il  suo  studio  Momische  Flurkarten  in  «  Hemnes  » 
XXXIII  (1898)  p.  534  sg^. 
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romana  fu  destinata  al  fecondo  lavoro  degli  agricoltori  e 
dell'aratro,  quanta  invece  fu  quella  clie,  essendo  paludosa 
o  ricoperta  da  boschi,  solo  più  tardi  fu  guadagnata  al- 
l'agricoltura. 

Esaminando  la  forma  tenuta  nel  dividere  i  campi,  la 
natura  dei  terreni,  investigando  anche  con  dati  di  età 
successive  ove  si  mantennero  i  saltus  ricoperti  dai  boschi, 
sarebbe  forse  concesso  giungere  a  risultati  sulla  densità 
della  popolazione  d'Italia  nell'età  romana  alquanto  più 
profondi  di  quelli  fatti  più  volte  nel  tempo  nostro  con 
opere  ardimentose  e  d'aspetto  geniale,  ma  che  in  realtà 
porgono  ipotesi  basate  sulla  forma  attuale  del  terreno 
d'Italia  e  non  tengono  conto  delle  successive  trasforma- 
zioni del  suolo. 

Lasciando  che  ricercatori  locali,  che  dispongono  perciò 
di  maggior  tempo,  che  hanno  maggior  agio  di  percorrere 
il  terreno,  attendano  alla  soluzione  di  tali  problemi,  io 
mi  limito  ad  osservare  in  via  generale  che  dai  nostri  In- 
dici si  ricavano  dati  non  privi  d'importanza  rispetto  ai 
confini,  i  quali,  segnati  dapprima  con  alberi  e  da  pali  sa- 
crificales,  vennero  sostituiti  mano  a  mano,  nell'età  romana, 
da  cippi  di  pietra. 

Della  serie  infinita  di  codesti  cippi,  fissati  nel  terreno 
per  virtù  delle  assegnazioni  graccane  dei  Triumviri  di 
Augusto  e  dei  suoi  successori,  è  bene  scarso  il  numero  che 
a  noi  è  pervenuto.  Possediamo,  infatti,  solo  sei  o  sette  dei 
cippi  graccani  e  non  molto  numerosi  sono  quelli  che  si 
possono  riferire  all'  Impero.  Gli  agrimensori  attestano  che 
Augusto  volle  che  quelli  fissati  sulle  sue  assegnazioni  por- 
tassero inciso  agii  angoli  delle  centurie  i  terminici);  io 

(1)  Hyg.  Grom.  de  lini.  p.  172,  2  L.:  divus  Augiistus  in  adsigna- 
tionibus  suis  numero  limitum  inscriptos  lapides  omnibus  ceniuriarum 
angulis  defigi  iussif. 

Cfr.  liber  reg.  p.  222,  1  sqq.  L.  s.  v.  Colonia  Veios,  ove,  dopo  aver 
parlato  dell'assegnazione  di  Augusto,  si  dice:  nam  postea  iussu  imp. 


non  so  so  taluno  di  questi  cippi  si  nasconchi  nel  numero 
non  esiguo  dello  epigi'ali  (;  d(;i  miliari  raccolti  nel  Cor'puH 
inscriptionviii.  Certo  un  graiid(;  )iumf;ro  di  essi  scom- 
parve con  la  decaden;ia  della  Romanità,  ncdl'otà  di  mezzo, 
e  fu  usato  o  per  fabl)ricarc  o  per  far  calce.  Ma  quando 
considero  i  testi  dei  libri  'regionum  che  parlano  della  fre- 
quenza dei  termini  augustei,  ad  es.  nel  Lazio  e  nella  Cam- 
pania, sospetto  clic  qualche  avanzo  ivi  si  debba  ancora 
trovare.  Maggior  copia  giace  forse  ancora  oggi  nascosta 
nell'agro  delle  regioni  di  montagna,  che  o  decaddero  dalle 
condizioni  di  civiltà  a  cui  Roma  le  aveva  condotte  o  che, 
per  la  loro  posizione  alpestre  ed  isolata,  pi-ive  di  abbon- 
dante viabilità,  non  sono  state  ancora  a  sufficienza  tra- 
scorse e  serbano  quindi  monumenti  antichi  non  ancora 
esplorati. 

Codeste  ricerche  non  saranno  infruttuose,  se  verranno 
intraprese  da  quegli  studiosi  locali,  ai  quali  le  gloriose 
memorie  dell'Antichità  romana  stiano  più  a  cuore  della 
ricerca  dei  cocci  insignificanti  dell'età  neolitica,  che  for- 
mano la  delizia  dei  moderni  studiosi  dell'archeologia  pri- 
mitiva o  della  cosidetta  paleotnologia,  che  fra  noi,  in 
questi  ultimi  decenni,  ha  attirata  l'attenzione  di  coloro  che, 
digiuni  di  studi  classici  e  di  buona  cultura,  cercano  non- 
dimeno in  qualche  modo  emergere. 

6°  Indicazioni  così  abbondanti  di  natura  gromatica, 
quali  si  trovano  per  la  Tuscia,  non  è  lecito  ricavare  per 
gli  altri  estratti  che  si  riferiscono  al  Piceno  e  sopratutto 
per  quelli  contenuti  sotto  la  rubrica  civitates  Campaniae 
ex  libro  regionum.  In  codesto  ultimo  elenco  si  enume- 
rano in  ordine  alfabetico  sessantotto  località  per  le  quali, 
in  luogo  delle  designazioni  praefecturae,  ager,  territoriinn, 

Adrianus  vice  numero  limitum  iermini  positi  siint  lapidei,  qui  ab  uno 
incipinnt  scripti  nnmerum  coìitinere,  ut  ptito  TERMINVS  PllIMVS, 
TERMINVS  SECVNDVS  cot. 


si  usano  invece  quelle  di  op^iiduDi,  colonia,  Uilora  ninni- 
cipiìim.  Vi  figurano  poi  altre  indicazioni,  che  mancano 
negli  estratti  relativi  alla  Tuscia  c  naturalmente  in  quelli 
della  Lucania,  dell'Apulia  e  del  paese  dei  Bruzzi,  pei  quali 
non  si  parla  di  città,  ma  di  praefecturrie  e  di  ager.  Per 
molte  città  della  Campania  (che  comprendeva  anche  il 
Lazio)  si  dice  di  frequente  muro  di/ctft  colonia  o  oppidmn 
ìiuii'o  ductxin  0,  come  ad  es.  per  Arida  (p.  230,  10  L.) 
e  Gahi  (p.  234,  15  L.),  Icye  Sullana  est  ìnnnitìim.  Comune 
ad  altre  voci  della  Tuscia  è  il  nome  di  chi  fece  la  deductio, 
o,  quel  che  più  vale,  la  Icx  per  cui  questa  ebbe  luogo. 
Ma  c  proprio  di  questo  elenco  notare  che  Vagcr  adsigna- 
tus  fu  occupatoriits,  ovvero  prò  parte  dato  ai  veterani  e 
prò  parte  rimase  in  ahsolvto  e  non  fu  quindi  centuriato^^^ 

(1)  La  frase  prò  parte  si  nota,  ad  es.,  per  Ferentinum  (p.  234,  4  L.), 
per  Lanuvium  (p.  235,  4  L.),  per  Minhirnae  (p.  235,  13  L.),  per  Pri- 
vernum  (p.  236,  20  L.),  per  Suessa  Aurunca  (p.  237,  11  L.). 

La  formula  in  soluto  si  usa  per  Vager  Spoletinus  (p.  225,  16  L.), 
per  Privernuni  (p.  236,  20  L.),  per  Surrenium  (p.  237,  3  L.),  per  Setia 
in  soluto  ex  occupatione  (p.  238,  1  L.).  Quella  in  dbsoluto  per  Gra- 
viscae  (p.  220,  1  L.),  per  Vager  Asculanus  (p.  227,  8  L.),  per  Formiae 
(p.  234,  2  L.),  per  Minturnae  (p.  235,  14  L.),  per  Nuceria  (p.  236,  1  L.), 
per  Praeneste  (p.  236,  16  L.),  per  Terracìna  (p.  238,  14  L  ).  Nella  reda- 
zione del  cosidetto  liber  col.  II  v.  s.  v.  Teramne  (p.  259,  3  L.). 

Di  ager  occupatorius  si  discorre,  ad  esempio,  a  proposito  della 
provincia  Calabria  (p.  211,  7  L.),  dell'o^'er  Tiferimis  (p..  224,  2  L.),  di 
Bobillae  (p.  231,  12  L),  di  Gavis  (p.  234,  15  L.),  di  Capitulum:  ...et 
quis  prout  agrum  occupavit  tenuit  (p.  233,  1  L.),  di  Castrimoenium  ;  ex 
occupatione  tenebatur  (p.  233,  4  L.),  di  Setia  (p.  238,  1  L.). 

Sull'a^'e?'  occupatorius  v.  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  115,  4L.;  p.  124, 
2  L.   Sicul.  Flacc.  p.  137,  20  L.;  p.  138,  5  L.  ;  p.  151,  17  L.;  p.  154,  5  L. 

Front,  de  contr.  agr.  I  p.  41,  20  sqq.  L.  :  haec  autem  sunt  loca 
quae  in  soluto  dicuntiir,  quae  aut  in  saxuosis  et  sterelibus  locis  siint, 
aut  in  paludibìis  ìibi  nulla  potuit  exerceri  cultura;  quae  dum  non  esset 
quod  excoli  potuisset,  niillis  necesse  fuit  limitum  regulis  obligari.  pro- 
pterea  et  soluta  loca  vocata  sunt. 

Soluti,  dice  Siculo  Fiacco  de  cond.  agr.  p.  137,  23  L.,  autem  non 
sìint  quorum  fines  deprehendi  possimi  et  finiuntur.  ^  ": 
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Tralascio  di  parlare  di  vari  luoghi  in  cui  vi  homo  espres- 
sioni oscure,  che  paiono  der  ivare  da  cattivo  uso  della  lingua 
latina  per  parte  dei  connpilatori,  o  che  si  riferiscono  a  cir- 
costanze, che  a  noi  non  sono  ben  note"^:  mi  fermo  invece 
a  rilevare  i  numerosi  passi  di  questo  elenco  cir/Uate.s  Cam- 
paniae,  nel  quale  ò  rilevato  in  modo  particolare  se  l'iter 
populo  debetur  o  se  invece  iter  populo  non  dehetv.r.  Nel 
caso  che  l'iter  dei  confini  fosse  aperto  al  popolo,  vi  s' in- 
dica di  regola  la  larghezza  dei  limite^,  che  è  detta  rag- 
giungere, a  seconda  delle  singole  voci,  larghezza  che  da 
X  va,  a  seconda  dei  casi,  ai  cxx  piedi. 

L'espressione  iter  populo  debetur  si  trova  per  le  loca- 
lità che  qui  seguono: 

Ager  Corfinius  . . .  lege  Sempronia  . . .  ped.  lxxx  (p.  228, 
18  L.). 

Aquinum  ...  a  triumuiris  deducta  . . .  ped.  xxx  (p.  229, 
13  L.). 

Acerrae  . . .  divus  Augustus  deduci  iussit  , . .  ped.  lxxx 

(p.  229,  22  L.). 
Atella  . . .  deducta  ab  Augusto  . . .  ped.  cxx  (p.  230,  2  L.). 
Bouianum  . . .  lege  lidia  . . .  ped.  x  (p.  231,  7;  259,  23  L.). 
Capua  . . .  iussu  iinperatoris  Caesaris  . . .  ped.  c  (p.  232, 

1  L.). 

Calatia  ...  «  Sulla  Felice  . . .  ped.  lx  (p.  232,  3  L.). 

Sulla  apparizione  di  agri  occupatorii  e  di  quelli  in  absoluto  cfir.  Ru- 
dorff,  Grom,  Institut.  in  «  Rom.  Feldmesser  »  II  p.  252. 

(1)  Tali  sono,  ad  esempio,  le  voci  in  cui  si  dice  miles  o  milites 
dedtixerunt  sine  colonis  (V.  s.  v.  Bovianum  p.  234,  8  L.);  Formiae 
{triumuiri  deduxerunt  sine  colonis  p.  234,  11  L.)  ;  Privernum  (p.  236, 
18  L.);  Venafrum  quinqiieuiri  deduxerunt  sine  colonis  (p.  239,  7  L.). 

Espressione  simile  si  ha  per  Aufidena:  milites  lege  lidia  sine  colonis 
deduxerunt  (p.  251,  16  L.). 

Credo  invece  di  avere  a  suo  luogo  spiegato  le  espressioni:  mi- 
lites metyci  (v.  s.  s.  v.  Interamna  p.  234,  19  L.)  e  Teanum  Sidicinum 
(p.  238,  8  L.). 
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Caudium  ...  a  Caesare  Augusto  . . .  ped.  l  (p.  232,  7  L.). 
Cumis  . . .  ab  Augusto  dedncta  . . .  ped.  lxxx  (p.  232,  12  L.). 
Esernia  . . .  lege  Inlia  . . .  ped.  x  (p.  233,  15  L.)  ped.  l 

(p.  260,  8  L.  iussu  Neronis). 
Forum  populi  . . .  limitibus  Augusteis  .  . .  ped.  xv  (p.  233, 

18  L.). 

Liternum  . . .  ab  Augusto  deducta  . . .  ped.  cxx  (p.  235, 
2  L.). 

Neapolis  . . .  imp.  Titi  lege  . . .  ped.  lxxx  (p.  235,  15  L.). 
Nuceria  Constantia  . . .  iussu  imp.  Augusti  . . .  ped.  lx 

(p.  235,  22  L.). 
Nola  . . .  colonia  Augusta.  Vespasianus  Aug.  deduxit  . . . 

ager  eius  limitibus  Sullauis  militi  fuerat  adsignatus 

. . .  ped.  cxx  (p.  236,  4  L.). 
Puteoli  . . .  Augustus  deduxit  . . .  ped.  xxx  (p.  236,  12  L.). 
Privernum  . . .  ped.  xxx  (p.  236,  19  L.). 
Surrentum  . . .  limitibus  prò  parte  Augustianis  . . .  iter 

pop)ulo  debetur  ubi  Sirenae  (p.  237,  3  L.). 
Saepinum  . . .  ab  imperatore  Nerone  Claudio  deducta  . . . 

ped.  L  (p.  237,  15  L.). 
Sora  . . .  deducta  a  iussu  Caesaris  Augusti  . . .  ped.  xv 

(p.  237,  18  L.). 
Setia  ...  a  militibus  et  triumuiris  munita  . . .  ped.  xv 

(p.  238,  1  L.). 

Telesia  . . .  a  triumuiris  deducta  . . .  ped.  xxx  (p.  238,  4  L.). 
Teanum  Si[d]icinum  . . .  deducta  a  Caesare  Augusto  . . . 

ped.  Lxxxv  (p.  238,  7  L.). 
Volturnum  , . .  iussu  imp.  Caesaris  . . .  ped.  xx  (p.  239, 

4  L.). 

Venafrum  . . .  summa  montium  iure  templi  Ideae  ab  Au- 
gusto sunt  concessa  . .  .  ped.  xx  (p.  239,  4  L.). 
Matilica  . . .  ped.  lxxx  (p.  240,  8  L.  ;  cfr.  p.  257,  1  L.). 
Tuficum  . . .  ped.  lxxx  (p.  259,  7  L.). 
Afidena  . . .  lege  Julia  . . .  ped.  x  (p.  259,  17  L.). 
Larinus  . . .  lege  lulia  . . .  ped.  x  (p.  260,  9  L.). 


—  '.ne,  — 

Ilei-  po'p'/do  non  deìxdirr  ò  Dotato  f^oriorif.arrioiito  por 
le  praefectvrae  in: 

Provincia  Lucania  (assegnazione  gi-accana    p.  209,  1  L,), 

Nell'Apulia  per: 
Aeclanenfiis  ager  (p.  210,  4  L.  ;  cfr.  261,  5  L.). 
Viinnas  ager  (assegnazione  graccana  -  p.  210,  8  L.). 
Aecanus  ager  (assegnazione  graccana  -  p.  210,  8  L.). 
Canminm  ...  ah  imp.  Augusto  est  adsignatus  limitihus 

(iraccanis  (p.  210,  8  L.  ;  cfr.  p.  200,  25  L.). 
Teanus  Apulus  (p.  210,  14  L.). 
Ager  Lucerinus  (p.  210,  18  L.). 

Genericamente  per  la 
Provincia  Calabria  (assegnazione  graccana  -  p.  211,  9  L.). 

E  per  r 

Ager  Conisinus  (assegnazione  graccana  -  p.  201,  1  L.). 

Mancano  indicazioni  per  la  Tuscia. 

L'espressione  iter  popido  non  dehetur  è  notata  per: 
Colonia  Peltuinorum  (p.  229,  4  L.). 
Abellinum  . . .  lege  Sempronia  (p.  229,  10  L.). 
Antiuni  (p.  229,  19  L.). 

Atina  . . .  deduxit  Nero  Claudius  (p.  230,  4  L.). 
Alatrium  (p.  230,  7  L.). 

Arida  ...  lege  Sultana  est  mimitum  (p.  230,  10  L.). 
Asetium  . . .  ducta  lege  triumuirale  (p.  230,  13  L.;  Casen- 

tium  p.  253,  8  L.). 
Anagnia  . . .  iussu  Brusi  Caesaris  (p.  130,  15  L.). 
Afile  . . .  lege  Sempronia  (p.  230,  21  L.). 
Ardea  . . .  imperator  Adrianus  censii  (p.  231,  1  L.) 
Allifae  (p.  231,  4  L.). 

Beneuentum  . . .  deduxit  N'ero  Claudius  Caesar  (p.  231, 
6  L.). 

Bobillae  . . .  lege  Sultana  (p.  231,  11  L.). 

Calis  . . .  limitihus  Graccanis  postea  iussu  Caesaris  Aìi- 

gusti  liìnitihus  nominis  sui  est  renoì-matus  (p.  232, 

13  L.). 
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Casluìim  (p.  232,  18  L.).  , 

Capituluni  (p.  232,  20  L.). 

Castriiìioennnn  . . .  lege  Sullana  (p.  233,  4  L.). 

Cereate  Mariana  . . .  faìnilia  Gai  Mari  obsidebat  iioslea 

a  Dras:o   Caesare  militibus  et  vpsi  faìuHiae  cet. 

(p.  233,  9  L.). 
Ca['i]atia  ...  lege  Graccaìia  {p.  233,  11  L.). 
Frusinoìie  (p.  233,  15  L.). 
Ferentinum  (p.  234,  3  L.). 
Fabrateria  (p.  234,  6  L.). 
Fimdis  ....  iussu  Augusti  (p.  234,  8  L.). 
Forniias  ...  triumim'is  (p.  234,  11  L.). 
Gavis  . . .  lege  Sullana  (p.  234,  15  L.). 
Interamna  ...  «  triumidris  munita  (p.  234,  18  L.). 
Laurum  Lavinia  ...ab  impp'p.  Vespasiano  Traiano  et 

Adriano  (p.  234,  23  L.). 
Liguì'is  Baebiamis  et  Cornelianus  (p.  235,  10  L.). 
Minturnas  ...  «  Gaio  Caesare  deducta  (p.  235,  12  L.). 
Pracneste  (p.  23G,  16  L.). 
Suessida  . . .  lege  Sullana  (p.  237,  7  L.). 
Sinuessa  (p.  237,  8  L.). 

Suessa  Aurunca  . . .  lege  Sempronia  (p.  237,  11  L.). 
Signia  ...  a  triumuiris  (p.  237,  20  L.). 
Tusculum  . .  .  mensura  Syllana  (p.  238,  10  L.). 
Terracina  (p.  238,  12  L.). 

Terebentuni  . . .  limitibus  lulianis  (p.  238,  15  L.). 

Trebula  . . .  limitibus  Angusteis  (p.  238,  16  L.). 

lJh(bra  ...  a  triumuiris  erat  deducta:  postea  a  Druso 

Caesare  est  inruptam  (p.  239,  3  L.). 
Camerinum  (p.  240,  7  L.). 
Septempeda  (p.  240,  9  L.;  cfr.  p.  258,  13  L.). 
Atteiatis   {ager)  ...  et  variis   locis  terminos  Augusteos 

(p.  240,  10  L.). 
Treensis  ager  (p.  259,  12  L.). 


—  ai  8  — 


Non  ci  è  purtroppo  concesso  ricavare  le  conseguenze, 
che  a  primo  aspetto  par  lecito  ottenere  da  questi  dati. 
Stando  alla  testimonianza  unanime  degli  agrimensori,  nella 
lex  colonica  era  stabilito  che  la  via  costituita  dai  termini 
o  lùnUes  deìVagcr  dalvH  ad.sifjnalu-s,  ossia  centuriato,  fosse 
aperta  e  pervia  al  publico. 

Ciò  valeva  tanto  per  il  terreno  compreso  fra  i  limiti 
maggiori  (cardini  e  decumani),  quanto  per  i  medi  (actuari) 
ed  i  minori  {suhruncivi),  1  quali  ultimi  in  Italia  solevano 
avere  la  larghezza  di  otto  piedi  (i).  La  concessione  del- 
Viter  anche  in  questi  termini  minori  era  fatta  al  fine, 
come  dicono  gli  agrimensori,  di  poter  facilmente  traspor- 
tare i  frutti  (2). 

Il  diritto  del  popolo  di  avere  l'iter  venne  poi  ammesso 
anche  nelle  villae  e  dove  vi  fosse  aedificium  privato 

(1)  V.  ad  es.  Front,  de  contr.  agr.  I  p.  41,  16  L.  :  per  iter  publi- 
cum,  quod  transcendi  non  pofest  secundum  legem  colonicam,  quia  omnis 
lìmes  itineri  puhlìco  servire  débet. 

Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  153,  9  L.  :  qui  (ossia  limites)  in  agris 
divisis  et  assignatis  semper  pervii  esse  débehunt  tam  itineribus  quam  et 
menstiris  agendis  (cfr.  p.  153,  23  sqq.  ;  p.  158,  15  L.;  p.  158,  24  sq.): 
quoniam  utilissimum  iter  populo  servavi  debeat,  datur  autem  ita  a 
possessoribus  ut  limites  occurrent.  Parla  poi  délViter  da  concedersi 
anche  attraverso  le  villae. 

Hyg.  Grom.  de  limit.  const.  p.  168,  16  L.,  dopo  aver  fatta  men- 
zione di  cardini  e  decumani  e  degli  altri  limiti,  osserva:  per  hos  iter 
populo  sicut  per  viam  publicam  debetur:  id  enìm  catitum  est  lege  Sem- 
pronia  et  Cornelia  et  lulìa. 

Conferma  ai  testi  degli  agrimensori  viene  dai  monumenti.  Cosi 
nella  Lex  col.  luliae  Genitivae  al  cap.  LXXIIX  si  parla  degli  ITINERA 
PVBLICA  PER  AGROS. 

(2)  Hj'g.  de  gen.  contr.  p.  127,  15  L. 

Hyg.  Grom.  p.  169,  7  L.  :  in  Italia  itineri  publico  serviunt  sub  appel- 
lattone  subrimciorum  habent  latitudinem  ped.  vni.  hos  conditores  colo- 
niarum  fructus  asportandi  causa  publicaverunt. 

(3)  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  121,  1  L.  :  item  sanxerunt  siculi  limites 
in  aedificium  aliquod  iiiciderint,  is  cuius  aedificium  esset  darei  iter  po- 
pulo idoneum  per  agrum  suum,  quod  semper  esset  pervium  in  quo- 
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Codesto  obligo  di  concedere  l'iter  non  pare  fosse  sempre 
riconosciuto  per  luoglii  ardui  e  di  difficile  percorso.  Tut- 
tavia il  negarlo  pareva  a  Frontino  inverecondo.  La  que- 
stione del^^76'r(l)  porgeva,  ad  ogni  modo,  materia  di  con- 
troversia e  gli  agrimensori  notavano  che  ciò,  più  che  di 
scienza  agrimensoria,  era  oggetto  del  ius  orcUnarium,  ossia 
civile'^^. 

In  tutti  i  casi  in  cui,  nei  testi  degli  agrimensori,  si  parla 
della  facoltà  di  percorrere  l'iter,  si  usa  stereotipatamente 
la  frase  iter  dehetnr.  Questa  medesima  espressione,  che 
si  riscontra  anche  in  altri  testi  ed  in  epigrafi,  è  quella 
medesima  che  è  usata  nei  nostri  Indici  (-'^  Negli  agrimen- 
sori però  è  preveduta,  ma  non  è  mai  data  l'indicazione 
precisa  del  caso  in  cui  non  fosse  lecito  percorrere  l'iter 
fra  i  limites'<^\ 

riindam  vero  villis  qua  limites  transeunt,  ianuae  sunt  semper  paientes 
praesfantesque  populo  iter.    Cfr.  Sicul.  Flacc.  p.  158,  24  L. 

(1)  Front,  de  contr.  jd.  24,  6  L.,  accenna  agli  itinera  per  clivia  et 
confragosa  loca  e  dice  che  talvolta  il  possessore  di  tali  luoghi  transitum, 
inverecunde  denegai  ctoni  ìtineri  limitem  aut  locum  limitis  debeat.  Sulla 
questione  v.  ib.  II  p.  58,  14  sqq. 

(2)  Front,  de  conti',  agr.  IIp.  58, 11  L.  :  de  itinerìhus  quaestio  multì- 
pliciter  tractatur,  nani  in  agris  centuriatis  excipitur  limitum  latitudo 
causa  itineris. 

Ib.  p.  19  L.  :  Nani  quae  sit  condicio  itinerum  non  exigua  iiirìs  tra- 
ctatio  est.  agifiir  enim  utrunine  actus  sit  an  iter  an  ambitns  per  quae 
loca  quid  liceat  poptilo  iure  continetur.    (Cfr.  I  p.  9,  11  L.). 

Hyg.  de  gen.  contr.  I  p.  134,  8  L.  :  de  via  et  actu  et  itinere  et  am- 
bitu  et  accessit  et  rivis  et  vallibus  fontibus  saepe  nioventur  contentiones 
ed  aggiunge  :  quae  omnes  partes  non  nostrani  sed  forensis  officii,  id 
est  iuris  civilis  operam  exigunt. 

(3)  CIL.  V  2548  (titolo  di  Ateste): 

VIA  •  PRIVA|TA  ■  C  •  Q  •  LAR|GIS  •  L  •  F  •  ET  •  C  iOLI  •  SALVI  i 
ITER  •  DEBETiVR  •  FVNDO  -jENIANO  •  ET  •  cet. 

Cfr.  Liv.  XXXIX  44,  6:  et  separatim  Flaccus  nioleni  ad  Neptunias 
aquas  ut  iter  populo  esset . . .  eniit. 

(4)  Io  non  trovo  negli  agrimensori  che  questi  due  passi;  ma,  più 
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Nei  nostri  estratti  ò  assai  più  frequente  il  caso  in  cui 
si  dica  itc/r  non  debetirr  anziciiè  Ur;r  (h'Jictur.  Il  ma^^gior 
numero  di  tale  divieto  è  per  f^li  agri,  cIk;  furono  assegnati 
con  i  limiti  graccani.  La  formula  invece  ilc/r  populo  dehe- 
tur  si  trova  più  frequente  rispetto  alle  assegnazioni  fatte 
per  virtù  della  lex  Julia  o  per  ordine  di  Augusto. 

Si  sarebbe  tentati  di  pensare  che  codesta  facoltà  di 
accordare  l'iter  si  fosse  più  stabilmente  accentuata  sul 
finire  della  Republica.  Allo  stesso  modo  nell'Impero  si 
ammette  il  princìpio  che  gli  acquedotti  si  potessero  far 
passare  attraverso  l'agro  privato,  mentre  nel  ii  secolo  a.  C. 
i  privati  avevano  ancora  diritto  di  farvi  opposizione'^). 
Ma  questa  conclusione  è  ben  lungi  dall'essere  sicura.  Nei 
nostri  elenchi  si  nota  la  formula  iter  non  dehetur  anche 
per  assegnazioni  posteriori  ai  Gracchi,  per  alcune  dell'età 
Sillana,  qualche  volta  anche  per  l'Augustea. 

La  difficoltà  del  problema  aumenta  per  l'esplicita  dichia- 
razione di  Siculo  Fiacco,  il  quale  afferma  che  l'iter  si 

che  di  divieti  assoluti,  si  tratta  di  limitazione  rispetto  alViter  privatiim 
0  di  exceptio  nell'assegnazione  dei  limites. 

Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  146,  14  L.  :  ad  omnes  autem  agros 
semper  liberum  est;  ma  aggiunge:  viae  saepe  necessario  per  alienos 
agros  transeunt  quae  non  universo  poptilo  itinera  praestari  videntur 
sed  eis  ad  quorum  opera  et  eis  ad  quorum  agros  per  eas  vias  perve- 
nire necesse  est. 

Hyg.  de  cond.  agr.  p.  120,  23  L.,  dopo  aver  detto  che  cardini, 
decumani  ed  altri  limiti  dovevano  essere  aperto  populo,  aggiunge: 
in  quibiisdam  regioìiibus  cum  limites  late  patere  iubereìit  modus  eorum 
limitum  in  adsignationem  non  venit.  saepe  enim  et  viarum  publicarum 
per  centurias  modus  exceptus  est. 

(1)  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  146,  19  L.:  nam  et  aquarum  dii- 
ctus  soleiit  per  alienos  agros  iure  iransmittere. 

Cfr.  invece  Liv.  XL  51,  7:  ad  a.  179  a.  C:  ex  ea  communiter  lo- 
carunt  (i.  s.  censores)  aquam  adducendam  fornicesque  faciendos.  im- 
pedimento operi  fuit  M.  Licinius  Qrassus,  qui  per  fimdum  suum  duci 
non  est  passus. 

Cfr.  Front,  de  aquaed.  p.  125,  127,  128. 
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doveva  al  popolo  per  virtù  delle  leggi  Sempronia,  Cornelia 
(ossia  di  Siila)  e  Iulia('\  Vi  è  generalizzazione  erronea 
in  Siculo  Fiacco  o  piuttosto  nei  nostri  Indici  ? 

La  circostanza  che  il  numero  delle  località,  per  le  quali 
vi  era  divieto,  è  di  molto  maggiore  di  quello  nei  quali  si 
dice  iter  popi/lo  dehetur  trattiene  dall'affermare  senz'altro 
che  vi  sia  errore  materiale  dell'  amanuense  nel  nostro 
estratto  delle  civitates  Gampaniae.  La  controprova  che 
non  vi  sia  errore  è  in  certo  modo  data  dal  fatto  che,  dove 
si  dice  iter  popiclo  dehetur,  si  aggiunge  costantemente  il 
numero  dei  pedes.  Pare  pertanto  sia  da  escludere  errore 
materiale  di  scrittura  da  parte  del  compilatore. 

Ma  anche  codesto  numero  dei  pedes,  che  indicavano  la 
larghezza  dei  limites,  porge  materia  di  problemi  pres- 
soché insolvibili.  Si  va  dal  numero  minimo  di  x,  riferito 
per  Larinum  ed  Aufidena,  sino  al  massimo  di  c,  dato  per 
Capua,  di  cxx  per  Atella  e  Liternum.  L'esistenza  d' iti- 
nera  larghi  c  piedi  non  sorprenderebbe.  Tale  era  la  lar- 
ghezza della  via  maggiore  nell'accampamento  romano  de- 
scritto da  Polibio 

Parrebbe  ovvio  assegnare  tale  latitudine  e  le  altre  pure 
cospicue  di  Lxxx,  di  lx  piedi  ai  cardini  ed  ai  decumani, 
le  cifre  minori  di  xv,  di  x  ai  limites  medii,  ossia  agii 
actuari,  che  avevano  di  regola  la  larghezza  di  dodici  piedi, 
tanto  più  che  al  publicum  iter  dovevano  essere  aperti  anche 
i  limiti  più  piccoli,  ossia  i  siibruncivi^^\ 

A  prima  vista  si  sarebbe  tentati  conchiudere  che  codeste 
cifre  stiano  in  rapporto  con  la  natura  del  terreno.  I  100 
piedi  per  Capua,  i  120  per  Atella,  per  Liternum,  per  Nola, 
convengono  all'ampiezza  della  pianura  della  Campania, 

(1)  Hyg.  Grom.  p.  168,  16  L.  :  per  hos  iter  populo  sicut  per  viam 
publicam  débetiir.  icl  enìm  caufum  est  lege  Sempronia  et  Cornelia  et 
lidia.    Cfr.  Lex  col.  lui.  Gen.  cap.  LXXIIX. 

(2)  Polyb.  VI  29. 

(3)  Hyg.  Grom.  p.  169.  7  L. 
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ove  anche  o^{^\  si  notano  nelle  campagne  ampie  vie.  Lo 
stesso  parrebbe  potersi  osservare  per  gli  80  piedi  di  Acerra, 
di  Cuma,  dell'agro  di  NcajxdiH,  per  gli  85  di  Teanv/m  Si- 
(licìnnr-uni.,  lo  stesso  pare  lecito  pensare  per  la  pianura 
ove  oggi  è  Fabriano,  ove  si  estendevano  gli  80  piedi  per 
l'antica  Tuficum.  Corrisponderebbero  d'altro  canto  i  10 
piedi  di  Bomanum,  di  A  esernia,  di  Afi.de/na,  i  15  piedi  di 
Sora  poste  in  più  o  meno  anguste  regioni  di  ]nontagna. 
Ma  come  si  spiegano  i  soli  15  piedi  per  Forum  Pcrpilii, 
posta  presso  il  piano  campano,  e  per  l'agro  di  Selia,  che 
possedeva  tanta  parte  dell'agro  Pomptino?  Perchè  solo 
30  piedi  per  Puteoli  e  20  per  Volhvmum? 

Contro  il  valore  dei  dati  dei  nostri  Indici  sta  inoltre 
un  fatto  significativo.  Dalla  lex,  o  costitutio  che  sia,  di 
Augusto,  citata  da  Igino  Gromatico  (p.  194,  9  sgg.  L.),  la 
quale  è  confermata  dal  testo  del  liher  regionum,  che  pre- 
cede l'elenco  delle  città  della  Tuscia  e  che  riferisce  il  con- 
tratto di  locazione  fissato  dai  Triumviri  per  l'Etruria,  la 
Campania,  l'Apulia,  fu  stabilito  che  il  decimanus  maxi- 
mus  avesse  xl  piedi  di  larghezza,  il  kardo  maxirnus  xx,  gli 
actuarii  xir,  i  subruncivi  viii(^\  Abbiamo  dunque  un  dato 
esplicitamente  contrario  a  quello  dell'Indice  delle  civitates 
Campaniae.  Ma  le  larghezze  indicate  da  Igino  e  dal  docu- 
mento triumvirale  erano  state  fissate  in  modo  identico  per 
tutte  le  colonie  triumvirali  ed  augustee. 

Sono  questioni  che  non  abbiamo  modo  di  risolvere  e 
non  è  da  escludere  che  in  qualche  caso  le  cifre  nei  co- 

(1)  La  misura  di  Yiiipedes  assegnata  ai  suhrnncivi  è  quella  stessa 
che  era  ricordata  nelle  leggi  delle  XII  tavole;  v.  Gains  in  Dig.  Vili  38 
=  Fragm.  Bruns  7,  6. 

Nell'editto  di  Augusto  per  l'acquedotto  di  Venafrum  [CLl.  X 
4842,  20)  si  legge:  dextra  sinistraque  circa  eum  rivom  circaque  ea 
of'pera,  quae  eius  aqujae  ducendae  causa  facta  sunt,  octonos,  pedes  agrum 
[v]acuo[m  esse  placet],  pfejr  quem  locum  Venafranis,  sive  qui  Vena- 
franorum  [nomine  optis  siijmfet?]  iter  facere...ius  sit.  E  di  questi 
Vili  pedes  si  torna  a  parlare  in  seguito. 


dici  siano  errate.  Può  darsi  che  talvolta  ivi  siano  state 
mal  copiate  dai  redattori  dei  nostri  Indici  e  sorge  anche 
la  domanda  se  costoro  abbiano  riferito  solo  qualcuno  dei 
limiti  intermedi  o  maggiori  o  minori,  mentre,  per  lo  meno 
nell'opera  di  Balbo,  che  commentava  gl'Indici  imperiali, 
dovevano  essere  indicati  por  ogni  singola  città,  forma  e 
centuriazione,  tanto  i  limiti  maggiori,  quanto  i  minori. 

Che  vi  fossero  tutte  queste  particolarità  c'insegnano 
gli  estratti  della  Tuscia,  ove  vediamo  minutamente  no- 
tate anche  le  distanze  fra  i  termini  che  segnavano  i 
confini. 

Mfi,  se  anche  v'è  qualche  errore,  nel  loro  complesso  i 
dati  sulla  larghezza  delle  vie  sopra  indicate  sono  degni  di 
considerazione  Essi  valgono,  non  fosse  altro,  ad  atte- 
stare lo  sviluppo  raggiunto  dalla  viabilità  romana,  che 
dalla  modesta  misura  di  otto  piedi  si  andò  mano  a  mano 
sviluppando,  sino  a  raggiungere  cifre  assai  più  note- 
voli c^). 

Va  per  giunta  osservato  che  codesta  maggiore  larghezza 
di  vie  si  nota  nell'ampia  regione  della  Campania,  ove  si 

(1)  Parrebbe  esservi  errore,  ad  esempio,  alla  voce  Terracina  (p.  238, 
12  L.),  ove  è  detto  iter  populo  non  débetiir.  ager  eius  in  absoluto  est 
diviissus. 

In  Igino  Gromatico  (p.  179,  11  L.),  parlandosi  appunto  di  Terra- 
dna,  si  legge:  quibusdam  coloniis  decumanum  maximum  ita  costitue- 
runt  ut  viam  consularem  transeuntem  per  coloniain  contineì'et.  sicut 
in  Campania  coloniae  Axurnati.  decimanus  maxirmis  per  viam  Ap- 
piam  observatur. 

Il  Mommsen  in  Róm.  Feldmesser  II  p.  161  n.  18  suppone  errate 
le  indicazioni  dei  liber  reg.,  ove  si  fa  parola  di  vie  larghe  solo  dieci 
piedi;  ma  ad  ogni  modo  riconosco  che  «  die  Angaben  sind  wiclitig  fiir 
die  Bestimmung  der  Breite  der  romischen  Landstrassen  ». 

(2)  Otto  piedi,  la  misura  più  tarda  dei  limiti  più  piccoli  o  dei  su- 
bruncioi,  è  quella  indicata  nella  legge  delle  XII  tavole.  Le  vie  mili- 
tari avevano  latiores  quam  pedes  xii  (Hyg.  Grom.  p.  169,  2  L.). 

Una  via  di  cento  piedi,  Ixa-cójiJtsSos,  è  già  ricordata  per  Siracusa. 
Plut.  Dio.  45. 


era  svolta  la  forando  civiltó  dogli  Kllcni,  fra  i  quali  f^ià 
si  tracciavano  vie  più  ampie"', 

7"  Fisonomia  sua  propria  ha  infine  l'eleiìco  delle  cim- 
tates  del  Piceno,  serbato  anclie  dal  codic(;  Gudiano,  che 
nel  testo  del  Lachmann  figura  come  liber  coloniarum  IL 
Ho  già  avuto  occasione  di  notare  che  non  è  esatta  l'af- 
fermazione del  Mommsen  clic  questo  Indice  sia  puro  rifa- 
cimento della  migliore  redazione  compresa  nel  liber  colo- 
niarum 1.  In  codesto  liì)er  II  figurano  infatti  varie  voci, 
come  quelle  su  Clibes  (Churiae),  Fanum  Fortunae,  Pi- 
saurum,  Larinum,  Aufidena,  che  mancano  alla  I  reda- 
zione(^);  ed  anche  nelle  voci  comuni  alle  due  redazioni  vi 
sono  talora  indicazioni,  che  non  si  leggono  nell'Arceriano. 
Il  Mommsen  ha  invece  ragione,  ove  osserva  che  in  questa 
redazione  II  vi  sono  diciture  diverse  rispetto  ai  confini. 
Su  codesto  elenco,  che  rappresenta  in  gran  parte  una  re- 
dazione diversa,  abbiamo  del  resto  già  discusso  a  suo 
luogo  e  nulla  v'è  di  particolare,  che  meriti  di  essere  qui 
aggiunto. 

L'esame  complessivo,  al  quale  conduce  la  critica  dei 
vari  estratti  fin  qui  numerati,  mostra  che  il  testo  dell' Ar- 
ceriano  non  comprende,  come  dal  Mommsen  e  dai  suoi  suc- 
cessori si  ammette,  una  sola  redazione,  ma  ne  include  per 
lo  meno  cinque  fra  loro  diverse  per  il  modo  con  cui  i  vari 
estratti  furono  compiuti. 

(1)  V.  s. 

(2)  Codesto  elenco  del  Piceno,  lo  rileva  anche  il  Mommsen  (1.  c. 
p.  213),  è  generalmente  esatto.  Vi  figurano  per  errore  Vager  Capenus 
(p.  255,  9  L.)  e  la  voce  Luco  Feronia  (p.  256,  19  L.),  ma  si  tratta  di 
località  di  confine  erroneamente  comprese.  Ciò  vale  anche  per  il  Si- 
nogallensis  ager  (p.  258,  10  L.).  Cosi  anche  nella  redazione  migliore 
dell'Arceriano  Vager  Lunenais  (p.  223,  14  L.)  è  compreso  nella  Tuscia 
Suburbicaria,  mentre  doveva  far  parte  dell'Annonaria. 
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Non  si  può  escludere  in  maniera  assoluta  che  un  solo 
epitomatore  abbia  dato  fisonomia  diversa  ai  diversi  Indici 
da  lui  compilati  e  diversamente  raccorciati  dell'Italia  Subur- 
bicaria.  Anche  con  estratti  fatti  da  un  solo  compendiatore 
si  possono  spiegare  notazioni  od  omissioni  ora  di  une  ora 
di  altre  fra  le  svariate  indicazioni,  che  erano  tutte  quante 
raccolte  nei  testi  più  o  meno  originari,  che  con  intendi- 
menti diversi  vennero  riassunti.  La  regolarità,  però,  che 
abbiamo  notato  nelle  singole  caratteristiche,  il  fatto  che  di 
prai'fectwae  si  parla  solo  per  la  Lucania,  di  territoi'ia 
soltanto  per  la  Calabria  e  la  Sicilia,  di  distanza  di  limiti 
per  la  sola  Tuscia,  di  iter  populo  dehetìir  o  non  dehetur 
soltanto  per  l'estratto  delle  cimtates  Campaniae  e  che  sol- 
tanto per  questo  si  accenna  alle  mura  che  circondavano 
le  città,  rende  infinitamente  più  probabile  l'opinione  che 
negli  elenchi  originari  deìVager  datus  adsignatus,  commen- 
tato da  Balbo  e  da  altri  agrimensori,  vi  fossero  tutte  quante 
le  indicazioni  testé  assegnate  e  che  di  codesti  documenti 
siano  stati  fatti  più  estratti  da  diversi  epitomatori. 

Codesti  diversi  estratti  vennero  poi  raccolti  da  chi, 
verso  la  metà  del  iv  secolo,  formò  la  collezione  a  noi  per- 
venuta, la  quale  porge  un'idea  più  o  meno  esatta  delle 
province,  che  facevano  parte  dell'Italia  Suburbicaria. 

Riassumiamo  le  osservazioni  fin  qui  fatte:  vediamo 
quali  siano  le  notizie  di  carattere  storico  fornite  dal  libei^ 
regionum  che  risultano  esatte,  quali  le  inesattezze,  quali 
gli  errori. 

Rispetto  alla  Lucania,  alla  regione  dei  Brutti,  all'Apulia 
non  abbiamo  elementi  di  errore;  risultano  poi  esatte  le 
indicazioni  sulle  assegnazioni  graccane  di  Atina,  di  Te  gii  i- 
num,  di  Coìnpsa,  della  colonia  di  Tarentum. 

Circa  la  Tuscia  sono  degne  di  fede  le  varie  indicazioni 
sulle  assegnazioni  triumvirali  ed  augustee;  pregevole  è 
l'estratto  sull'appalto  triumvirale  rispetto  alla  natura  ed  al 


modo  di  fissare  i  tcniuiu:  nò  v  ò  ragiono  di  dul^iUirc  della 
bontà  di  dati  relativi  alla  distanza  che  vi  era  fra  i  termini. 

Errori  abbiamo  sulla  designazione  colonia  usata  per  Fe- 
rentum.,  per  Volalerrae,  per  Capena  {Capy.s),  forse  anche  per 
Nc'pet  e  la  stessa  osservazione  va  fatta  per  Veti  e  Turquini. 
Nulla  però  esclude  che  anche  in  queste  ultime  città  siano 
state  fatte  assegnazioni  viritarie  a  veterani,  per  opera  dei 
Triumviri  e  di  Augusto.  Appaiono  poi  del  tutto  esatte  lo  di- 
citure coloniae  per  Florentia,  Tuder,  Arrctium,  Sulriam., 
Grar/iscae,  Luna  e  per  Hispellum  della  limitrofa  Umbria. 

Rispetto  al  Piceno  sono  esatte  le  notizie  sull'assegna- 
zione triumvirale  ed  augustea  di  Ancona,  di  Falerio,  di 
Firmum,  dell'umbra  e  limitrofa  Mursia  e  manca  qualsiasi 
motivo  di  revocare  in  dubbio  la  ripetuta  affermazione  che 
nel  Piceno  erano  comuni  i  termini  augustei. 

Nell'elenco  delle  civitaies  Campaniae  è  esatto  quanto 
si  dice  per  le  colonie  di  Ahellinum,  Antium,  per  l'asse- 
gnazione dell'agro  di  Hatria,  per  Capua,  Nuceria,  Co- 
stantia,  per  Nola,  PtUeoli,  Suessa  Aurunca,  Sora,  Telesia, 
Teanurn  Sidicinum,  Venafrum. 

Paiono  attendibili  le  notizie  circa  l'aggregazione  del 
territorio  di  Calatia  alla  colonia  di  Capua,  ed  è  degno  di 
fede  quanto  si  dice  della  concessione  di  terre  al  tempio 
della  Mater  Idea  nel  territorio  di  Venafrum. 

Nella  redazione  del  cosidetto  liber  coloniarum  secwidus 
è  del  tutto  esatta  la  notizia  dei  termini  augustei  di  Fanum 
Fortunae  e  dell'assegnazione  dell'agro  di  Pisaurum,  che, 
al  pari  di  Fanum,  fu  colonia  di  Augusto. 

Erronea  è  l'affermazione  che  anche  Voppidum  di  Cau- 
dium  fu  attribuito  alla  vicina  colonia  di  Beneventum, 
mentre  ad  essa  fu  concesso  solo  il  to'ritorium  sino  alle 
mura.  L'errore  si  fonda  tuttavia  sopra  un  dato  di  fatto 
mal  riprodotto. 

Erroneo  del  pari  sembra  quanto  vien  detto  su  Saepinum 
non  dedotta  da  Nero  Claudius  ma  soltanto  restaurata,  a, 


quanto  pare,  da  Nerone  Druso  insieme  a  Tiberio  Claudio. 
Nel  complesso  si  cade  in  abbaglio,  ove  in  questo  estratto 
si  dà  il  titolo  di  colonia  ad  una  serie  di  città,  quali  Acc7'- 
rae,  Atella,  Atina,  Aletriìim,  Cales,  Acsernia,  Sigila,  Setia. 
Nulla  però  esclude  che  nell'agro  di  tutte  codeste  località 
vi  siano  state  assegnazioni  agrarie  imperiali;  anzi  per  ta- 
lune è  certo  che  vi  furono,  per  altre  è  lecito  pensarlo. 

Se  bene  si  osserva,  le  maggiori  mende  non  si  trovano  in 
tutti  gli  estratti  dei  nostri  Indici,  ma  particolarmente  in 
quello  delle  civitates  Camj)aniae,  redatto  in  modo  assai  più 
breve  di  quello  degli  estratti  della  Tuscia.  Errori  minori 
di  numero  si  trovano  in  codesto  ultimo  elenco  e  non  ne 
compaiono,  come  abbiamo  già  notato,  negli  estratti  della 
Lucania,  dell'Apulia,  del  paese  dei  Brutti  e  della  Calabria. 

Ciò  per  la  parte  propriamente  storica.  Le  varie  indica- 
zioni gromatiche,  che  abbiamo  per  ultimo  esaminate,  rive- 
lano talora  inesattezza  di  linguaggio,  ma  anche  ciò  av- 
viene sopratutto  per  l'Indice  delle  civitates  Campaniae, 
mentre  son  corrette  per  la  Lucania,  l'Apulia,  la  terra  dei 
Brutti,  paiono  esatte  per  la  Calabria  e  la  Sicilia  e  sono 
assai  spesso  pregevoli  per  la  Tuscia. 

Dal  complesso  appare  evidente  che,  fatta  eccezione  per 
pochi  casi  speciali,  per  alcune  inesattezze  e  sviste,  l'errore 
che  sopratutto  si  nota  nell'estratto  delle  civitates  Campa- 
niae consiste  nel  chiamare  coloniae  città  che  erano  invece 
mtmicipia,  ove  però  vennero  fatte  assegnazioni  viritarie 
ai  veterani.  Viceversa  vi  si  chiama  talora  genericamente 
oppiclum  qualche  città  che  fu  invece  colonia. 

Questo  scambio  fra  Vager  datus  adsignatus  ad  una 
colonia  e  Vager  datus  adsignatus  a  singoli  veterani  in  ter- 
ritori di  nmnicipia  e  di  praefecturae  non  è  poi  così  grave 
da  condurre,  come  si  è  fatto  dal  Moramsen  in  qua,  alla 
condanna  od  al  disprezzo  di  tutti  quanti  i  libri  regionum, 
e  tanto  meno  poi  a  comprendere  in  un  solo  giudizio  di 
diffidenza  e  di  condanna  tutti  quanti  gii  estratti,  mentre 
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ò  evidente  elle  questi  non  vennero  distesi  tutti  da  una 
sola  niano  c  sono  fra  loro  diversi  per  natura  di  composi- 
zione e  per  valore. 

Di  già  Frontino,  il  più  noto  ed  autorevole  fra  gli  antichi 

agrimensori,  cadeva  in  inesattezza,  sino  dalle  prime  parole 
del  suo  pregevole  trattato  de  agrorum  qvMlitate,  col  dire: 
ager  ergo  dinimn  adsignatus  est  coloniarum  (I  p,  2,  1  L.), 
mentre  ò  più  esatto  di  lui  l'antico  commentatore,  il  quale 
dichiara  che  Vagev  diuisus  adHignatvH  apparteneva  alle 
coloniae  o  ai  Diunicijria  (p.  53  Th.  =  IIyg.  p.  114  L.). 

Abbiamo  veduto  che  le  epigrafi  dei  veterani  che  ebbero 
assegnazioni  viritarie  da  Vespasiano  nelle  terre  di  muni- 
cipia  e  praefecturae  della  Sabina  parlino  di  deducti  a 
divo  Vespasiano'^\  È  facile  quindi  che  già  dal  tempo  di 
Frontino  nascesse  confusione  fra  deductio  e  colonia  e  che 
l'assegnazione  viritaria  avvenuta  in  terreno  municipale 
venisse  confusa  con  la  deductio  di  una  colonia.  A  creare 
poi  questa  confusione  contribuì  certamente  il  fatto  che 
spesso  terreni  vennero  anche  da  Augusto  sottratti  ai  mimi- 
cipia  ed  aggregati  come  praefecturae  alle  vicine  colonie  ^'^K 

(1)  Hyg.  de  gen.  contr.  p.  131  L.  =  p.  95  Thulin:  namque  lioc  com- 
peri in  Samnio  utì  qvos  agros  veteranis  divus  Vespasianus  adsigna- 
verat.  eos  iam  ab  ipsis  quìbus  adsignati  erant  aliter  possideri,  quidam 
enim  emerunt  aliqua  loca. 

(2)  Sulle  praefecturae  attribuite  alle  colonie  v.  in  generale  Fron- 
tino I  49,  7  L.  :  coloniae  quoque  loca  quaedam  habent  adsignata  in 
alienis  finibus  quae  loca  solemus  praefecturas  appellare.  Cfr.  p.  26, 
10  L.;  55,  16  L. 

Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  160,9  L.:  praefectura  Illa  dicihir 
cuius  territorio  ager  sumptus  fuerit. 

Va.  p.  164,  1  L. :  illud  vero  quod  compertum  est  pluribus  muni- 
cipiis  ita  fines  clatos,  ut  cum  pulsi  essent  populi  [et]  deducerentur  co- 
loni in  uìiam  aliquam  electam  civitatem,  midtis,  ut  supra  etsaepe  com- 
memoraviìnus,  erepta  sunt  territoria  et  divisi  stint  comphirium  mtmi- 
cipiorum  agri  et  ima  limitatione  conprehensa  sunt.  facta  est  pertica 
omnis  id  est  omnium  territoriorum,  coloniae  eius  in  qua  coloni  deducti 
sunt.    ergo  fit  ut  plura  territoria  confusa  tinam  faciem  limitationis 
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In  codeste  pracfcctiirae  esercitavano  giurisdizione  i  magi- 
strati delle  colonie  e  sappiamo  che  talora  la  colonia,  oltre 
che  dielV ager  colonicvs,  era  stata  arricchita  di  parecchi 
agri  municipali  Si  è  detto  per  giunta  che  spesso  i  vete- 
rani cercavano  estendere  i  loro  possessi  comprando  terreni 
vicini  ;  oltreché  i  magistrati  delle  colonie  tentavano  spesso 
esercitare  la  loro  giurisdizione  anche  su  quelle  parti  del 
territorio  dei  vicini  municipi,  che  alle  colonie  ed  ai  vete- 
rani non  erano  stati  concessi  ^'l  Era  pertanto  naturale  che 
si  reputasse  terreno  della  colonia  anche  il  terreno  che  in 
realtà  si  trovava  nell'antico  ambito  del  municipio.  E  poi- 
che  questo  naturale  scambio  era  già  avvenuto  al  tempo  di 
Frontino,  non  dobbiamo  sorprenderci  di  trovarlo  nei  nostri 
Indici  e  non  dobbiamo  farne  grave  capo  di  accusa  nel  giu- 
dicare il  valore  dei  lib)'i  regiomom. 

Questa  confusione  tra  colonia,  municipium  e  praefe- 
cturae  non  ebbe  del  resto  origine  soltanto  nell'età  di  Fron- 

accipiant.  aliquihus  vero  auctores  divisionis  reliquerunt  aliqidd  agri 
eis  quibus  dbstiilerunt  quatinus  haberenf  iuris  dictionem.  aliquos  intra 
muros  colìibiierunt .    Cfr.  p.  135,  2  L.;  p.  163,  21  sqq.  L. 

Praefecturae  erauo  ficcordate  anche  alle  colonie  dedotte  nelle  pro- 
vinciae.  Ne  aveva,  ad  esempio.  Emerita  nella  Lusitania.  Hj'g.  Grora. 
p.  171,  6  L. 

Lo  scambio  fra  colonia  e  praefectura  nei  libri  i^egionum  era  già 
stato  notato  da  Gioviuazzi  Della  città  di  Aveia^  Roma  1773  p.  73  sgg. 
citato  anche  dal  Mommson  in  «  Rom.  Feldmesser»,  II  p.  185,  n.  53. 

(1)  V.  ad  es.  Sicul.  Flacc.  p.  160,  4  L.:  quae  singalae  praefecturae 
appellantur  ideo  quoìiiam  singularum  regionum  divisiones  aliis  prae- 
fecerunt,  vel  ex  eo  quod  in  diversis  regionibus  magistratus  coloniarum 
iuris  dictionem  mittere  soliti  sunt. 

Cfr.  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  119,  24  L.  :  sunt  quoque  quaedam  divi 
Anglisti  edicta  quibus  significat  ut  quotiens  ex  alienis  territoriis  agros 
sumpsisset  et  adsignasset  veteranis,  niliil  aliud  ad  coloniae  iìcris  dictio- 
nem pertineat  quam  quod  veteranis  datum  adsignatumque  sii. 

(2)  Sul  tentativo  dei  magistrati  coloniali  di  estendere  la  loro  giiiris- 
dizione  sulle  terre  non  concesse  alla  colonia,  v.  il  passo  di  Igino  nella 
nota  precedente. 
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tino.  Velleio,  die  pur  viveva  al  teinpo  di  Au^^usto  o  di 
Tiberio  e  che,  anciie  porgendo  (pia  e  là  (pjalcho  indicazione 
cronologica  diversa,  ci  ha  dato  uno  fra  i  [Ad  ricchi  e  pre- 
gevoli documenti  sulla  storia  della  colonizzazione  romana, 
fa  precedere  il  suo  celebre  elenco  da  parole  che  conten- 
gono una  inesattezza,  anzi  un  errore  del  tutto  analogo  a 
quello  dei  libri  regionum.  Velleio  (I  14)  dichiara  infatti 
di  inserere  quue  quoque  tempore  'poni  Jtomani  a  Gallis 
caplam  deducla  sii  colonia  iussu  -senatui^.  Nel  fatto  poi 
enumera  tra  le  colonie  gli  Aricini,  che  non  costituivano 
una  colonia,  ma  erano  cives  mie  iure  mffragii]  parla  in 
seguito  dei  Campani  e  della  pars  Samnitium,  ai  quali  pure 
fu  data  la  cirilas  sine  iure  suffraga.  Nota  in  seguito  fra 
i  coloni  i  Fuìidani,  i  Formiani,  gli  Acerrani,  ai  quali,  come 
egli  stesso  riconosce,  fu  data  la  civitas,  ma  che  apparten- 
nero allora  ai  cives  sine  suffragio.  Fundi  e  Formiae, 
com'è  noto,  da  praefecturae  diventarono  municipia  ro- 
mana con  intero  diritto  alla  cittadinanza  romana  solo  nel 
180  a.  C. 

In  breve,  Velleio,  come  poi  Frontino,  cade  nella  mede- 
sima inesattezza  dei  libri  regionum,  accomunando  fra  loro 
e  scambiando  coloniae,  municipia,  praefecturae.  Nel  caso 
poi  di  Arida,  di  Fundi  e  di  Formiae,  i  libri  regionum 
non  commettono  errore,  perchè  non  le  chiamano  coloniae, 
bensì  oppida.  Vi  si  dice  tuttavia  per  Formia  che  trium- 
viri sine  colonis  deduxerunt  e  si  usa  una  di  quelle  espres- 
sioni per  noi  oscure  che  attestano  forse  la  poca  diligenza 
o  l'ignoranza  del  tardo  compilatore,  che  forse  non  com- 
prendeva sempre  bene  ciò  che  riassumeva.  Che  se  poi 
per  Acerrae  è  detto  muro  ducta  colonia,  noi  abbiamo  un 
errore  eguale  a  quello  di  Velleio,  che  pone  appunto  Acerra 
nell'elenco  delle  colonie.  Nè  errore  diverso  si  riscontra 
in  qualche  caso  in  Plinio,  che  nell'elenco  delle  città  d'Italia, 
pur  dichiarando  di  distinguere  coloniae  da  oppida,  che  non 
erano  state  insignite  di  tale  qualità,  pone  invece  fra  gli 


oppida  alcune  città  come  Falerin,  Luna,  Nuceria,  Pa- 
rentìim,  che  da  altri  testi  risultano  essere  state  invece 
coloniae. 

Non  vi  è  pertanto  ragione  di  rimanere  sorpresi  della 
confusione,  sia  pure  più  frequente,  dei  libri  regionion  e  di 
rinunziare  ai  nostri  estratti,  come  a  cosa  priva  di  valore. 
Dopo  tutto,  per  quanto  siano  stati  mutilati  ed  anche  mala- 
mente accorciati,  essi  derivano  da  elenchi  imperiali  e  da 
pregevoli  commentari  di  agrimensori. 

Le  varie  inesattezze  ed  anche  gli  errori  che  vi  abbiamo 
riscontrati  ci  consigliano  naturalmente  di  esser  cauti  e  di 
accogliere  con  riserva  tutte  le  indicazioni  isolate,  per  le 
quali  non  abbiamo  mezzi  di  confronto.  L'essere  cauti  non 
ci  spinge  però  a  rifiutare,  senza  solide  ragioni,  notizie,  che, 
sia  pure  in  forma  attenuata,  sono  l'eco  di  documenti  ufficiali. 
Non  dimentichiamo  che  a  questi  poveri  Indici  siamo  spesso 
debitori  di  notizie  di  valore  primario,  di  carattere  groma- 
tico  e  storico,  che  non  sono  riferite  da  alcun'altra  fonte 
antica.  Se  anche  contengono  confusioni  fra  coloniae  ed 
adsignationes  mritariae,  giovano  più  di  qualunque  altro 
testo  antico  a  dare  un'idea  approssimativa  delle  enormi 
trasformazioni,  che  ebbero  luogo  in  Italia,  per  effetto  delle 
assegnazioni  graccane  e  àQÌVager  datus  adsignatas  in  Italia 
ai  veterani,  nell'età  dei  Triumviri  e  di  Augusto.  La  valu- 
tazione generale,  che  dal  Mommsen  in  qua  si  suol  fare  di 
questi  Indici,  deve  essere  abbandonata. 


CONCLUSIONI 


I  principali  risultati  di  carattere  storico  e  politico  che  è 
dato  ricavare  dai  nostri  estratti  si  riferiscono  alle  assegna- 
zioni agrarie  romane  avvenute  durante  i  periodi  seguenti  : 
I.  dell'età  Graccana; 
II.  dell'età  Sillana; 

III.  dell'èra  Triumvirale  e  del  principato  di  Augusto. 
Poche  altre  notizie  riguardano  i  successori  di  questo 
imperatore  sino  ai  tempi  di  Traiano,  Adriano,  M.  Aurelio 
e  Commodo. 

Distribuite  nelle  varie  provincie,  o  meglio  regiones 
d'Italia,  le  assegnazioni  graccane  sono  le  seguenti: 

l^QÌÌa  'provincia  Lucania,  ove  abbiamo  le  praefecturae 


4.  Ateìia 

La  misura  delle  200  centurie  quadrate  non  è  data  per 
tutte  le  praefecturae  (manca  per  Velia).  Per  Atina  e 
Tegiamnii  sono  pienamente  confermate  dalla  scoperta  di 
cippi  graccanl. 

Ove  l'espressione  praefectura  stesse  in  istretto  rapporto, 
come  par  naturale  pensare,  con  codeste  assegnazioni,  si 
verrebbe  alla  conclusione  che  essa  non  indica  già  i  terri- 
tori assegnati  a  colonie  triumvirali  ed  augustee,  sui  quali 
magistrati  coloniali  esercitavano  giurisdizione,  bensì  al- 


di: 


1.  Volcei 

2.  Paestum 

3.  Potentia 


5.  Consilinuin 

6.  Tegianuìii 

7.  Gru))ientum. 


ì'ager  dalt/s  adsifjimlu.s  ii  cives  Romani,  fra  i  quali  ammi- 
nistrava il  diritto  il  praefeclu.s  inviato  dal  prarjor  ur- 
hanus. 

Il  jìraefectm  inviato  da  Roma,  per  quello  che  possiamo 
giudicare  dalle  fonti  superstiti,  aveva  giurisdizione  sopra- 
tutto su  coloro  ai  quali  era  stata  accordata  la  cixUaH  Ro- 
mana sine  suffragio.  Le  assegnazioni  graccane  erano  state 
concesse  a  veri  e  propri  cittadini  Romani  optimo  iure. 
E  ovvio  ammettere  che  le  praefecturae  di  cui  si  parla  in 
questi  elenchi  indicassero  assegnazioni  di  terreno  fatte  al 
proletariato  Romano,  sul  quale  il  praefeclus  esercitava 
quella  giurisdizione  che  gli  era  stata  demandata  dal 
praetor. 

Per  la  provincia  Apulia  abbiamo  menzione  di  ager  a 
proposito  di  : 

1.  Venusia  7.  Ausculum 

2.  Compsa  8.  Arpae 

3.  Vibinvm  9.  Collatia 

4.  Aecae  10.  Sipontum 

5.  Canusium  11.  Salpiae 

6.  Herdonia  12.  La  regione  del  Gargano 

in  genere.    (L'ager  Car- 
meianus  v.  s.  p.  157). 
È  incerto  se  nel  nostro  estratto,  con  la  parola  item,  si 
voglia  indicare  che  anche  nel  territorio  di  Teanum  Apuluni 
e  di  Luceria  vennero  fatte  quelle  assegnazioni  graccane 
che  sono  esplicitamente  attestate  per  le  città  vicine. 

Nella  provincia  Calabria  sono  indicate  assegnazioni 
graccane  per  i  territoria  di: 

1.  Tarenhim  3.  Austranum 

2.  Lupiae  4.  Varinum. 

Nella  provincia  Valeria  le  assegnazioni  graccane  sono 
indicate  : 

per  Vager  Corfinius  (p.  228,  18  L.)  ; 
per  quello  di  Sulmo  (p.  229,  1  L.). 
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Finalmente  fra  le  Civita tes  Caiìipanì'ae  vi  è  ricordo  di 
assegnazioni  graccane  per  le  seguenti  località: 

1.  Ahellinum  (dedncta  lege  Sempronia  p.  229,  16  L.). 

2.  Aeftdae  {Afìlc  lege  Scmproìiia  p.  230,  21  L.). 

3.  Cales  [liiìvitibus  Graccanis  p.  232,  14  L.). 

4.  Caiatia  {Cadatia  lege  Graccana  p.  233,  10  L.). 

5.  Sacfisa  Aurunca  {lege  Sempronia  p.  237,  11  L.). 

6.  Velitrae  {lege  Sempronia  p.  238,  19  L.). 

7.  Verulae  {Uniitibus  Graccanis  p.  239,  11  L.). 
Ove  si  stesse  ad  un  passo  di  Siculo  Fiacco,  il  limite  di 

200  iugeri  nelle  assegnazioni  sarebbe  stato  stabilito  da 
Gracco,  il  quale  avrebbe  vietato  che  un  cittadino  posse- 
desse oltre  questa  misura Ma  v'è  evidentemente  scambio 
con  la  notizia  che  Caio  Gracco  vietò  il  possesso  di  oltre 
500  iugeri.  La  formazione  di  centuriae  di  200  iugeri  per 
cento  cittadini,  dei  quali  ognuno  ne  possedesse  due,  è  una 
fra  le  più  vetuste  istituzioni  del  popolo  Romano.  D'tiltra 
parte  va  notato  che  negli  stessi  libri  regionum  si  parla  di 
200  centuriae  Caesarianae  a  proposito  di  Florentia  (p.  213, 
6  L.),  e  questa  cifra  ricompare  a  proposito  dell'assegna- 
zione triumvirale  di  Volaterrae  e  per  la  colonia  augustea 
di  Firmum  Picenum.  È  molto  probabile  che  in  queste 
ed  in  altre  città  la  centuriazione  dei  200  iugeri  sia  sorta 
in  età  anteriore;  merita  piena  fede  la  dichiarazione  di 
Siculo  Fiacco  che  nelle  età  successive  vennero  mantenuti 
i  limiti  ed  i  termini  già  fìssati  da  Gracco  e  da  Siila 

(1)  Sic.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  136  L.  :  ...  Graccus  colonos  dare  mu- 
nicipiis,  vel  ad  supplendum  civium  numerum,  vel,  iit  supra  dictum  est, 
ad  coliercendos  tumultus  qui  suhinde  movebantiir.  praeterea  le.gem  tulìi, 
nequis  in  Italia  ampliiis  quam  ducenta  iugera  possideret:  intellegehat 
enim  contrarium  esse  morem,  maiorem  modum  possidere  qìiam  qìd  ab 
ipso  possidente  coli  possit. 

(2)  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  165  L.  :  Gracchanorum  et  Syllano- 
rum  limitationum  mentio  liàbenda  est.  in  quibusdam  enim  regionibvs, 
ut  opinamur,  isdem  lapidibus  limitibusque  manentibus  post  assignatio- 
nes posteriores  diices  facti  sunt,  quibusdam  autem,  limitibus  in  istiiutis, 


Non  ostante  la  dichiarazione  che  spesso  furono  conser- 
vate le  antiche  limitazioni  e  gli  antichi  termini,  si  accenna 
in  qualche  caso  a  modificazione  anche  per  questo  lato. 
Cosi  per  Calcai,  dopo  essersi  detto  che  il  suo  agro  era  di 
già  stato  assegnato  limUibm  (iraccanù,  si  aggiunge:  postea 
iussu  CaesariH  Augunli  limitibus  nominis  mi  est  renor- 
rnalu.s.  Cosi  per  Forum  PojyuU  (p.  2Pj'ò,  18  L.j  si  dice  che 
l'agro  fu  diviso  limitibus  Atigusteis  e  che,  dopo,  Vespasiano 
lege  sua  agì-um  censiri  iussit.  Laddove  per  Vditrae  (p.  238, 
20  L.)  si  dichiara  che  era  stato  già  dedotto  lege  Sempronia 
ma  che  postea  Claudius  Caesar  agì-um  eius  limitibus  Au- 
gusteis  censitum  militibus  eum  adsignari  iussit. 

Assegnazioni  e  colonie  dell'età  Sillana  sono  specificata- 
mente indicate  soltanto  per  le  seguenti  fra  le  civitates 
Campaniae  : 

1.  Arida  6.  Gabi 

2.  Bovillae  7.  Suessula 

3.  Calatia  8.  Tusculum 

4.  Capitulum  9.  Nola. 

5.  Castrimoenium 

Per  mezzo  di  altre  fonti  siamo  in  grado  di  stabilire 
che  assegnazioni  e  colonie  di  Siila  furon  fatte  anche  in 
altre  regioni  d'Italia,  ad  es.  nell'Etruria. 

Il  silenzio,  a  questo  proposito,  dei  libri  regionum  par- 
rebbe doversi  attribuire  al  capriccio  del  compendiatore. 
Mi  riserbo  di  esporre  fra  poco  le  ragioni  per  le  quali  penso 
che  tale  silenzio  dipenda  invece  dal  fatto  che  le  posteriori 

ala  lapides  sunt  positi,  etiam  eis  manentibus  quos  Gracchani  aut  Syl- 
lani  posuerunt.  de  qua  re  diligenter  intuendum  erif,  ut  eos  lapides 
eosque  limites  conprehendamus,  qui  postremo  per  auctores  division  is 

positi  SÌLIlt. 

Hyg'.  Grom.  p.  178,  1  L.:  ideoque  multis  regionibiis  antiquae  men- 
surae  actiis  in  diversvm  novis  limitibus  incidittir. 
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assegnazioni  dell'età  cesariana  e  triumvirale,  salvo  poche 
eccezioni,  distrussero  le  tracce  dell'opera  di  Siila. 

Più  abbondanti  sono  le  notizie  relative  all'età  trium- 
virale ed  augustea.  Augusto,  dopo  la  vittoria  di  Azio 
(31  a.  C),  tornò  a  dedurre  di  nuo-vo  talune  delle  colonie 
che,  d'accordo  con  gii  altri  colleghi  del  Triumvirato,  egli 
aveva  già  fondate  a  nome  di  Cesare.  Torna  quindi  dif- 
ficile decidere  quando  nei  libri  regionuni  si  accenni  piut- 
tosto all'opera  di  Ottaviano  triumviro,  anziché  a  quella  di 
'  lui  diventato  Augusto.  É  tuttavia  lecito  supporre  che  si 
accenni  al  triumviro  quando  si  parla  soltanto  di  lex  lidia 
e  che  siano  realmente  da  distinguere  le  posteriori  asse- 
gnazioni e  colonie  per  le  quali  si  fa  parola  di  termini 
augustei. 

Sono  indicate  come  triumvirali  le  colonie  ed  assegna- 
zioni seguenti. 
Nell'Etruria  : 

1.  colo ì da  Florentia  4.  F alisci 

2.  Tuder  5.  Nepet 

3.  Volatcf'rae  6.  Veii. 

Nel  Piceno  : 

1.  Ancona  {ager  Anconitanus) 

2.  ager  urbis  Salviensis 

3.  ager  Tolentiniis 

4.  ager  Potentinus 

5.  ager  Senogallensis 

6.  ager  Ricinensis 

7.  ager  Pausulensis. 

Nell'Umbria: 
1.  Hispellum. 

Fra  le  civitates  Piceni  notiamo: 

1.  Aquinum  colonia 

2.  Asetium  {Aesuliiin?  v.  s.  p.  210)  (lege  triumvirale) 
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ì).  Beneventum  {lega  IriurnrArale) 

4.  Aesernia 

5.  Inleram'na  (Lirinas  o  Subcasmns) 

6.  Lanuvium  {deducta  a  diro  Inlio) 

7.  TAgures  Bachùini  ci  (Jorncliani 

8.  Minturnae 

9.  Signa 

10.  Setta 

1 1 .  Teleria 

12.  Uluhrae 

13.  Terventvm. 

Nel  Sannio  : 

1.  Afidcìta  {Aufidena  lege  Julia  p.  259,  17  L.). 

2.  Bovianum  (p.  259,  2.3  L.). 

3.  Clives  {Cluviae)  {lege  lulia  p.  260,  1  L.). 

4.  Larinum  {lege  lulia  p.  260,  14  L.). 

5.  Volturnmn. 

Una  delle  caratteristiche  delle  colonie  triumvirali  fu 
r  assegnazione  viritaria  di  50  iugeri.  In  altre  regioni 
si  accordò  maggior  terreno.  Gli  agrimensori  infatti  par- 
lano di  200  iugeri  concessi  per  Cremona,  colonia  dedotta 
nella  Gallia  Cisalpina  Al  tempo  della  deduzione  questa 
regione  non  faceva  ancor  parte  dell'Italia.  Com'è  noto, 
vi  fu  unita  qualche  tempo  dopo  la  battaglia  di  Filippi 

(1)  Front,  de  limit.  II  p.  30,  18  L:  sunt  qui  centuriam  maiorem 
modum  appellant,  ut  Cremane  denum  et  ducenum;  sunt  qui  mino- 
rem,  ut  in  Italia  triumviralem  ìugerum  qulnquagenuni  cet. 

Cfr.  Hyg".  Grom.  de  limit.  const.  p.  170,  17  L.  :  modum  autem  cen- 
turiis  quidam  secundum  agri  amplitudinem  dederunt:  in  Italia  trium- 
viri iugerum  qiiinqitagenum,  alibi  ducenum;  Cremonae  iug.  ccx;  divus 
Augustus  in  Beturia  Emeritae  iug.  ecce  cet. 

Cfr.  Sicul.  Flacc.  de  cond.  agr.  p.  159,  9  L. 

Nel  contratto  di  appalto  dei  coufiiii  fissato  dai  Triumviri  {^liher 
reg.  p.  213,  2  L.)  si  legge  solo:  quod  subsicivum  non  minus  iugera 
quinquaginfa  id  m'O  dimidìa  centuì-ia  2}rocedifo. 
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(42  a.  C.)<').  Quattrocento  iugori  furono  assegnati  da  Augu- 
sto ai  veterani  nella  colonia  di  Eiiierita  nella  Lusitania 

Codesta  assegnazione  di  50  iugeri  a  testa  non  fu  però 
accordata  per  la  prima  volta  al  tempo  dei  Triumviri. 
Di  50  iugeri  si  fa  già  ricordo  al  tempo  di  Curio  Dentato 
e  della  conquista  della  Sabina^'".  A  codesta  assegnazione 
pare  si  alluda  alla  voce  Curiuin  Sabinorìtm  della  reda- 
zione del  Palatino  e  del  Gudiano  (p.  253,  17  L.)  ove  si 
legge:  ager  [eius]  per  quaestores  est  iicnundatits,  et  qui- 
l)usdn>u  latercìdis  quinqiiagena  iugera  inclmus  est,  postea 
Itero  iifssii  lidi  Caesaris  per  centurias  et  limites  est  deme- 
titus.  Misura  analoga  è  pure  notata  nel  ii  secolo  a.  C. 
per  le  deduzioni  delle  colonie  latine  di  Aquileia  e  di  Bo- 
nonia 

A  proposito  della  colonia  Fiorentina  deducta  Trium- 
làris  si  fa  però  m-enzione  non  di  50,  bensì  di  200  iugeri 
(p.  213,  7  sgg.  L.).  Allo  stesso  modo,  discorrendosi  del- 
Vager  di  Firmum  Picemim  (p.  226,  9  L.),  si  dice  :  limitibus 
triìiìnviralibus  in  centuriis  per  iugera  ducena.  È  probabile 
che  simile  misura  fosse  stata  adottata  in  altre  regioni  del 
Piceno,  come  Sena  Gallica,  Potentia,  Ricina,  Pausulae, 
Castrum  Truentinum.  Questa  ipotesi  è  confermata  dal 
fatto  che  per  tutto  il  Piceno  si  accenna  ripetutamente  a 

(1)  Cass.  Dio. 

(2)  Hyg.  Grom.  p.  171,  1  L. 

(3)  Auct.  de  vir.  ili.  Alle  asseguazioui  di  questo  tempo  paiono 
accennare  il  testo  di  Siciil.  Flacc.  p.  152,  23  L.  :  Quaestorii  dicuntur 
agri  quos  ex  hosfe  captos  p.  B.  per  quaestores  vendidit.  hi  autem  limi- 
tibus institufis  laterculis  quinquagenum  iugerum  effectis  venierunt. 

Cfr.  Hyg.  de  cond.  agr.  p.  115,  15  L.:  Quaestorii  autem  dicuntur 
agri  quos  populus  Romanus  devictis  pulsisqite  hostibus  possedit,  man- 
dava quaestoribus  ut  eos  venderent.  quae  centuriae  mine  appellantur, 
id  est  plinthides,  hoc  est  laterctili,  eosdem  in  quinquagenis  iugeribns 
quadratos  clauserunt  limitibus,  atque  itacertum  cuique  modum  vendi- 
derunt.    qtiibus  agris  sunt  condiciones  ut  p.  li.  . . . 

(4)  Liv.  XL  34,  2. 


termini  fìssati  da  Auf^usto,  il  quale  probabilmente  vi  con- 
fermò le  disposizioni  medesime  che  aveva  già  prese  c;ome 
triumviro. 

La  differenza  fra  le  limitazioni  in  50  iugeri  c  le  cen- 
tiiriazioni  in  200  si  spiega  da  un  lato  con  il  passo  già  sopra 
riferito  di  Siculo  Fiacco,  nel  quale  e  detto  che  si  manten- 
nero i  limiti  già  segnati  sino  dall'età  dei  Gracchi  e  di 
Siila.  Per  un  altro  lato  non  so  se  sia  lecito  pensare  che, 
mentre  ad  alcuni  veterani  vennero  accordate  le  antiche 
centuriazioni  di  200  iugeri  sottraendoli  ai  vecchi  proprie- 
tari, non  sia  per  altro  rimasto  territorio  così  abbondante 
da  procedere  con  uguale  misura.  Certo  la  relativa  man- 
canza di  terreno  disponibile  in  Italia,  di  fronte  all'abbon- 
danza di  quello  che  era  dato  assegnare  nelle  provincia, 
spiega  in  parte  perchè  i  Triumviri  accordassero  in  Italia 
solo  50  iugeri,  mentre  altrove,  come  ad  Emerita  nella  Lu- 
sitania,  Augusto  assegnava  400  iugeri  ad  ogni  veterano. 
La  differenza  di  misura,  torneremo  a  ripeterlo,  dipendeva 
d'altra  parte  anche  dalla  grande  differenza  di  valore  che 
intercedeva  fra  il  suolo  italiano  immune  da  tributo  e  quello 
provinciale,  ove  soltanto  gli  agri  excepti  per  benefìcio  del- 
l'Imperatore  ne  erano  del  pari  esenti 

Con  Augusto  sono  collegate  le  seguenti  colonie  ed  asse- 
gnazioni : 

Nella  provincia  Brittiorum: 

1.  ager  Consentinus,  però  con  limiti  graccani  (p.  209, 
16  L.). 

(1)  Hyg.  Grom.  de  limif.  const.  p.  197,  8  L.:  in  adsignationibus 
enini  divi  Augusti  diversas  habent  condiciones  fundi  excepti  et  concessi, 
excepti  simt  fundi  bene  meritorum,  ut  in  tofum  privati  iuris  essent  nec 
ullam  coloniae  munificentiam  deberent  et  essent  in  solo  populi  Romani. 
Cfr.  Sicul.  Flacc.  p.  157,  7  L. 

E  il  principio  per  la  successiva  costituzione  delle  colonie  aventi 
il  ius  Italicum. 


Nella  Tuscia: 

1.  colonia  Arrelhini  (lego  Augustea  p.  215,  3  L.). 

2.  colonia  Grauiscos;  vi  si  dice  anzi  che  prima  di 
Augusto  in  absoluto  tcìiehatìir  (p.  220,  2  L.),  nel  che  pro- 
babilmente, come  abbiamo  già  notato,  v'è  errore. 

3.  colonia  Veios  (p.  220,  8  L.).  Dapprima  l'agro  di 
Ve/i  era  stato  assegnato  lege  hilia,  poi  da  Augusto  fu  asso- 
ciato aWurhana  civitas. 

Nell'Umbria: 

1.  ager  Amerimis  (p.  224,  11  L.). 
Nel  Piceno: 

1.  ager  Anconitanus  (p.  225,  4  L.). 

2.  ager  Asculaniis  (p.  227,  3  L.). 

3.  ager  Hadrianus,  Nursinn.s,  Falerionensis  (p.  227, 
11  L.). 

Nella  redazione  più  recente  sono  pure  collegate  con 
Augusto  le  assegnazioni  di: 

4.  Castranus  ager  (p.  254,  20  L.). 

5.  Cupreìisis  ager  (p.  254,  21  L.). 

6.  Cingidanus  ager  (p.  254,  25  L.). 

7.  Forum  Noìianum  {Foro  Novamis,  p.  255,  21  L.). 

8.  Fanestris  Fortuna  (p.  256,  13  L.). 

9.  Marsi  municipiicm  (p.  256,  23  L.). 

10.  Numentum  (p.  257,  3  L.). 

11.  Pausulensis  ager  (p.  257,  13  L.). 

12.  Peltuìnum  {Plentinus  colonia,  p.  257,  16  L.). 

13.  Pimurensis  ager  (p.  257,  23  L.). 

14.  Reale  (p.  257,  26  L.). 

15.  Septempeda  (p.  257,  13  L.). 

16.  Teanum  Apulum  {Teate  qui  Aternus,  p.  258, 24  L.). 

17.  Truento  {Castrum,  Truentinum,  p.  258,  26  L.). 

18.  Veragranus  ager  (p,  259,  14  L.). 

Nella  redazione  più  recente  iliher  col.  II)  è  inserita  la 
voce  Corfìnius,  per  la  quale  si  parla  di  200  iugeri  lege 
augustea  censiti  e  di  termini  augustei  (p.  255,  3  L.). 
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Fr;i  le  ciritdtcH  Cnuiprinnic  sono  dicliiaratr;  coIodìo  di 
Auf^'usto  : 

1.  (ifjar  Acerraj;  (p.  22'.}, 2\ 

2.  Atdla  fp.  2:50,  ]  L.). 
C<tj)ua  fp.  2:JI,  V.)  [..)• 

4.  (JaiiAimii.  (p.  2.'52,  0  L.)- 

5.  C^rynae  (p.  2:52,  K)  L.)- 

6.  CViZc'.s-  unmicipium  fp.  2;-j2,  1.-5  L.). 

7.  Dirini  municipinm  (p.  2.'>.'5,  12  L.). 

8.  Aesernia  (p.  233,  14  L.). 

9.  Forum  Popilii  (cfr.  Forum  Po'puli)  oppidum  

Umitihus  Aug^csteis  (p.  233,  18  L.). 

10.  Funài  oppidum  (p.  234,  8  L.). 

11.  Liternv/in  colonia  (p.  235,  1  L.). 

12.  Lanuuiu m ...  colonia  deducta  a  diuo  lulio  ager 
eius  limitibus  aìigusteis  (p.  235,  4  L.). 

13.  Ligures  Baehiani  et  Corneliani  (p.  235,  9  L.). 

14.  Nuceria  Constantia  colonia  (p.  235,  20  L.). 

15.  Nola  colonia  Augusta  (p.  236,  3  L.). 

16.  Puteoli  colonia  Augusta  (p.  236,  11  L.). 

17.  Surrentum  oppidum  (p.  236,  22  L.). 

18.  Sora  colonia  (p.  237,  17  L.). 

19.  Telesia  (p.  238,  3  L.). 

20.  Teanum  Sidicinum  (p.  238,  6  L.). 

21.  Velitrae  (p.  238,  19  L.). 

22.  Volturnum  (p.  239,  4  L.). 

Con  un  principe  della  casa  imperiale  al  tempo  di  Au- 
gusto, e  precisamente  con  Druso  Cesare,  sono  connesse  le 
deduzioni  di; 

1.  Anagnia  (p.  230,  16  L.). 

2.  Cercate  (p.  233,  7  L.). 

3.  Ulubra  (p.  239,  2  L.). 

Tiberio  è  ricordato  solo  a  proposito  di: 

1.  Grauiscae  (p.  220,  2  L.). 

2.  Campi  Tiberiani  (p.  218,  10  L.). 
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È  però  lecito  il  sospetto  che  il  nome  di  Tiberio  vi  sia 
stato  inserito  per  confusione  fra  Tlber  e  Tiberius. 

Il  nome  di  Claudio  figura  a  proposito  di: 

1.  Cuniae  (p.  232,  10  L.). 

2.  Velitrae  (p.  238,  19  L.). 

Nel  caso  di  Cumae,  per  lo  meno,  è  legittimo  il  sospetto 
che  in  luogo  di  Claudii  Caesuris  si  debba  leggere,  come 
in  altri  luoghi,  C.  hili  Caesaris. 

Nero  Caesar  è  rammentato  per: 

1.  Atina  (p.  230,  4  L.). 

2.  Beneuentum  (p.  231,  4  L.). 

3.  Castì'iììioeniwìi  (p.  235,  5  L.). 

4.  Saepinwìi  (p.  237,  14  L.). 

La  menzione  di  Nerone  a  prima  vista  sorprende.  Par- 
rebbe naturale  pensare  che  la  damnatio  memoriae  del- 
l' imperatore  avesse  fatto  sparire  il  ricordo  di  lui  anche 
nel  cognonientuììi  delle  colonie  da  lui  fondate  o  di  nuovo 
dedotte.  Ciò  difatti  avvenne  per  la  colonia  di  Pitteoli^^\ 
Si  aggiunga  che  codesta  designazione  pare  erronea  per 
Saepinuììi  e  forse  lo  è  per  qualche  altra  delle  località  qui 
accennate.  Tuttavia  non  è  da  escludere  che  sia  rimasto 
il  nome  di  qualche  colonia  neroniana.  I  nostri  Indici  in 
due  casi  hanno  il  titolo  liber  Av.gusti  et  Neronis  (p.  209, 
1  L.  ;  239,  14  L.),  il  che  rafforza  l' ipotesi  che  nei  testi  citati 
il  nome  di  Nerone  non  sia  sempre  fuori  di  proposito.  Dal 
titolo  pompeiano,  già  sopra  citato,  ricaviamo  che  vi  era 
un  certo  numero  di.  città,  come  Piiteoli,  Pompei  e  Tegla- 
nuììi,  che  avevano  il  titolo  di  coloniae  Neronianae;  dei  ter- 
mini Neroniani  si  fa  poi  menzione  esplicita  negli  elenchi 
che  ne  davano  le  varie  designazioni. 

D'altro  canto  è  forse  da  ricordare  che  Domiziano  non 
partecipò  all'odio  del  Senato  per  la  memoria  di  Nerone. 


(1)  CIL.  X  p.  181. 
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Egli  punì  anzi  alcuni  dei  ncfriioi  di  lui"/  a  può  darsi  che 
altri  principi  abbiano  serbato  buon  ricordo  di  un  imperatore 
che  tra  la  folla  ebbe  pure  i  suoi  partigiani  ed  adoratori. 

Vespasiano  ò  ricordato  per  la  provincia  Calabria  fp.  21 1, 
8  L.)  e  per  la  provincia  Sicilia  fp.  211,  13  L.)  e  fra  le  civi- 
tates  Cantpaniae  per  : 

1.  Atclla  (p.  230,  19  L.). 

2.  Forum  Popilii  (p.  234,  1  L.j. 

3.  Lauruin  Lauinium  (p.  234,  21  L.). 

4.  Nola  (p.  236,  3  L.). 

5.  Ostia  (p.  237,  7  L). 
Di  Tito  si  fa  parola  per: 

1.  Neapolis  (p.  235,  18  L.). 
Di  Nerva  si  parla  a  proposito  di  : 

1.  Verulae  (p.  239,  12  L.). 
Traiano  è  ricordato  a  proposito  di: 

1.  Veli  e  Portus  (p.  222,  1  L.). 

2.  Laurum  Lauinium  (p.  234,  21  L.), 

3.  Ostia  (p.  236,  7  L.). 

Di  Adriano  si  fa  menzione  per  l'agro  di: 

1.  Veii  (p.  222,  1  L.). 

2.  Ardea  (p.  231,  1  L.). 

3.  Laurum  Lauinium,  (p.  234,  22  L.). 

Lucio  Vero,  Antonino  e  Comniodo  sono,  infine,  menzio- 
nati per  assegnazioni  fatte  a  privati  e  per: 

1.  Superaequum  (p.  229,  2  L.). 

2.  Ostensis  ager  (p.  236,  7  L.). 

Considerando  il  fatto  che  possediamo  monchi  estratti 
solo  per  l'Italia  Suburbicaria,  e  che  le  varie  indicazioni 
contenute  nei  libri  di  Balbo  furono  capricciosamente  ac- 
corciate, riprodotte  o,  a  seconda  del  caso,  omesse,  sarebbe 

(1)  Non  è  da  dimenticare  che  Domiziano  mise  a  morte  Epafrodito 
a  libellis  perchè  post  destitufionem  Nero  in  adipiscenda  morte  manu 
eius  adiutus  existimahatar. 
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vana  impresa  rintracciare  in  base  ad  essi  la  storia  e  lo 
sviluppo  delle  assegnazioni  agrarie  e  delle  colonie  mili- 
tari dal  tempo  dei  Gracchi  al  ii  secolo  dell'  Impero. 
Tuttavia  i  dati  che  abbiamo  fin  qui  raccolti  e  mano  a 
mano  esaminati  secondo  le  varie  redazioni  e  regioni  ci 
concedono  fare  qualche  osservazione  di  indole  più  ge- 
nerale rispetto  a  fenomeni  non  del  tutto  privi  d' im- 
portanza. 

Colpisce,  in  primo  luogo,  la  grande  estensione  delle  asse- 
gnazioni graccane.  Le  testimonianze,  conservate  in  altri 
testi  di  autori,  &u\ì' ager  da  tvs  adsignatus  al  tempo  di 
Caio  Gracco,  porgono  solo  dati  d'indole  generica  ed  assai 
scarse  notizie  sulle  regioni  e  città  in  cui  ebbero  luogo. 
Delle  varie  colonie  dedotte  in  Italia  da  Caio  Gracco  ne 
conosciamo  solo  tre.  Appiano  dice  bensì  che  esse  furono 
molte  (noXXac  B.  c.  I  23)  e  con  lui  concordano  la  Periocha 
Liviana  (IX)  ove  di  Caio  Gracco  si  dice:  legibus  agrariis 
latis  efficit  ut  complures  coloniae  in  Italia  deduce- 
rentìir.  Nel  caso  pratico  però  noi  non  conosciamo  altri 
nomi  che  quelli  datici  da  Plutarco,  che  menziona  solo 
Captia  e  Tarentmn,  e  dall'Indice  di  Velleio  (I  15),  il  quale, 
a  parte  Fabrateria  dedotta  l'anno  prima  del  tribunato  di 
C.  Gracco  (124  a.  C.)  per  effetto  della  rogazione  di  M.  Ful- 
vius  Flaccus  console  in  quell'anno  e  poi  daccapo  tribunus 
plebis  con  C.  Gracco,  menziona  soltanto  Scolacium  Miner- 
uiiiììi  (Squillace)  e  Tarentum  Neptunia. 

I  nostri  libri  regiomim  parlano  invece  di  assegnazioni 
ago- datvs  adsignatus  e  di  coloniae  dednctae.  È  assai  inte- 
ressante constatare  che  tutte  codeste  assegnazioni  e  de- 
duzioni sono  rammentate  per  l'Etruria,  per  Corfinio  dei 
Marsi,  per  la  Calabria,  per  gran  parte  dell' Apulia.  Si  com- 
prende come  C.  Gracco  non  potesse  trascurare  la  Capita- 
nata, ossia  il  Tavoliere  delle  Puglie,  ove,  come  apprendiamo 
da  numerosi  testi  antichi,  v'erano,  come  vi  sono  tuttora, 
i  ricchi  pascoli  per  le  greggi  che  scendevano  dall'Appen- 
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nino  (i  ino(l(!rni  trutturi),  ove  si  riiccoj^iif;  iuìcÌìc  o'^'^ì  il 
raif^lior  f^Tano  dclhi  Penisola" ^ 

Abbiamo  già  notato  che  la  menzione  delle  'praefectm'ùe 
nella  Lucania  pare  stia  in  stretta  relazione  con  le  asse- 
gnazioni graccane  ricordate  per  questa  regione.  TI  per- 
durare di  codesto  ordinamento  sorto  al  .tempo  della  libera 
liepublica  sta  forse  in  relazione  con  la  decadenza  e  l'ab- 
bandono clie  in  questa  regione  ebbe  luogo  dopo  le  guerre 
Sannitiche  ;  abbandono  clìe  perdurò  per  le  crisi  violente 
che  ebbero  luogo  durante  la  guerra  Annibalica,  la  guerra 
Sociale  e  quella  di  Spartaco.  Là  Lucania  è  il  paese  dei 
grandi  latifondi  romani,  sia  al  tempo  di  Catone  Minore'% 
sia  in  quello  di  Massimiano  Erculeo '-''^ 

L'Italia  meridionale  non  si  rialzò  più  dopo  la  conquista 
romana:  sin  da  quel  tempo  si  formò  quella  che  oggi  chia- 
miamo «  questione  del  Mezzogiorno  » ,  mentre  per  virtù 
della  conquista  romana  prosj)eravano  altre  regioni  della 
Penisola,  sopratutto  la  grande  pianura  della  valle  Padana. 
L'Italia  meridionale  era,  per  così  dire,  terreno  politica- 
mente esaurito.  Non  è  improbabile  che  le  cosidette  pre- 
fetture graccane  vi  abbiano  posteriormente  assunto  la  forma 
del  latifondo. 

Certo  con  codeste  vaste  assegnazioni,  fatte  a  cittadini 
Romani,  contrasta  la  povertà  e  il  decadere  delle  città  più 
antiche,  alle  quali  invano  Roma  tentò  infondere  nuova  vita, 
sia  col  fondare,  ad  es.,  nella  Lucania  la  colonia  latina  di 
Copia  Turi,  sia  col  dedurre  nella  limitrofa  Calabria  la 
colonia  Tarentum.  Coloni  Romani  furono  a  Taranto  col- 
locati da  G-racco  ;  e  più  tardi,  per  rafforzare  la'  popolazione, 
Pompeio  Magno  vi  collocò  taluni  dèi  pirati  che  aveva 


(1)  VaiT.  d.  r.  r.  Ili  17,  10;  cfr.  con  CIL.  IX  2438. 

(2)  Plut.  Cato  Minor  20. 

(3)  Eiitrop.  X  2,  3.  Sull'abbauclono  della  Lucania  nel  secolo  vi 
V.  anche  S.  Greg.  epìst.  II  42  ad  a.  592  p.  C 
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vinti Se  il  nostro  discorso  non  ò  errato,  il  linguaggio 
amministrativo,  che,  stando  ai  libri  rcgioìinni,  sarebbe  du- 
rato sino  a  tarda  età,  verrebbe  a  confermare  un  notevole 
fenomeno  politico  ed  economico. 

Considerazioni  alquanto  analoghe  suggerisce  l'espres- 
sione agcì-  che  ò  usata  per  la  regione  dei  Brutti,  ove  le 
assegnazioni  graccane  sono  ricordate  per  Comen  tia  e  Clam- 
lìetia.  Basta  considerare  l'estrema  scarsezza  di  epigrafi 
romane  in  questa  regione  per  capire  quale  sia  stata  la 
decadenza  nell'età  romana,  o,  per  essere  più  giusti  ed 
esatti,  quali  tristi  conseguenze  abbia  arrecato  a  questo 
paese,  già  popolato  da  splendide  città  greche,  la  fiera  inva- 
sione dei  Lucani  e  dei  Brutti"^"'*).  I  Romani  infatti  non 
mancarono  di  prender  provvedimenti  per  ripopolare  queste 
coste:  lo  provano  le  colonie  di  Tenipsa,  di  Crotone,  di 
Vibo  Valentia  e  la  colonia  graccana  di  Scolacinm^^h 

Anche  l'Apulia,  ove  sono  frequenti  i  termini  graccani, 
decadde  in  parte,  al  pari  della  limitrofa  Lucania.  Fatta 
eccezione  per  Brindisi,  fiorente  porto  marittimo,  e  per 
qualche  località  della  costa,  assistiamo  alla  decadenza  di 
città  che,  come  Arpi,  nel  iv  secolo  a.  C.  erano  già  state 
prospere.  L'Apulia,  e  sopratutto  il  Tavoliere  delle  Puglie, 
si  prestò  a  favorire  la  formazione  di  latifondi.  Produce 
XDenosa  impressione  constatare  come  ancora  durante  l'Im- 
pero vi  si  spedissero  magistrati  ad  servos  torquendos^^\ 
Di  ribellioni  di  servi  in  questa  regione  è  fatta,  ad  es.,  men- 
ti) Prob.  et  Scrv.  ad  georg.  IV  125. 

(2)  Nel  CIL.  X  per  la  regione  dei  Brutti  si  trovano  poco  più  di 
125  iscrizioni. 

(3)  Suir  abbandono  del  paese  dei  Brutti  nel  vi  secolo  d.  C. 
cfr.  S.  Greg.  epist.  II  42. 

(4)  CIL.  IX  2385  (titolo  di  ALlifae)  (manca  il  gentilicio) 

MLSSVS  I  cVM  ■  A  •  PLAVTIO  •  IN  ■  APVLIA  |  ad  servos  foRQVEN- 
DOS  cet. 
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zioiio  per  l'anno  185  a.  C.'^'.  Codesta  decadenza  dell'Italia 
meridionale  era  già  compiuta  al  tempo  in  cui  Spartaco 
la  percorreva  devastandola  e  trovandovi  probabilmente 
l'appoggio  dei  servi  viventi  nei  latifondi.  Quivi  Milone 
e  Celio  speravano  creare  opposizione  al  governo  di  Ce- 
sare ed  è  appena  necessario  ricordare  il  noto  passo  di 
Strabene  ove  si  dichiara  che  tutta  l'-Italia  meridionale  era 
imbarbarita,  ad  eccezione  di  Neapolis,  di  Regio  e  di  Ta- 
rentum'-^\  Va  aggiunto  che  ancor  prima  dell'età  romana 
nell'Apulia  dovevano  essere  grandi  possessioni  e  lati- 
fondi 

Il  Moramsen,  che  non  oppugna  nò  accetta  e  addirittura 
non  discute  questi  dati  su  codeste  assegnazioni  graccane, 
pensa  che  derivino  da  fonti  per  noi  perdute^''*.  Certo  per 
noi  perdute,  perchè  in  nessun'altra  fonte  letteraria  o  mo- 
numentale superstite  v'è  traccia  di  tanta  estensione  delle 
assegnazioni  graccane.  Ma  non  v'è  ragione  di  dubitare 
che  tutti  codesti  dati  fossero  accolti  in  primo  luogo  nel- 
l'opera di  Balbo.  Essi  ci  attestano,  come  abbiamo  già  sopra 
osservato,  il  perdurare  sin  verso  il  v  secolo,  in  regioni  in 
cui  l'urbanesimo  era  decadente,  di  norme  fissate  sette  se- 
coli innanzi. 

(1)  Liv.  XXXIX  29,  8. 

(2)  Caes.  b.  c.  Ili  21  :  in  agro  Thtirino  ;  cfr.  Cass.  Dio  XLII  24  sq. 
che  ricorda  l'Apulia.  Secondo  Velleio  (II  68,  3)  Milone  mori  presso 
Compsa  in  Hopinis.  Altre  varianti  v.  in  Oros.  V  15  che  parla  di  Capua. 
Io  dubito  che  colgano  nel  segno  quei  critici  che  reputano  corrotto  il 
testo  di  Cesare  e  che  preferiscono  la  lezione  di  VeUeio  (v.  ad  es.  Klebs 
in  Pauly-Wissowa  Realenc.  I  col.  2276).  Dal  momento  che  pi-esso  Me- 
taponto v'era  un  fiume  detto  Cosa  (v.  Aristot.  apud  Aehan.  v.  li.  II  26; 
clr.  Apoll.  Mst.  mir.  6  ossia  il  Casuentum  oggi  Basento)  non  vedo 
che  cosa  vi  sia  di  strano  che  vi  fosse  anche  una  località  detta  Cosa. 

(3)  Strab.  V  p.  254  C. 

(4)  In  tal  modo  spiegherei  la  enorme  ricchezza  dell'apula  Busa,  di 
cui  parla  Livio  (XXII  52),  al  tempo  della  battagha  di  Canne  (216  a.  C.)_ 

(5)  Moinmsen  in  Rimi.  Fddmesscr,  II  p.  181. 
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Molto  più  scarso  è  il  numero  delle  località  nelle  quali 
avvennero  assegnazioni  Uuje  ISidlana.  Si  comprende  assai 
bene  che  11  trionfo  del  partito  cesariano  sia  riuscito  a 
distruggere  gran  parte  dell'opera  del  terribile  Dittatore. 
Le  terre,  confiscate  per  effetto  delle  famose  proscrizioni, 
furono  in  parte  ritolte  ai  partigiani  di  Siila  e  date  ai  fau- 
tori del  nuovo  ordine  di  cose.  Delle  assegnazioni  di  Siila 
nei  nostri  estratti  si  trova  ftitto  ricordo  per  sole  sei  loca- 
lità. Può  ben  darsi  che  si  tratti  di  un  caso  o  dello  stato 
lacunoso  dei  nostri  Indici,  determinato  dal  capriccio  del 
compilatore.  Ma  è  anche  il  caso  di  notare  che  queste  sei 
località  si  trovano  nella  prossimità  di  Roma  e  di  Capua, 
vale  a  dire  in  regioni  oltremodo  pregevoli,  privilegiate 
0  per  il  loro  carattere  suburbano  o  per  la  loro  fertilità. 
Non  è  fuor  di  luogo  il  pensare  che  i  predi  suburbani  siano 
stati  di  preferenza  concessi  a  quelli  fra  i  fautori  di  Siila 
che  appartenevano  alle  più  potenti  famiglie  Romane.  Co- 
loro che  sono  veramente  potenti  rimangono  spesso  tali 
anche  attraverso  le  rivoluzioni  politiche.  Non  è  forse  fuor 
di  luogo  pensare  che  taluno  di  costoro  sia  riuscito  a  con- 
servare terre  malamente  conseguite  durante  il  periodo  della 
reazione  con  il  favorire  il  nuovo  stato  di  cose.  E  la  storia 
di  tutti  i  tempi.  I  grandi  predi  suburbani  e  dell'agro  Fa- 
lerno continuarono  per  secoli  ad  appartenere  in  parte  alle 
grandi  famiglie  Romane  ^i^. 

L'elenco  delle  località  ricordate  a  proposito  dei  Trium- 
viri non  è  privo  anch'esso  di  qualche  interesse.  Stando 
ad  un  ben  noto  testo  di  Appiano,  i  Triumviri  avevano  pro- 
messo diciotto  colonie  ai  loro  legionari.  Talune  però  delle 
città  designate,  come  Viho  Valentia,  Hipj^onium  e  Regio, 

(1)  Sull'estensione  dei  beni  delle  grandi  famiglie  Romane  in  Italia 
tratto  nel  vohime  che  tien  dietro  al  presente.  Qui  basti  notare  clic 
per  un  certo  aspetto  l'epigrafia  delle  città  del  Lazio  {CIL.  XIV)  e  della 
Campania  (CIL.  X)  è  un  appendice  di  quella  della  stessa  Roma. 


grazie  alle  molestie  che  avrebbero  potuto  recare  ad  Otta- 
viano durante  la  guerra  Sicula  contro  Sesto  Ponipeio,  riu- 
scirono ad  evitare  il  pericolo  di  vedere  assegnati  i  loro 
terreni:  ad  esse  furono  sostituite  altre  città^'^ 

I  nostri  Indici  meiizionano  un  numero  assai  più  grande 
di  assegnazioni  e  gran  parte  di  esse  appartengono  alle  fer- 
tili terre  dell'Etruria  e  del  Piceno.  Ptispetto  al  Piceno  è 
anche  da  notare  che  durante  le  guerre  civili  Pompeiane 
e  Cesariane  fornì  di  frequenti  milizie.  S'intende  come  i 
veterani  del  Piceno  al)biano  chiesto  ed  ottenuto  terreni 
nelle  loro  fertili  contrade'^^.  Il  territorio  italico,  lo  abbiamo 
già  notato,  aveva  pregio  maggiore  di  quello  delle  provincie. 
Il  Piceno,  per  la  ubertosità  delle  sue  valli,  per  la  mollezza 
del  suo  terreno,  doveva  poi  essere  specialmente  pregiato. 
Non  è  priva  di  valore  la  indicazione  così  frequente  dei 
nostri  Indici  che  menzionano  i  termini  augustei  come 
quelli  che  abitualmente  distinguevano  1  campi  del  Piceno^^''. 

Dalle  memorie  di  Augusto  apprendiamo  che  egli  ornò 
del  suo  cognome  vento tto  delle  colonie  da  lui  dedotte'*'. 
A  queste  vanno  aggiunte  le  rimanenti  che  egli  costituì 
quando  era  ancor  Triumviro  ed  agiva  come  figlio  adottivo 
di  Giulio  Cesare.    Il  numero  delle  assegnazioni  e  colonie 

(1)  App.  b.  c.  IV  3;  8G.  Suet.  A^lg.  13.  Cass.  Dio.  XLVIII. 
-  (2)  Milizie  del  Piceno,  a  prescindere  da  età  ancor  piìi  antica  (v.  ad 
es.  Liv.  XXIII  14,  3;  32,  19  ad  a.  216-215  a.  C.  ;  Sali.  con.  Catil.  27, 
30,  42,  57)  sono  ricordate  per  il  tempo  di  PomjDeio  Strabene  e  del 
Magno  suo  figlio  (v.  ad  es.  Plut.  Pomp.).  Cfr.  il  mio  studio  sul  de- 
creto di  Pompeio  Strabone  nella  mia  opera  Dalle  guerre  Funiclie  ecc. 
p.  171  sgg.,  al  tempo  delle  guerre  civili  fra  Cesare  e  Pompeio  (v.  Caes. 
b.  e;  Cic.  ad  Alt.  VII  16,  2). 

Per  il  tempo  di  M.  Antonio  e  di  Ottaviano  v.  ad  es.  App.  b.  e. 
Ili  66,  92;  cfr.  Pliu.  n.  h.  Ili  110. 

(3)  Liber  reg.  II  256,  11,  21;  257,  24;  258,  9,  25.  Cfr.  p.  211,  10; 
226,  5. 

(4)  /l'e.s  gesfae  divi  Aìtgtisfi  lat.  5,  36. 


ricordate  nei  libì'i  rcgiomiììi,  posto  a  confronto  con  i  testi 
epigratìci  che  abbiamo  a  suo  luogo  commentati^  dimostra 
che  vi  furono  realmente  altre  località  nelle  quali  Au- 
gusto fece  assegnazioni  militari,  togliendone  il  territorio 
ai  limitrofi  municipi. 

Augusto,  nel  suo  testamento  politico,  si  vantava  essere 
stato  il  primo  a  provvedere  con  suo  denaro  a  comprare  il 
terreno  distribuito  ai  veterani  delle  sue  ventotto  colonie 
D'altra  parte  si  ricava  che  un  certo  numero  di  iimnicìpia 
vennero  puniti  con  sottrazione  del  loro  terreno  per  non 
aver  favorito,  durante  le  contese  civili,  il  partito  di  Cesare 
e  di  Ottaviano Codesti  territori  venivano  a  formare  le 
praefectìirae,  che  erano  poste  appunto  sotto  la  giurisdizione 
dei  magistrati  coloniali.  E  oltremodo  probabile,  per  non 
dire  certo,  che,  fra  le  località  dichiarate  nei  nostri  Indici 
colonie  di  Augusto,  molte  non  siano  se  non  jiraefechirac 
che  dipendevano  appunto  da  una  colonia  augustea. 

(,1)  Ib.  \-At.  0,21  :  prò  agris  provincialibus  solvi,  id  primus  et  sohis 
omnium  qui  deduxerunt  coloiiias  militum  in  Italia  aut  in  provinciis 
ad  memoriam  aetafis  vieae  feci. 

Stando  però  all'Auct.  {de  vir.  ili.  73,  5)  di  già  Appiileio  Saturnino 
avrebbe  dato  ai  provinciali  il  compenso  in  denaro  per  le  colonie  da 
lui  dedotte.  Queste  dichiarazioni  trovano  conferma  in  quanto  è  affer- 
mato per  Capita:  Pliu.  n.  h.  XVIII  (14);  Veli.  II  81  per  le  colonie  di 
Buthrotium  e  Philippi  Cass.  Dio  L  4. 

(2)  Hyg'.  Grom.  p.  20.^,  10  L.:  omdtis  locis  conditore^  universum 
loctim  coememint,  multis  male  meritos  fundorum  pMSsessione  priva- 
verunt. 

Va  però  notato  clic,  in  qualche  caso,  alla  colonia  fu  aggiunto  ter- 
ritorio da  località  vicine,  in  causa  della  natura  del  terreno  nel  quale 
la  colonia  era  dedotta.  Cfr.  Sicul.  Flacc.  p.  164,17  L.  :  Cum  non  2)0- 
tuerit  ìiniversus  ager  in  assignationem  cadere  propter  aut  asperitaiem 
locorum  aut  praerupta  montium,  quamvis  excederent  fines  lege  datos, 
tamen,  quoniam  vacabant,  concessi  sunt  his  quorum  finibtis  sumpti 
erant,  nec  tamen  iuris  dictio  concessa  est.  In  altri  casi  il  territorio 
formava  una  praefectura  sulla  quale  avevano  giurisdizione,  lo  aì)- 
biamo  già  notato,  i  magistrati  della  colonia  alla  quale  essi  erano  stati 
aggiunti. 


I  dati  dei  quali  disponiamo  non  ci  concedono  ristabi- 
lire il  numero  delle  prefetture  augustee.  Lo  possiamo 
fare  con  certezza  per  il  territorio  di  Interarnna  Praetu- 
tiorum,  che  una  parte  del  proprio  territorio  dovè  cedere 
alla  colonia  di  y\sculvm^^\  Con  altrettanta  certezza  ciò 
avvenne  per  il  territorio  di  Caudium,  aggiunto  alla  colonia 
augustea  di  BeneventumS'^K  Lo  stesso  vale  probabilmente 
per  il  territorio  dei  Ligurcs  Baebiani  et  Corneliani. 

Di  praefecturae  si  fa  menzione  durante  l'Impero  nella 
Sabina,  nella  regione  montuosa  dei  Marsi  e  dei  Vestini, 
ove  le  popolazioni  vissero  ancora  "sparse  per  le  campagne 
(mcatim).  Codeste  località  continuarono  ad  essere  talora 
amministrate  da  octoviri,  sebbene  avessero  organizzazioni 
equiparate  alla  municipale  e  con  il  titolo  originario  di 
'praefectura  si  continuò  a  designare  centri  urbani  divenuti 
nel  fatto  municipi.    Ciò  vale,  ad  es.,  per  Aveiae''"^',  per  Pel- 

(1)  Front.  I  p.  18,  8  L.  :  qttoniam  ex  vohmtafe  conditoris  maxima 
pars  finiiim  coloniae  est  adtributa,  aliqua  portione  moenium  extremae 
perticae  adsignatione  inclusa;  sìcut  in  Piceno  fertur  hiteramnathtm 
Praetidianorxim  qitandam  oppìdì  partem,  Asculanoriim  fine  circum 
dori . . .  hoc  conciliabulum  fuisse  fertur  et  postea  in  municipii  ius  re- 
latiim. 

I  titoli  fanno  menzione,  come  è  noto,  del  municipium  e  della  co- 
lonia che  esistevano  ad  Interamnia  {CIL.  IX  p.  485). 

(2)  V.  CIL.  IX  2165  del  tempo  di  Settimio  Severo: 
COLONIA  •  IVLIA  •  |  CONCORDIA  •  AVO  •  |  FELIX  •  BENEVEN- 

TVM  IN  •  TERRITORIO  •  SVO  •  QVOD  ■  CINGIT  •  |  ETIAM  • 

CAVDINORVM  •  CIVITATEM  •  MVRO  •  TENVS. 

Ad  altre  località  che  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  di  Cau- 
dium sì  accenna  in  Hyg-.  de  cond.  agr.  p.  120,  5  L.  :  siint  niliilo  minus 
quaedam  municipia  quibus  extra  murum  nulla  sit  iuris  dictio.  Cfr.  Sicul. 
Flacc.  p.  164,  13  L.  :  aliquos  intra  muros  coMhuerunt. 

Accenna  forse  allo  stesso  fatto  il  testo  alterato  della  redazione  II 
{liber  reg.  p.  254,  10  L.)  s.  v.  Cassiolis  :  ager  eius  iter  popìdo  non  debe- 
tur.    usque  ad  muros  privati  possident. 

(3)  Su  Aveid praefectura  v.  in  CIL.  IX  3613  del  tempo  di  Claudio; 
ib.  3627. 
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tuiniini'^'^\  per  A'miternum^'^\  Nursia'^^^  e  Reate  nella  Sa- 
binaW.  Ciò  forse  è  a  dire  per  Aufidenae  nel  Sannio^-''',  per 
Castrimi  Truentinuni  nel  Piceno^"',  per  Atina{?)^''^  e  per 
altre  località  della  Campania  e  del  Lazio. 

Alcune  città  della  Campania  avevano  possessioni  in 
regioni  contigue.  Non  è  escluso  che  anche  queste  formas- 
sero prae/ec^Mrac^**).  Può  ben  darsi,  infine,  che  delle  tante 
praefecturae  della  Campania  e  del  Latium  adiectum  ri- 
cordate da  Festo  (p.  23'à)  talune  siano  perdurate  sino  alla 
età  augustea.  Nella  seconda  metà  del  iv  secolo  ed  ancor 
poi  dopo  il  bellum  Sociale  molte  di  tali  'praefecturae  furono 
trasformate  in  municipia;  ma  è  oltremodo  probabile,  per 
non  dire  certo,  che  in  esse  Augusto  fece  assegnazioni  di 
terre  ai  suoi  ve'.erani.  Alcuni  anche,  a  titolo  di  premio, 
ottennero  assegnazioni  viritarie  nella  loro  stessa  città  na- 
tale, ove  conseguirono  onori  municipali  e  sacerdozi.  Lo 
spoglio  delle  inscrizioni  latine  delle  varie  regioni  d'Italia 
attestano  ad  esuberanza  il  fenomeno  che  qui  mi  limito  sol- 
tanto ad  accennare  ;  ed  a  queste  assegnazioni  viritarie  mu- 
nicipali alludono  senza  dubbio  di  sorta,  in  numero  più  o 

(1)  Sii  Peltuinuni  detta  praefectura  ancora  nel  242  v.  s.  CIL. 
IX  3420. 

(2)  Amiternum  era  ancora  praefectura  al  tempo  di  Augusto 
{CIL.  IX  4182)  retta  da  octoviri  {CIL.  IX  4182,  4519).  Cfr.  4201,  4204. 
«Not.  d.  Scavi»,  1900  p.  151;  1906  p  185;  1917  p.  241. 

(3)  Octoviri  a  Nursia  v.  in  CIL.  IX  4622. 

(4)  Y^YTi  praefechtra  al  tempo  di  Agrippa  (ib.  4677). 

(5)  I  praefecti  di  Aufìdeiia  sono  ricordati  in  un  titolo  arcaico 
{CIL.  IX  2802). 

(6)  Vi  sono  octoviri  {CIL.  IX  5158). 

(7)  Cic.  prò  Piando  8,  21.  Più  tardi  diventò  mimicipium.  Gli 
ATINATES  \'  EBANI  contrapposti  a  quelli  che  vivevano  vicatim  sono 
ricordati  in  CIL.  X  5060. 

(8)  V.  il  titolo  CIL.  X  3917  relativo  all'o^er  Lucanus  appartenente 
a  Capua.  Così  Aqiiinum  aveva  terre  nella  regio  F7i7  d'Italia  :  Gallia 
Transpadana  (Plin.  n.  li.  Ili  116),  Capua  nel  territorio  di  Creta  (Veli. 
II  81),  Ate.Ua  aveva  agro  vecHgalis  nella  Gallia  (Cic.  ad  fam.  XIII  7,  1). 
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meno  grande,  taluno  delle  voci  dei  nostri  Indici,  sia  per 
l'Etruria,  sia  per  la  Campania,  il  Piceno  ed  altre  regioni 
dell'Italia  centrale,  che  abbiamo  sopra  minutamente  esa- 
minate Abbiamo  poi  constatato  che  codesto  scambio 
fra  assegnazioni  {ager  datus  admjnatm)  e  vera  deduzione 
coloniale  si  trova  non  solo  nel  liher  regionurn,  ma  nello 
stesso  Frontino  e  nelle  epigrali  dell'età  di  Vespasiano,  in 
cui,  a  proposito  di  praefecturae,  si  parla  di  mililes  deducti. 
Analogo  scambio  abbiamo  già  veduto  in  Velleio  (I  15). 

Le  notizie  dei  libri  regionurn  rispetto  alle  deduzioni  e 
colonie  avvenute  nell'età  successiva  ad  Augusto  sono  troppo 
scarse  per  contribuire  notevolmente  con  esse  alla  storia 
dello  sviluppo  di  tale  istituzione.  Va  nondimeno  rilevato 
che,  stando  ai  nostri  Indici,  Vespasiano  e  Tito  dettero  leges 
relative  alle  assegnazioni  di  terre  (per  Forum  Popilii 
p.  234,  1  L.;  per  Neapolis  p.  2.3.5,  18  L.  ;  per  la  Calabria 
p.  261,  22  L.;  cfr.  p.  211,  8  L.),  mentre  non  si  fa  mai  pa- 
rola di  Domiziano (2). 

La  scarsità  delle  indicazioni  dei  libri  regionurn  rispetto 
alle  deduzioni  coloniali  fatte  dai  successori  di  Augusto, 

(1)  Alla  numerosa  categoria  d' inscrizioni  che  attestano  tale  feno- 
meno appartengono  forse  i  titoli  di  Assisium  (CIL.  XI  5384,  5385, 
5887)  ed  il  n.  6056  di  Urbinum  Mataurense. 

(2)  E  ovvia  la  domanda  se  le  assegnazioni  che  si  dicono  fatte  da 
Vespasiano  e  da  Tito  non  siano  da  mettere  in  relazione  con  la  cura 
che  questi  due  imperatori  ebbero  di  rivendicare  al  fisco  il  diritto  di 
esigere  le  somme  ad  esso  dovute  per  i  subseciva  delle  terre  arbitra- 
riamente occupate  da  alcune  colonie  (Front,  de  confr.  Il  54  L.  Hyg. 
de  limit.  p.  Ili,  5  L.  ;  de  gen.  contr.  p.  133,  9  L.;  Sicul.  l'iacc.  de 
coìid.  agr.  p.  163,  13  L.). 

Vespasiano,  come  si  apprende  da  Hyg.  p.  123,  20  L.,  restituì  allo 
Stato  i  beni  usurpati  da  privati.  Ciò  è  confermato  dalla  inscrizione 
pompeiana  relativa  all'agrimensore  Suedio  Clemente  {CIL.  X  1018): 
ex  aiictoritate  imp.  Caesaris  Vespasiayii  Aug.  loca  puhlica  a  privatis 
possessa  T.  Suedius  Clemens  tribunus  causis  cognitis  et  menstiris  factìs 
reipublicae  Pompeianortim  restitnit.    (Cfr.  CII^.  IV  768;  1059.) 
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risponde  in  generale  alla  povertà  di  notizie  che  sotto 
questo  riguardo  si  hanno  anche  in  autori  ed  in  epigrafici). 
Sin  dai  tempi  di  Appuleio,  di  Cesare,  e  sopratutto  dopo 
il  tempo  di  Augusto,  il  grande  movimento  coloniale  si  andò 
estendendo  sempre  più  nelle  provincie.  L'istituzione  delle 
colonie  militari  in  Italia  (e  lo  prova  fra  l'altro  il  ben  noto 
discorso  dell'imperatore  Adriano  citato  da  Gelilo) andò 
perdendo  non  solo  d'intensità,  ma  anche  d'importanza.  Il 
titolo  di  colonia  diventò  sempre  più  esornativo,  mano  a 
mano  diventò  comune  a  tante  città,  senza  che  vi  fossero 
vere  e  proprie  deduzioni  di  veterani Vengono  a  ces- 
sare le  vere  colonie  militari  per  le  stesse  ragioni  per  le 
quali,  in  fondo,  incominciò  a  spegnersi  la  virtù  militare 
delle  stirpi  Italiche.  Legionari,  veterani,  colonie  militari 
si  estendono  e  si  propagano  per  le  provincie  dell'Impero 
destinate  tra  poco  a  dare  all'Italia  gii  stessi  Imperatori. 

.  Codesta  scarsità  di  notizie,  intorno  allo  svolgimento  colo- 
niale dopo  Augusto  e  Vespasiano,  è  in  parte  compensato 
da  altre  indicazioni  dei  libri  regionum  che  accennano  ad 
alcuni  fenomeni  che  offrono  materia  di  non  insignificante 
commento. 

(1)  Le  colonie  dedotte  in  Italia  da  Nerone  a  Settimio  Severo,  ri- 
cordate da  altri  documenti,  sono  assai  scarse.    Esse  sono  : 

per  il  tempo  di  Nerva  : 

Scolacium  in  Calabria  (C/L.  X  103). 
Per  quello  di  Adriano: 

Formiae  {VIL.  X  6079); 

Aeclanum  {CIL.  IX  111). 
Sotto  Antonino  Pio  e  Marco  Aurelio  abbiamo  : 

Caìiusium  (CIL.  IX  344). 
Sotto  Settimio  Severo: 

Helvìa  Ricina  nel  Piceno  {CIL.  IX  574)  ; 

AbeUìnum  {CIL.  X  1117)  ; 

NeapoUs  nella  Campania  v.  «  Eph.  Epigr.  »  VIII  875. 

(2)  Geli.  n.  A.  XVI  13,  5. 

(3)  Ciò  vale  ad  es.  per  Neapolis. 


E,  ad  esempio,  notevole  la  mcn/Jone  di  quei  territori 
che  vennero  confiscati  dallo  Stato  o  clie  furono  riserbati 
alla  famiglia  imperiale  oppure  a  pubblici  santuari. 

Di  beni  confiscati  allo  Stato  si  parla  a  proposito  di  (ira- 
viscae  (p.  220,  2  L.)  ove,  dopo  avere  accennato  alla  dedu- 
zione di  Augusto,  si  dice:  postea  imp.  Tiberius  Caesar 
iugerationis  modo  Hernandi  causa  lapidibus  emensis  r(ei) 
piublicae)  loca  adsifjnav/l.  Di  terreno  riservato  inpvhlicum 
si  parla  pure  sotto  la  voce  Fundi  (p.  234,  10  L.). 

Notevoli  sono  poi  le  notizie  che  si  riferiscono  circa  i 
beni  attribuiti  alla  famiglia  di  privati  o  di  principi. 

Esse  sono  le  seguenti: 

per  Atella  municipium:  coloni  uel  farnilia  impera- 
toris  Vespasiani  iussu  eius  acceperunt  fp.  230,  18  L.). 

per  Cereale  Mariana  municipium  si  dice:  farnilia 
Gai  Mari  obsidebat:  postea  a  Druso  Caesare  rnilitibus  et 
ipsi  familiae  in  iugeribus  est  adsignatum  (p.  233,  7  L.). 

per  Dirinos  (leggi  Dirini)  è  detto  :  municipium.  fa- 
rnilia dilli  Augusti  condidit,  et  ager  eius  isdem  est  adsi- 
gnatus  sine  lege  (p.  233,  12  L.). 

per  Nola:  ager  eius  limitibus  Sullanis  militi  fuerat 
adsignatìis,  postea  intercisiuis  mensuris  colonis  et  familiae 
est  adiudicatus  (p.  236,  4  L.)(^l 

Rispetto  alla  provincia  Sicilia  si  legge:  Territorium 
Panormitanorum  imp.  Vespasianus  adsignauit  rnilitibus 
ueteranis  et  familiae  suae  (p.  211,  13  L.). 

Si  tratta  di  terreni  che  non  erano  stati  assegnati  ad 
una  res  publica,  ma  che  facevano  parte  di  latifondi  o  pri- 
vati 0  imperiali.  È  interessante  constatare  che  Mario, 
nato,  come  è  ben  noto,  a  Cereale  da  umile  gente  (2^,  si  sia, 

(1)  L'espressione  agros  in  viontihus  lìomani  acceperunt  fami- 
l.iariier  è  usata  in  senso  più  lato  nell'estratto  Ascidanns  ager  del  liher 
reg.  II  p.  252,  23  L. 

(2)  La  tradizione  antica  lo  fa  figlio  di  oscuri  contadini.    Si  è  nei 
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per  così  dire,  costituito  in  patria  un  «  feudo  »  che  più 
tardi  ebbe  organizzazione  municipale.  Si  comprende  che 
fra  i  compatrioti  di  Cereate  e  di  Arpino,  tra  la  vicinitas 
di  Sora  e  delle  altre  città  contigue  Mario  trovasse  i  più 
caldi  fautori.  Così  non  sorprende  la  notizia  di  beni  impe- 
riali a  Nola,  ove  erano  i  beni  del  padre  di  Augusto.  Può 
supporsl  che  nei  documenti  originali,  fonti  dei  libri  regio- 
Uìim,  fossero  notizie  analoghe  a  proposito  di  Surì'cnlum, 
ove  Augusto  ebbe  proprietà  private,  e  di  Uluhre,  ove  sa- 
rebbe stato  allevato. 

Sotto  Augusto  i  beni  privati  dell'imperatore  furono  rela- 
tivamente modesti  e  la  res  'privata  pel  principe  non  era 
ancora  ben  distinta  dai  fondi  ereditari  dell'imperatore,  da 
quelli  che  noi  designamo  con  il  nome  di  «  beni  della  Co- 
rona »  Ma  sotto  i  suoi  successori  il  patrimonio  impe- 
riale si  andò  sempre  più  arricchendo  e  di  questa  ten- 
denza abbiamo  forse  nn  indice  nella  notizia  che  ci  parla 
dei  beni  di  Vespasiano  a  Nola  ed  in  Sicilia  nel  territorio 
di  Palermo. 

Sarebbe  ricerca  non  infruttuosa  verificare  quali  beni, 
appartenenti  ancora  in  tempi  a  noi  più  vicini  ai  vari 
principi  degli  Stati  italiani,  siano  derivati  da  proprietà 
comunali  derivate  alla  lor  volta  da  antichissimi  latifondi 
imperiali.  Io  penso  che  questo  soggetto  possa  fornire  ma- 
teriale cospicuo  di  ricerca  per  gli  studiosi  locali  del  pe- 
riodo medioevale.  Spetterebbe  ad  essi,  per  esempio,  inve- 
stigare quali  siano  ancora  i  feudi  e  i  beni  demaniali  nella 
conca  di  Palermo  che,  risalendo  nei  secoli,  appartennero  ai 
Normanni,  agli  Arabi,  alla  domus  Augusta. 

Ricerche  di  questo  genere  potrebbero  pure  stabilire 

dì  nostri  tentato  di  confutare  questa  asserzione.  Io  ho  altrove  dimo- 
strato clie  la  tradizione  antica  è  degna  di  fede. 

(1)  I  loca  non  data  veteranis  che  in  alcune  regioni  si  designavano 
con  la  parola  prò  indivìso,  nell'Etruria  erano  detti,  come  anche  ora, 
commiinalia  (Front,  de  contr.  p.  48,  23  L.  cfr.  p.  55,  22  L.). 


—  ;in8  — 

qviaiiti  beni  comunali  di  età  più  recente  si  trovino  ancora 
ove  furono  già  gli  agri  com/pa.scui,  i  saltm,  lo  ailvaa  dei 
coloni  di  Augusto,  oppure  terreni  naano  a  mano  confiscati 
dai  successivi  Imperatori"). 

Prima  ancora  che  notevolmente  si  estendessero  i  beni 
imperiali,  in  Italia  si  erano  formati  dei  latifondi  privati. 
È  noto  come,  da  Augusto  in  là,  codesti  estesi  latifondi  siano 
diventati  proprietà  di  Imperatori,  i  quali  si  impadronirono 
dei  beni  di  quei  cittadini  che,  rivaleggiando  con  essi  per 
ricchezza  e  potenza,  apparivano  loro  pericolosi. 

Codeste  usurpazioni  non  impedirono,  ben  s'intende,  che, 
accanto  alle  grandi  proprietà  imperiali,  si  formassero  anche 
quelle  dei  favoriti  dei  vari  Imperatori,  sia  che  si  tratta.sse 
dei  liberti  di  Claudio  più  potenti  dei  senatori  che  li  cor- 
teggiavano, sia  dei  prefetti  del  pretorio  che,  come  Plau- 
ziano  suocero  di  Settimio  Severo,  ebbero  qualche  volta 
più  potenza  degli  stessi  Imperatori.  vSotto  questo  lato  1  libri 
regionum  porgono  forse  qualche  notizia  ove,  sotto  le  voci 
colonia  Superaequana  (p.  229,  2  L.)  ed  Ostensis  ager 
(p.  236,  7  L.),  dànno  notizia  di  privati  favoriti  da  Antonino 
e  da  Commodo.  Ma  non  intendo  insistere  su  questa  ultima 
ipotesi.  Può  anche  darsi,  infatti,  che  si  tratti  di  modeste 
assegnazioni  fatte  a  privati,  analoghe  forse  a  quelle  di  cui 
si  discorre  a  proposito  di  Graviscae  (p.  220,  4  L.). 

Ultima  osservazione  ci  è  fornita  da  alcune  notizie  che 
si  riferiscono  ai  beni  sacri. 

Dalla  voce  su  Venafrum  (p.  239,  7  L.)  si  ricava  che  nei 
libri  regionum  era  pure  indicato  l'agro  che  Augusto  aveva 
concesso  alla  Mater  Idea.  Donazioni  di  tal  natura  erano 
assai  probabilmente  registrate  per  il  tempio  di  Giove  Al- 
bano, per  quello  di  Diana  Tifatina  e  per  i  maggiori  san- 
tuari delle  varie  regioni  d'Italia.    A  beni  sacri  accenna 

(1)  Tac.  ann.  IV  7.  Sui  beni  imperiali  v.  il  materiale  raccolto  da 
Hirschfeld  in  Kleine  Schriften  p.  516  sgg. 
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anche  quanto  si  legge  sotto  la  voce  Praeneste  (p.  236, 
14  sqq.  L.),  ove,  dopo  essersi  detto  che  l'agro  fu  assegnato 
in  iitgerìbus  uìri  cultura  est,  si  aggiunge:  ceterum  in 
absoluto  est  relictìim  circa  montes.  iter  popnlo  non 
debetur. 

Queste  parole,  se  non  m'inganno,  accennano  al  terri- 
torio sacro  alla  Fortuna  Praenestina,  il  cui  tempio,  com'è 
noto,  era  addossato  al  monte.  Il  terreno  assegnato  ubi 
cultura  est  era  invece  quello  posto  nel  fertile  piano  che 
si  domina  dal  colle  sul  quale  sorgeva  il  tempio.  È  appena 
necessario  ricordare  la  venerazione  che  vari  imperatori, 
ad  esempio  Tiberio,  ebbero  per  questo  santuario.  Ana- 
loghe osservazioni  vengono  suggerite  dai  passi  nei  quali 
si  parla  di  Lauriim  Lainnium  e  di  Lanuvium.  Per  Lai- 
l'Uìn  Lavinium  si  parla  bensì  di  assegnazioni  fatte  da  Ve- 
spasiano, da  Traiano  e  da  Adriano,  ma  si  legge  anche  lege 
et  consecratione  ueteri  manet  (p.  234,  21  L.)('\  Per  Lanu- 
vium.  si  dice  che  da  Augusto  fu  joro  parte  assegnato  ai 
veterani,  prò  parte  fu  dato  alle  Vergini  Vestali^^l  Si  ag- 
giunge, infine,  che  Adriano  assegnò  l'agro  ai  suoi  coloni 
(p.  235,  7  sqq.  L.).  Parole,  quest'ultime,  che  accennano  ai 
latifondi  imperiali  dei  quali  abbiamo  testé  fatto  parola. 

Le  assegnazioni  fatte  ai  veterani,  ricavate  dal  suolo 
forse  consacrato  in  antico  a  hmo  Sospita  Lanuvina,  danno 
luogo  a  supporre  che  le  ricchezze  ecclesiastiche  apparis- 
sero ormai  troppo  estese  di  fronte  a  nuove  necessità  so- 
ciali. Analoghe  considerazioni  fanno  sorgere  i  testi  ove 
si  fa  menzione  di  assegnazioni  militari  in  territori  che,  in 

(1)  Nella  redazione  dell' Arceriano  (p.  229,  6  L.)  si  legge  :  Marsus 
■immicipium  licei  consecratione  ueteri  maneat  cet. 

Il  Rudorif  Grom.  Instit.  p.  277  sgg.  crede  che  questa  espressione, 
che  si  ha  anche  per  Laurum  Lavinium  (p.  2.34,  21  L.),  risalga  a  tempi 
anteriori-,  e  può  darsi. 

(2)  A  proposito  dei  beni  dei  sacerdoti  e  delle  Vergini  Vestali 
V.  anche  Siciil.  Flacc.  p.  162,  28  L. 
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orif^iiio,  erano  forse  sacri  alle  Sirene  di  Partenone  e  di 
Su)-rentum  (p.  225,  15  L.;  p.         1  L.). 

A  tal  proposito  ò  il  caso  di  citare  il  testo  di  uno  sf-.rit- 
tore  contemporaneo  di  Traiano  (Frontino,  de  canti-,  II 
p.  5(5,  19  L.),  ove,  dopo  aver  ricordata  la  magna  religio  et 
custodia  che  nelle  provincic  si  aveva  rispetto  ai  loca  mera, 
si  aggiunge:  in  Italia  autem  densitas  possessorum  multum 
improbe  facit  et  lucos  sacros  occupai  quorum  solam  indu- 
bitate p{opuli)  I{{omani)  est,  etiam  si  in  fìnibus  colonia- 
rum  aut  municipiorum.  In  Italia  -  aggiunge  poco  dopo 
Frontino  p.  57,  16  L.  -  multi  templorum  loca  occupave- 
runt  et  serunf^^K 


Concludiamo  :  le  molte  e  svariate  notizie  che  abbiamo 
sin  qui  esaminate  provano  che,  nonostante  numerose  lacune 
e  vari  errori,  i  libri  l'egionum  non  sono  indegni  di  consi- 
derazione. 

Chi  studia  la  storia  del  iv  e  del  v  secolo  e  della  deca- 
dente romanità  ha  interesse  a  ricercare  sino  a  qual  punto 
le  voci  dei  nostri  estratti  riproducano  la  serie  delle  città  che 
verso  il  450,  qualche  decennio  dopo  la  conquista  vandalica 
dell'Africa  e  della  Sardegna,  facevan  parte  delle  varie  Pro- 
vincie che  costituivano  l'Italia  Suburbicaria,  Chi  volge 
invece  le  sue  cure  all'età  fiorente  e  matura  della  società 
romana  degli  ultimi  due  secoli  della  libera  Republica  e 
dei  primi  dell'Impero  constata  che  i  nostri  Indici  conser- 
vano svariate  ed  abbondanti  notizie  degne  di  studio  an- 
che- se  sono  state  guastate  dall'  ignoranza  di  tardi  com- 
pilatori. 

(1)  Front,  de  contr.  p.  22,  9  L.  :  c7e  locis  sacris  et  religiosis  contro- 
versine plurimae  naseuntur,  quae  iure  ordinario  finiuntur,  nìsì  si  de 
locorum  eorum  modo  agitur;  ut  locorum  pid)Hcorum  in  montibus  aut 
acdium,  quibus  secundum  instrumentum  fines  restituuntur. 
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Tali  manchevolezze  ed  errori  abbondano  maggiormente, 
e  lo  abbiamo  già  notato,  nell'elenco  delle  civitates  Cam- 
paniae,  che  fa  pur  parte  della  tradizione  manoscritta  più 
antica  tramandataci  dalI'Arceriano  e  che  contiene  il  nu- 
mero più  abbondante  di  voci.  Queste  inesattezze  e  questi 
errori  sono  minori  nell'estratto  relativo  alla  Tuscia  ;  ivi 
mancano  infine  quelli  che  si  riferiscono  alla  Lucania, 
all'Apulia  ed  al  paese  dei  Brutti.  Dalle  maggiori  inesat- 
tezze di  una  anziché  di  un'altra  parte  di  questi  estratti  non 
è  giusto  ricavare  argomenti  per  nutrire  diffidenza  di  fronte 
alle  altre  parti  esenti  da  errori.  Tanto  più  che,  lo  abbiamo 
veduto  a  suo  luogo,  l'errore  maggiore  consiste  nella  confu- 
sione fra  colonie  militari  e  semplici  assegnazioni  viritarie 
concesse  a  veterani. 

Certo,  verso  notizie  del  tutto  isolate  -  ove  anche  non  ap- 
paiono erronee,  non  siano  garantite  da  altri  autori  o  che, 
sia  pure  per  qualsiasi  ragione,  destano  sospetto  -  occorre 
essere  cauti,  come  lo  si  è,  in  generale,  verso  tutti  i  bre- 
viari storici  ed  i  documenti  di  tarda  età  che  sono  me- 
diocri estratti  di  opere  per  noi  perdute. 

Codesta  salubre  prudenza  e  riservatezza  non  ci  deve 
però  spingere  a  rifiutare,  anzi  a  condannare,  senza  pon- 
derato giudizio,  materiali  che,  e  lo  abbiamo  più  volte  con- 
statato, contengono  notizie  pregevoli,  talora  anche  preziose. 

I  nostri  estratti  sono,  dopo  tutto  e  per  varie  ragioni,  uno 
fra  i  più  notevoli  documenti  per  la  storia  della  colonizza- 
zione romana,  dall'età  dei  Gracchi  al  ii  secolo  dell'Impero. 
In  essi  si  parla  solo  delle  regioni  che  facevano  parte  del- 
l' Italia  siihurMcaria.  Ci  reputeremmo  fortunati  se  la 
eventuale  scoperta  di  analoghi  estratti  ci  porgesse  notizie 
à.eìVager  datus  adsignatus  anche  nelle  altre  regioni  set- 
tentrionali, che  facevano  parte  dell'Italia  annonaria.  Sa- 
remmo lieti  di  possedere  analoghi  dati  per  le  varie  Pro- 
vincie dell'Impero  alle  quali  si  estendeva  il  commento  di 
Balbo  agrimensore. 
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Terminato  resarne  del  valore  delle  singole  notizie  dei 
libri  regionum,  abbiamo  esaurito  il  compito  che  ci  eravamo 
proposti  in  questo  primo  volume.  Abbiamo  infatti  fissati 
criteri  per  determinare  con  relativa  sicurezza  quando  e 
sino  a  quale  punto  i  nostri  Indici  possano  essere  usufruiti 
nella  storia  della  propagazione  e  della  colonizzazione  ro- 
mana in  Italia. 

Poiché  questo  volume  è  destinato  allo  studio  delle  fonti 
parrebbe  naturale  discutervi  anche  gli  altri  Indici  delle 
colonie  tramandatici  dagli  antichi  ;  particolarmente  quelli 
di  Velleio  e  di  Plinio.  Senonchè  il  primo  porge  solo  oc- 
casione a  qualche  controversia  cronologica  che  reputo  più 
conveniente  trattare  ove  faccio  la  storia  delle  singole  co- 
lonie. Maggiore  materia  di  discussione  offre  il  catalogo 
Pliniano;  ma  i  problemi  principali  ad  esso  relativi  furono 
già  trattati  e  sostanzialmente  risolti  da  Teodoro  Mommsen. 
I  punti  nei  quali  divergo  indicherò  volta  per  volta  nel  se- 
condo volume  dell'opera  presente,  più  propriamente  desti- 
nato alla  narrazione  dello  sviluppo  storico  della  coloniz- 
zazione romana(^). 

(1)  In  questo  secondo  volume  oltre  gli  indici  Liviani  discuto  i  dati 
preziosi,  contenuti  nell'orazione  di  Cicerone  de  lege  agraria,  relativi  alle 
terre  che  Servilio  Rullo  nel  63  a.  C.  proponeva  venissero  distribuite. 
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Acerras  48  12  =  229^1  L.  (206). 
Adriamis  ager  46  1  =  227  "  L.  ;  78  2 

=  252  2  L.;  90 '1  =  257  11  L.  (cfr. 

Hadriaims)  (195). 
Adteiatis  cfr.  Atteiatis. 
Adteiatis  ager  78  »  =  252  ^  L.  ;  94 

=  259  10  L.  (201). 
Aecamis  ager  4^^210»  L.  (157). 
Aeclanensis   ager   4^  =  210^  L. 

cfr.  Eclanensis  100  i«  =  261  ^  L. 

(156). 

Afidena  96  2  =  259     L.  (295). 
Afilae  50  21  =  230  21  L.  (212). 
Alatrium  50^  =  230^  L.  (208). 
AlbensGS  132  "  =  244 13  L.  (w.  Al- 

bonsi.s  ager)- 
Albonsis  ager  80  i'  =  253  ^  L.  (281). 
Alfidenatis   ager  96  6  =  259  21  L. 

(cfr.  Afidena). 
Allifae  52  s  =  231  ^  L.  (213). 
Amorimis    ager    38ii  =  224'i  L. 

(185). 

Amiteruus    ager    74  2  ^  =  228 i*"' 
(277). 


Auagnia  50i5  =  230i=L.  (210). 
Anconitanus  ager  44  1  =  227  1  L.  ; 

701  =  225-1  L.;    80  1^  =  253  3  L. 

(186). 

Antiiim  4810  =  22919  L.  (204). 
Antianus  ager  96  «  =  259  21  L.  (295). 
Apulia  4  1  =  210  3  L.;  12  4  =  212  1  L. 
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Benebentaiius  ager  2^^  =  210  ^  L. 

(154). 

Benusimis  cfr.  Veiiusinus. 
Bobianus  96  «  "  23  ^  259  23,  260  '  2  n 

L.  (216). 
Bobillae  52  "  =  231     L.  (217). 
Botontinus   ager  104  16  =  262»  L. 

(163)  . 

Boviaiiuin  52  =  231  ^  L.  {v.  Bo- 

vianiis). 
Brittii  21  =  20911  L.  (152). 
Brondisimis  ager  104  i»  =  261  ^  L. 

(162). 

Buxentinus  ager  2  *  =  209  i"*  L. 
(153). 

Cadatia  (testo  corrotto  Caiatia, 
oppure  Caiatia  ?)  56  i»  =  233  10  L. 
(226). 

Caelinus  ager  104  i"  =  262  ^  L.  (163). 
Calabria  8  1  =  211  '  L.  ;  104  1  =  261 20 
L.  (162). 

Calagna  52  i^  =  231 1''  L.  (210)  (no- 
me errato  cfr.  p.  210). 
Caiatia  54  3  =  232  3  L.  (221). 
Calis  5413  =  23213  L.  (223). 
Camerinum  72  «  =  240  7  L.  (198). 


CaineriuusagerOO'''  257'-' J^.  (v.  Ca- 

rnoriiiurn). 
KainorinuH   88  i'  -  256      L.  ;  90  « 

=  257**  L.  (v.  C'auiorinuiiij. 
Campania  12'  -212  '  L.;483  =  229'2 

L.  (202). 

Campania  (ossia  territorio  di  Ca- 

pona)  32  '»  =  221     L.  (ITGj. 
Canusiiius  ager  4   -  210  **  L.  ;  1(X)  » 

13  i«  =  260      261  2  '  L.  (157). 
Capcnus  ager  86  '  =255'''  L.  (170;. 
Capitulum  54  ^>  =  232  2«  L.  (224j. 
Cajma  (Colonia  lulia  Felix)  52 

=  231  ''J  L.  (218;. 
Capuensis  civitas  l.'j2  '  =  244  ■'L.  (v. 

Capua). 

Capuensi.s   colonia  54  ^  =  232  L. 

(u.  Capua). 
Capys  colonia  (i.  e.  Capena;  22  i" 

=  216'i  L.  (170;. 
Carmeianus  ager  100  1^  =  261  3  L. 

(158). 

Car.solis  ager  72  1  =  239'  L.  (197;. 
Cassiolis  82  22  =  25410  L.  {v.  Car- 
.solis). 

Ca.sentium  52  "  =  231  ^  L.  ;  84  23  = 

2556  L.  (218)  (cfr.  A.setium). 
Casinum  54 '"  =  232"  L.  (223). 
Castellenso     municipium     84 1^ 

=  254  23  L.  (283). 
Castranus    ager    42  =  226  i3  L.  ; 

84^  =  254  2"  L.  (192). 
Castrimonium  56  3=233  3  L.  (225). 
Caudium  54  6  =  232  6  L.  (222). 
Cereatae  Mariana  56  =  233  ■*  L. 

(225). 

Cingulanus  ager  84  12  =  254  2^  L.  ; 

92  14  =  258  "  L.  (283) 
Clampetinus  ager  211  =  209  "  L. 

(154). 

Clibes  9613  =  2601  L.  (295). 
Clivivatius  vicus  108  1  =  241  ^  L. 
Collatinus  agor  4  »  =  210  1»  L.  (159). 
Colonia  lunonia  quae  appellatur 
Faliscos  24^  =  217^  L.  (171). 
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Comsiims  .ag-ei-  4  ^  =  210  ^  L.  ;  100 

=  261 1  L.  (157). 
Conlatiiuis  .Igor  100    =  260  »  L. 
Consontinus  ag'or  {v.  Constanti- 

inis). 

Consiline  pracfectura  l'''  =  209''L. 
(146). 

Constai! tinus  ager  2  "  =  209  L. 

(va  letto  Consentinus  ?  v.  p.  2, 

n.  .3).  (153). 
Corfìnius  74    =  228    L.  -,76  9=  229  « 

L.;  84  20  =  255  3  L.;  86 ''  =  25512 

L.;  96  15  =  260^  L.;  981  =  260 

L.  (277). 
Ciimis  54  i«  =-232     L.  (222). 
Curium  Sabinomm  82  =  253    L.  ; 

86  22  =  2561  L.;  92  22  =  258  22  L. 

(282). 

Cupreiisis  ager  42  *  =  226  L. 
(192). 

Cyprensis  ager  84  =  254  21  L. 

Dalmatiarum  provincia  106  '  =  240 
L.  (298). 

Divinos  (i.  e.  Dirini)  56  12  =  233  '2  L. 
(227). 

Ecicyculanus  ager  (i.  e.  Aequicii- 
lanus)  86^^  =  255"  L.  (285). 

Eclanensis  (cfr.  Aeclanensis). 

Esernia  56  "  =  233  "L.;  96  i9=  260^ 
L.  ;  98  2  5  =  260  le  L.  (227, 
281). 

Etniria  36 10  =  223  ^0  L.  {v.  Veios). 

Fabrateria  58f'  =  234  6  L.  (231). 
Falerionensis  ager  46  '  =  227  "  L.  ; 

88  1  9  =  2566  14  L.  (195). 
Fallerionensis  ager  88  23  =  256  2^  L. 

(y.  Falerionensis). 
Falisconim  ager  241^  =  2171^  L. 

{v.  Colonia  Innonia  quae  appel- 

latur  Faliscos). 
Fanestris   Fortuna  88  ^  i^  ^  256 

18  L.  (288). 


Ferentinensis  colonia  22  3  =  216  ^  L. 
(169). 

Ferentiiram  58  ^  =  234  «  L.  (230). 
Ficiliensis    ager   86  22  =  256  1  L. 
(287). 

Fidenac  86  20  =  255  2»  L.  (287). 
Firmo  Piceno  ager  42  *  =  226  ^  L  ; 

86  2-1  =  256  3  L.  (191). 
Fiorentina  colonia  16  1  =  213  "  L. 

(166). 

Florentimis    ager  12  6  =  212  3  L.  ; 

218  3  =  214  3  L.;    70  2  =  225-1  L. 

(v.  Fiorentina  colonia). 
Formias  58  n  =  234  n  L.  (232). 
Foro  Novanus  86  i3  25  =  255  21,  256  ^ 

L.  ;   90  1  =  257 1  L.  ;    92  3  =  258  3 

L.  (191,  286). 
Forum    Populi    56  i«  =  233  i«  L. 

(229). 

Frusinono  56i6  =  233i6  L.  (229). 
Fundis  58  8  =  234  8  L.  (231). 

Garganus  mons  4  "=210  n  L.  ;  100  i^ 

=  261  *  L.  (158). 
Gavis  58  15  =  234  is  L.  (233). 
Genusinus   ager   10416  =  262  9  L. 

(I60). 

Graeci  60  !«  =  235  is  L.  ;  64  1  =  237  1 

L.  (186). 
Graviscos  30  1  =  220  1  L.  (175). 
Grumentina  praefectura  1  ^  =  209  * 

L.  (150). 

Herdonia  4  «  =  210  10  L.  (158).  (Cfr. 
Ardona  100^  =  260  23  L.). 

Ignatinus  ager  10416  =  262  9  L. 
(163). 

Interamna  (i.e.Lirinas)  58  i3=234  1** 
L.  (233). 

Interamna  Flaminiae  40  9  =  225  ^  L. 
(188). 

Interamna  Paletino  Piceni  40  9 
=  226^  L.  (189).  (Cfr.  Teramne 
Palestina  Piceni  84  i«  =  255  1  L.). 
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Joljaiiu.s  a{4'(!r  !)8  '  2W)  J..  (2'X,). 
Istoniis  96  22  =  2(;0     J..  (2%). 

I.amiviuin  60  '  :=2;}5'*  L.  (2;J5). 
I.ariiius  a<^'(sr  !)«•'  - 260     L.  {2'.)(',). 
J.aurum   Lavinia   58 '-f  =  2^31 L. 
(234). 

Loucopctra  10  "'-21121  (k;/]  ,. 
Liguria  Bcbianus  et  Conicli>mu.s 

60''-235''  L.  (2m). 
Litcrnum  60  ^  =  235  '  L.  (234). 
Lucania  1*  =  209*  L.  (146). 
Lvicerinus    agcr    6^  =  210'^  L,; 

100  2«  =  261 9  L.  (161). 
Liico  Feronia  88  "  =  256  ^'■>  L.  (288). 
Ltincnsis    ager    36    =  223  "  L. 

(182). 

Lyppiensis   ager  104      262  «  L. 
"(163). 

Lvppiense  territorium  8  ^  =  211  ^  L. 

Marsus  76  «  =  229  6  L.  ;  88    =  256 
L.  (280). 

Marsensis    ager   92  "  =  258"  L. 
Matilica  72  i»  =  240  «  L.  ;  90  i  =  257  i 
L.  (200). 

Metapontinus  ager  104  "  =  262  L. 
(163). 

Minturnas  60  12  =  235^2  L.  (236). 

Neapolim  60^^  =  235^^  L.  (237). 
Nepis  24 15  =  217     L.  (172). 
Nola  colonia  Augusta  62^  =  236  3 

L.  (240). 
Nomatis  90^  =  257'  L.  (289). 
Nuceria  Constantia  60    =  235  20  L. 

(239). 

Numentum  90  ^  =  257  3  L.  (289). 
Nursia  90^  =  257  5  L.  (195). 
Nursinus  ager  46  ^  =  227  L. 

Oriauus  ager  104  "  =  262  L.  (163). 
Ostiensis  ager  62  '  =  236  ^  L.  (242). 
Ostrensis  ager  90  '■>  =  257  »  L.  (290). 


PanormiL;u)oruiri    (((rrilorium  10" 

=  211      L.  lìC.i). 
PaiiHiiiciisifi  ager  42 '"'  =  226  "  J^.; 

<)()>■■>     :257     '•'  L.  f284j. 
l'c.ltuinoruìn  colonia  76  '  -  229  *  L. 

^279). 

r(!Sta)ia  j)ra(;f(;cturu  1 -  209 '''  L. 
(149j. 

Ticcnum    8  "    211  "   L.;    40  ' 
=  225    ;  226  •'  L.  ;  46  «  =  228  '  L.  ; 
132»  =  244«  L.;  84 '«  =  2552  l.. 
88   i«  =  256  '2  21  L.  ;  90  2''  =  257  2* 
L.;  92'-' 2- =  258  9  25  l.  (184). 

Pinnes  90  "  =  257  "  L.  (195). 

[Pinncnsis]    agcr   46  2  =  227  '2  L. 
(cfr.  p.  46  n.  1). 

Pisaurensis  agcr  90  -''  =  257  2-'  L. 
(290). 

Plentinus   90  ■«  =  257"''   L.  (279). 

(Cfr.  Peltuinorum  colonia). 
Portus  Tiberis  34  "  "  =  222  L. 

(1;.  Veios). 
Potentina  praefectura  1  =  209  "  L. 

(148). 

Potentinus   agcr  42  ^  =  226     L.  ; 
84  13  =  254  26  L.  ;  90       =  257 
L.;  9415  =  25913  L.  (200). 

Praeneste  62  "  =  236"  L.  (243). 

Privernum  62 1»  =  236  1»  L.  (243). 

Puteolis  colonia  Augusta  62  n 
=  236  11  L.  (242). 

Reate  90  26  =  257  26  L.  (291). 
Ricinensis  ager   42  6  =  226  n   L.  ; 

92^  =  258*  L.  (274). 
Rodinus    ager    104  "  =  262  10  L. 

(163). 

Roma  34  "  =  222  "  L.  ;  82  "  =  254  ^ 
L.;  92  20=258  20  L.  {v.  Vcios). 

Romani  montes  72  2  =  239  21  L.; 
80  24  =  252  2-'  L.;  82  23  =  25411  L.; 
(194). 

Rvibustinus  ager  104  "  =  262  i»  L. 
(163). 
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Sacpiimm  641^  =  237  "  L.  (246). 
Siilpis  102  1-261 12  L.  (159). 
Salpinus  agor  4  «  =  210  i'  L.  (159) 
Salvicnsis  (cfr.  Urbs  Salviensis). 
Samniiim  96  '  =  259  »'  L.  (294). 
Sapriiuis  vicus  108     241 1^  L. 
Sardiatae  108  2  =  241  ^'•>  L. 
Sogestauomm    torritormin  10 

=  21121  L.  (1G4). 
Scnogallcusis  agor  46  =  226  n  L. 
Routis  92  6  =  258  «  L.  (292). 
Soptempeda  72  "  =  240 '■'  L.;  92  13 

=  258  1=*  L.  (200). 
Setia  64  23  =  237^3  L.  (248). 
Sicilia  101  =  21112  L.  (164). 
Siguia  64  20  =  237  20  L.  (248). 
Siiiogalleiisis  ager  92  1»  =  258  1»  L. 
Sinucssa  64  =  237    L.  (245). 
Sipontuiii  102  3  =  261  i-i  L.  (159). 
Sipontinus    ager    4»  =  210ii  L. 

(V.  s.). 

Sii'enianus    inoiis    64  2  =  237  ~  L. 

(244)  . 

Solmona  98''  =  260i«  L.  (280). 
Solomontina  colonia  76  *  =  229  L. 
(280). 

Sora  64  "  =  237  1^  L.  (247). 
Sorana  forma  132  &  =  244  ^  L. 
Spollatiiuis  ager  38  "  =  224  ^  L. 
(184). 

Spoletium  40  3  =  225  15  L.  (188). 
Suessa  Aimmca  64  11  =  237  "  L. 

(245)  . 

Suessnla  64  ^  =  237  ^  L.  (244). 
Superequmn  92  1=  =  258  i^  L.  (278). 
Svipcraeqiiana  colonia  76  1  =  229  1 

L.  (278). 
Surrentum  62  22  =  236  22  L.  (244). 
Sutrium  24  1^  =  217  1^  L.  (174). 

Tarentinus  ager  1041^  =  262  10  L. 
(175). 

Tarentinus  territorimn  8  1  =  211  2 

L.  (163). 
Tarquinias  28  1  =  219  1  L. 


Teaniim  Siriciuiim  («'.  e.  Sidicino- 

rum  66  "  =  238  0  (263). 
Teauus  Apulus  6  1  =  210  1^  L.  (161). 
Teato  qui  Atornus  92  2^  =  258  2^  L. 

(161,  293). 
Teatinus    ager   102-'  =  261i«  L.; 

9412  10  =  258  27  L.;  259-1  L. 
Tegenensis  praefecfcura  1  ^  =  209  ^ 

L  (149). 
Telesia  66  3  =  238  3  L.  (249). 
Teramne   Palestina  Piceni   94  3 

=  259  1  L.  (Si  tratta  di  Teramo. 

Sulla  correzione  di  Paletino  o 

Palestina  v.  p.  190). 
Teranne  (u.  Interamna). 
Terebentum  66  "  =  238  i^  L.  (269). 
Terracina  66  12  =  238  12  L.  (269). 
Tiberiani  campi  26  9  =  2181»  L.; 

82  17  =  254  5  L.  ;  86  20  =  255  2«  L.  ; 

92  i»  =  258  19  L.  (175). 
Tibur  82  "  =  254  ^  L.  ;  92 1*^  20  ^  258 1» 

20  L.  (175). 
Tiferinus  ager  38  1  =  224  1  L.  (183). 
Tolentinus   ager   42  3  =  226  «  L.; 

94  11  =  259  9  L.  (190). 
Trebula  66  "  =  238  "  L.  (270). 
Treensis  ager  94  ^  =  259  12  L.  (293). 
Tribule  92  21  =  258  21  L.  (270). 
Troento  941  =  258  27  L.  (192). 
Truentinus   ager    42  «  =  226  13  L. 

(192). 

Tudor  183  =  2143  L.  (166). 
Tuficum  949  =  2597  L.  (293). 
Tuscia  12  1  3=  211  22  24  l.  (165). 
Tusculum  6610=23810  L.  (269). 

Ulubra  68i  =  289i  L.  (271). 
Urbs  Salviensis  42  1  =  226  «  L.  (190). 
Uritanus  9  =  262  n  L.  (163). 

Valeria  74 1  =  228  3  L.  (277). 
Varinum  territorium  82  =  2112  L. 
Varinus  ager  104  n  =  262  n  L.  (163). 
Veios   30  8  13  =  220  8 13  L.  ;    32  = 
221 15  L.;36  10  =  223  10  L.  (176). 
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VolionsiH  praofoetuni  1      20i)  L. 
(152). 

V(5llitraH  (iU =  2:ìH I..  (270). 
Venafrum  G8^.--2;j9''  J..  (274j. 
VonuHiiius  ag'or  102^  =  261  ^'!.  (Cf'r. 

Bonusiims  4  •'  =  210''  L.  (157). 
Voragraims  agor  94  ^''-259'^  L. 

(294). 

Vorotinus    agor  104    =  262  "  L. 
(1G3). 

Veralao  68'i  =  239"  L.  (276). 


Vibiiias  agor  4      2J0  "  I>.  (157). 
ViuoncriHiH  agor  2 '•' -  20i)    L.  (154;. 
Volatcrraria  colonia   18  "'  =  214'" 

L.  (UH). 
Volttiniuin  68^  -2;{9  <  L.  (273), 
Vulcoiaiia  jjraofoctura  1  "  ^  209  L, 

(146). 

Ydrontinus  agor  104      262  "  L. 
(163). 
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II. 

INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONA 


Imp.  Adrianiis  34  i  ^  222  i  L.;  52  i 

=  231  1  L.  ;  58  22  =  234  22  L. 
H.adrianus  60    235  '  L.;  62  =  236  ^  L. 
Ambibolus  consul  (Eggius  p.  133 

11.  2)  132^  =  244^  L. 
Urbicus  (Agenmis)  112    =  246  '«L. 
Imp.  Aelius  Hadrianus  Antoninus 

Augiistus  Pius  130  2  =  251  2  L. 
(Marcus    Annius   Verus)    132  ^  = 

244  ^  L.  (Nel  codice  è  Marco  An- 

toìiio  133  n.  2). 
Imp.    Antoniiius    76  2::=  229  2  L.; 

62  9  =  236  3  L. 
I(mperator)     Antonius     112  "  = 

246  11  L. 
M.  Antonius  triumvir  14  ^'^  =  213  * 

L.  ;  132  e  =244  6  L.  (ove  è  da  leg- 
gere Annio  Vero). 
Imp.  Augustus  Caesar  1 2  =  209  2  L.  ; 

2  6  =  209  16  L.;  30  1 11  =  220  1  L.; 

32  15  =  221 15  L. ;  38  n  =  224  "  L.; 

48  12  =  22921  L.;    50i  =  230  i  L.; 

54  7  10  15^232^10  15  L.;      56  12  = 

23312  L..  58  9  =  234»  L.;    60  1  21 

=  235121  L.;     6211=23611  L.  ; 

64i»  =  237  i8  L.;    66  6  =  2386  L.; 

6810 15=239  10  i3L.;1166=242i2L. 

(Sulle  coionio  augustee  v.  ad  es. 

p.  340  sgg.  ;  sulle  triumvirali 

V.  ad  es.  p.  337  sgg.). 
Balbus    mensor    40  2  =  225  i^  L.  ; 

68  15  =  239  15  L.  ;    126  1  =  249  1  L. 

(XI,  XX). 


Blesius  Taurinus  miles  cohortis  VI 

praetoriae  130  12  =  251  12  L. 
Caecilius  Saturninus  centurio  co- 
hortis VII  et  XX  132  15  =  244  1*  L. 

(Cfr.  p.  80  2a  =  253  11  L.). 
Cilicius  Saturninus  80  23  =  253  n  L. 
Claudius   Caesar  12  2  =  211 2»  L.  ; 

481=22910  L.;  54  12  =  232  12  L.,; 

66  20  =  238  20  L.  (Sulle  confusioni 

tra  Claudms  Caesar  e  Gaius  lu- 

lius  Caesar  v.  ad  es.  165;  194). 
Imp.    Commodus    76  2  =  229  2  L.; 

62  10  =  236  10  L. 
Drusus    Caesar   50  15  =  230  15  l_. 

52  16=231  16  L.;  56  8  =  233»  L.; 

68  2  =  239  2  L.  (Cfr.  p.  211,  226). 
Gaius  Caesar  60  12  =  235  12  L.  ;  116 15 

=  242  15  L. 
T.  Hoenius  Severus  consul  132  12 

=  244  12  L.  (Cfr.  Coenius  Severus 

80  1.1  =  252  26  L.). 
C.  lulius  Caesar  14 12  =  213*  L.; 

542  =  2322  L.;    561  =  2331  L.  ; 

82  5  =  253  19  L.  ;  110  1  =  245  1  L.  ; 

112  19  =  246  16  L.  ;  114 1  =  246  i"  L. 
Divus  lulius  116  5  =  242  n  L. 
Imp.  Caesar  52i9  =  231i9  L.;  68 -i 

=  239  *  L. 
M.  Lepidus  triumvir  14  i^  =  213  5  L- 
Manilius     Nepos     miles     80 10  = 

25  2  25  L.  (cfr.  Metellus  Nepos). 
Metellus    Nepos    132  5  =  244  s  L. 

(cfr.  Manilius  Nepos). 
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Gaius  MariuH  56  ">  -  2:iiì  L. 
Iiiip.  Nero  ClJiudiuH  1   =  209   L.  ; 

50^  =  2aO^  L.;    52«  -231'''  L.; 

òtì'^  =  2'ó'ò'-'  L,;    G4'''  =  2a7  L.; 

68    =  239  L. 
Imp.  Norva  68    =  23!)  L. 
Q.  Nonius  Priscus   consul  132 

=  244  '7  L.  (Cfr.  80  26  =  253  L.). 
Orfitus  (cfr.  Scipio). 
Q.   Pedius    Camidianus  112"'=- 

246  1"  L. 

Satrius  Verus  milcs  132  ■''  =  244  ■'  L. 
Scipio  Orfitus  consul  80    =  253 

L.  ;  1321^  =244  i«L.  (cfr.  p.  133  n.  2) 
[C.  Sempronius  Gracchus];  sulle, 

colonie    Graccane    v.    ad  cs. 

p.  333  sgg. 
Sirene  Parthenopo  60      235  '«  L. 

(cfr.  p.  238). 
Stloga  consul  80  "  =  252  «e  L.  ;  132  '2 


244 '2  J..  -^  M.  (cfr.  p.  J38  ii.  '.',). 
Sulla  Felix  54^  -232^  L.  ;  (sullo 

colonie  Sillane  v.  ad  os.  p.  336). 
Inij).  TibcriuH  Caesar  26'"  =  218'* 

L.  ;  34  2  -  222  ^  L.  ;  38  2  ^  224  «  !..  ; 

82'"  -254''  L.;    92 '"-258"'  !.. 
Imp.  TituH  60  '"  =  235"*  L. 
Imj).  Caesar  Traianu.s  36^=223' 

L.  ;  58  22  ^  234  2^  L.  ;  62  =  236  ^  L. 
TuscenniuH  Felix  praetor  lìjO'*  = 

251 "  L. 

Iin)).  Verus  62 =  236 L. ;  76  2  = 
229  2  L. 

Imp.    Vespasianus  8"-211''L.; 

10  2  =  211  '=*  L.;  50'-'  ^230 '3  L.; 

58122  =  234  1  22  L.;  6237  =  236»' 

L.;  104  3  =  261  22  L. 
Vettius  Rufinus  tribunus  cohortis 

VI  praetoriae    80  =  252  22  L.  ; 

132  8  =  244  L. 
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ex  commentano  Claudi  Caesaris 
12  2  =  211  23  L.;  48^  =  229"'  (i.  e. 
C.  Iiilii  Caesaris)  (165). 

ex  commentario  Caesaris  114  '  = 
246  1»  L. 

ex  commentario  Urbici  eclictorum 

VI  11219  =  24616  L. 
in  forma  Sorana  132^=244^  L. 
liber  Augusti  Caesaris  et  Neronis 

12  =  209  2  L. 
ex  libris  Augusti  et  Neronis  Cae- 

sarura  68  i^  =  239  i^  L. 
ex  libro  Balbi  40  2  =  225  2  L.;  126 1 

=  249  L. 


ex  libris  Balbi   mensoris  68 1^  = 
239  15  L. 

in    mappa    Albensium    132 1^  = 
24413  L. 

in   tabula  aeris   (imp.  Traiani) 

36  7  =  223  7  L. 
in  scarifo  regionis  Asculanorum 

132  8  =  244  8  L. 
Frammenti  del  testo  della  legge 

dei  triumviri  12  *  sq.  =  212  ^  sq.  L. 

(Cfr.    112  1^  =  246  11  L.;   114  i  = 

246  L.). 


* 
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TV. 

INDICE  DELLE  LEGGI 


Lox  •  ap'ivaria  24  =  217  ^  !..  ;  GH  '« 

=  239  '«  L. 
Lex  ag'ris   limitanrlis  inctiundis 

12  3  =  211 2*  L.;  32 ''  =  221  «  L. 
Lcx  Aelia  (lex  lulia?)  38  «  =  224  6 

L.  (cfr.  p.  184). 
Lex  Augustea  20  »  =  215  «  L.;  82  ' 

=  25315  L.;  84  21  =  255-*  L.;  bH^-" 

=  256  25  L..  92  21  =  258  2^  L. 
Lox  Aiig'ustiana   42  8  =  22613  L.; 

60  7  =  235''  L.;  62i  =  236  i  L. 
Lex  imporatoris  Augusti  .38  n  = 

22411  L. 
Lex  Caesariaiia  38    =  224  i^  L. 
Lcx  Graccana  56  'o  =  233  i»  L. 
Lex  Mia   4ii=210i3  L.;  16  2  = 

2137  L.;   309  =  220^  L.;   52«  = 

231 8  L.;  56  11  =  233  i<  L.;  96  ^  9 

=  2591»  24  L.;  9613  =  2601  L. 
Lex  Mamilia  136  1  =  263  1  L. 
Lex   Rosela,   Peducea,  Alliena, 

Fabia  136  1  =  263  1  L. 


Lcx  Scrnid-oiiia  4  =  210  '2  L,;  22  » 
=  216  3L.  ;  281=219'  L.  ;  74"''  = 
228 '«L.;  48  7  =  229 '«L.;  50  2'  = 
2.'Ì0  2'  L.  ;  64  '  1  =  237  '  '  L.  ;  66  >'•'  = 
238'-'  L.;  86^  =  255  '2  L.;  100  2  = 
260  L. 

Lex  Sullana  50  i'^  =  230  L.;  52  i' 
=  23111  L  .  54  120  =  232 '2"  L.; 
56  3  =  233  3  L.;  5815  =  2341''  L. 

Testo  della  legge  triumvirale 
12  X  sqq.  =  212    sqq.  L. 

Lex  Triumviralis  64= 231  ^  h.; 
181^  =  21410  L.;  42  2  =  226''  L.; 
50  13  =  230  13 L.;  52  3^14=2313  71-1 
L.  ;  60  9  =  235  9  L.  ;  84  23  =  2.' 5  «  L.  ; 
8624  =  2563  L.;  92''  =  258''  L., 
94 12  =  259  10  L.  (Cfr.  p.  112  i^  = 
24511  L. 

Lex  divi  Vespasiani  104  3  =  261  22 

L.  (Cfr.  8  8  =  211»  L.). 
Lex  et  consecratio  vetus  58  21  = 

2342  L. 
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Aiiguste.i  70  3  =  225  ^L.  ;  46  «  =  227 

L.;   56i5i9:=233  i5i9  L.;    60 5  = 

235  5  L_.  64  2  18  =  237  2  18  L.;  66^ 

s  20  ^  238  ^  8  20  L.  ;  72  "    240  "  L.  ; 

106  s  =  240  20  L.  ;  116  0  =  242  12  L.  ; 

78  6  13  =  252  6  13  L.  ;  84  1  =  254  i^L. ; 

86^  =  25522  L.;   88^  =  256  »  L.; 

92  21  =  258  22  L.;  96^  =  260  9  L. 
Cilicii  {i.  e.  Caecilii)  80 1**  2-1  sq. 

=  253  8  1'    sq.    L.  (cfr.   132 1=  = 

244  15  L.). 
Claiidiani    44  5  =  227^  L.;    78 '^  = 

252  15  L. 

Graccani  1  «  =  209  «L.  ;  2  ^  "  =  209  " 


21  L.;  45  =  2107L.;  83=2113L.; 

54  "  =  2321*  L..  6811=23911  L.; 

116  2  =  242^  L.;   80  "  is  =  253  1  * 

L.;  10012  =  261  1  L. 
Neroniaiii  118  »  -  243  L.  (Cfr.  120  " 

=  24715  L.). 
Sullani  62  *  =  236  *  L.  ;   64  0  =  237  « 

L.  ;  66  11  =  238  "  L.  (Cfr.  120  "  = 

246  15  L.). 
Tiberiani  26  10  =  218  10  L.;  82  is  = 

254  7  L.). 
Vespasiani  118  3  =  243  ^  L. 
Traiani  36  3  =  223  3  L.  ;  58  22  =  234  22 

L.  ;  62  ^  =  236  L. 
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Fig-.  6. 


Spiegazione  della  Tavola. 

Fig\  1.  —  Decumano  massimo  e  cardine  della  colonia  di  Hispellum.    Hygin.  Gromat.  de 

limit.  constit.  p.  179  fig'.  152  Lachniann=p.  143,  18,  flg.  91  Thulin. 
Fig.  2.  —  Stato  attuale  dell'agro  di  Spello  (Hispellum). 

Fig.  3.  —  Assegnazioni  nel  territorio  di  Minturnae.    Hvgin.  Gromat.  de  limit.  constit. 

'  p.  178,  fig.  150  Lach.  =  p.  142  fig.  89  Tli. 
Fig.  4.  —  Pertica  della  colonia  di  Anxur  (Terracina).    Hygin.  Gromat.  de  limit.  constit. 

p.  179,  fig.  153  Lach.  =  p.  144,  fig.  92  Th. 
Figg.  5,  6.  —  Confini  dei  Faleriensi  del  Piceno.    Cfr.  Hvgin.  Gromat.  de  limit.  constit. 

p.  199  fig.  192  Lach.  =  p.  162  fig.  131  a  Th. 
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